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Un libro giallo scelto 
tra I classici del thrilling 

Giornale fondato da Antonio Gramsci 

SULL'ORLO DELLA CRISI Clamoroso gesto del ministro degli Esteri in polemica con Forlani sull'incompatibilità 
- Amato su pressione del Quirinale accetta le dimissioni. Oggi dibattito a Montecitorio 

Governo a pezzi, Scotti lascia 
De spaccata, Andreotti attacca, Scalfaro s'arrabbia 
Tanto per dare 
credibilità allo Stato 
GIUSEPPE CALCATOLA 

T anto per dare credibilità allo Stato, l'on. Scot­
ti si è dimesso da ministro degli Esteri per 
non dimettersi da parlamentare, mentre un 
altro ministro, Vitalone (titolo di studio: an-

_ _ dreottiano) avrebbe ritirato la lettera di di­
missioni dal Senato. Tanto per dare credibili­

tà allo Stato, Scotti non fa più il ministro, e gli altri due di­
sattendono la norma de dell'incompatibilità, perché 
questa volta l'iter delle dimissioni non avrebbe previsto 
un primo voto contrario del Parlamento con l'allunga­
mento dei tempi della decisione, ma stava maturando 
nella De, per ragioni di lotta politica intema, la volontà 
di chiudere rapidamente la questione. Tanto per dare 
credibilità allo Stato, dietro le dimissioni di Scotti, ci sa­
rebbe anche la percezione di una scarsa durata del go­
verno Amato e quindi la considerazione che il gioco (le 
dimissioni da deputato) non vale la candela (il secon­
do governo a guida socialista). Tanto per dare credibili­
tà allo Stato, il ministro degli Esteri si sarebbe dimesso, 
in sintonia con gli andreottiani, perché nella Oc si sta­
rebbe preparando un ribaltone politico che dovrebbe 
portare a una nuova maggioranza e a un nuovo segreta­
rio al posto di Forlani, di cui nessuno ricorda più se sia 
dimesso da segretario consapevole della crisi del paese 
o se abbia ritirato le dimissioni per le stesse ragioni. Ec­
co la De. Ecco Andreotti che ritoma in campo. 

Tutto ciò avviene mentre l'esercito pattuglia Palermo 
per garantire quel controllo del territorio che i governi 
hanno lasciato a Cosa Nostra, la credibilità intemazio­
nale dell'Italia è vicina allo zero e non passa giorno sen­
za che si faccianopiù insistenti le voci che saremmo vi­
cini all'ora x del crak economico. 

S olo un ceto politico riottoso (ino all'ottusità 
non si rende conto del disastro che sta com-
binamdo. Delle due l'una: o questi signori 
sono convinti che alla (ine il gioco tornerà 

« _ _ » nelle loro mani a qualunque prezzo, oppure 
sono accecati dall'incapacità di accettare, 

anche in via solo teorica, quella che diverrà una realtà: 1' 
uscita di scena come classe dirgente. Potrebbe essere ir­
rilevante. Uomini politici o partiti possono perdersi per 
propria mano senza lasciare nostalgie. Ma possono per­
dersi portandoci tutti alla rovina? Il giovane para che 
stringr il «no fnrilf» a Cnrlennp p wntp rlirp ria Ro«i rhp 
non ne vale la pena e che se cadrà un suo commilitone 
del Nord la Lega darà il segnale di rivolta, che idea dello 
Stato avrà? Come potrà accettare i rischi che corre se lo 
Stato ha nel suo vertice politico questa classe dirigente? 
Amato deve dirci se esiste ancora il suo governo, ma già 
sappiamo che non sarà questo governo a (rameggiare 
mafia, emergenza economica, corruzione, tentazioni 
separatiste. 

Molti, anche a sinistra, hanno temuto nei giorni scor­
si che la drammatica situazione del paese potesse por­
tare a soluzioni politiche d'emergenza in cui il vecchio 
sistema avesse avuto modo di riverniciarsi. Non era cosi, 
non può essere cosi, ma la questione cruciale non può 
essere elusa. Si intrecciano due esigenze: garantire il go­
verno del paese e garantire al tempo stesso il passaggio 

' a qualcosa di radicalmente nuovo. Questo sistema poli­
tico non ha più un centro e sta esplodendo. Ma neppure 
la costruzione del nuovo sistema politico ha ancora un 
centro. Le forze più avvertite si guardano, si annusano 
ma il gesto politico fotte e generoso, quello che dà il se­
gnale, non c'è ancora. In tutti i paesi che hanno cono­
sciuto la transizione da un regime ad un altro, c'è sem­
pre stato un pezzo della classe dirigente del passato che 
ha avuto il coraggio di avviarsi sulla strada del nuovo. In­
vece qui si sente dire che..., si aspetta che... ma che altro 
devesuccedere? 

Il nuovo ministro degli Esteri, è Giuliano Amato. 11 
Presidente del Consiglio ha assunto ieri l'interim del 
dicastero dopo le dimissioni a sorpresa di Scotti. Di­
missioni dettate in polemica con la scelta democri­
stiana sull'incompatibilità tra la carica di ministro e 
quella di deputato. Il quadripartito sopravvive, ma 
incrina i suoi rapporti col Quirinale: Scalfaro non 
avrebbe nascosto il suo malumore per la vicenda. 

STEFANO BOCCONETTl ROSANNA LAMPUQNANI 

• ROMA. Tutto è cominciato 
nel primo pomeriggio, quando 
le agenzie hanno confermato 
le voci che giravano fin dal 
mattrino: Enzo Scotti s'è di­
messo dalla Farnesina. E non 
solo. Con la stessa motivazio­
ne (cioè in polemica col la «ri­
forma Forlani» che vuole l'in­
compatibilità tra la carica nel 
governo e l'incarico parlamen­
tare) , sempre ieri pomeriggio, 
è scoppiala anche la grana Vi­
talone: che ha ntirato le dimis­
sioni da senatore. Conferman­
do però che vuole restare al di­
castero del Commercio Estero. 

Insomma, la bagarre in casa 
democristiana si è subito tra­
sferita a Palazzo Chigi. Verso le 

19 e trenta di ieri sera, poi, 
Amato è andato al Quirinale. 
Ad Oscar Luigi Scalfaro, il ca­
po del quadripartito avrebbe 
proposto di respingere le di­
missioni di Scotti. Insomma: 
far finta di nulla. Una tesi che il 
Quinnale avrebbe rifiutato. In 
ogni caso, Scalfaro ieri sera ha 
subito firmato il decreto di ac­
cettazione delle dimissioni di 
Scotti e un altro che assegna 
l'interim degli Esteri ad Amato. 
Oggi il quadripartito darà la 
sua versione alla Camera. Una 
spiegazione che già ieri era 
stata sollecitata dal presidente 
dell'assemblea di Montecito­
rio, Napolitano e dal presiden­
te del Senato, Spadolini. 
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Concessioni tv 
rimiate ed e guerra 
Fieg-Berlusconi 

A rischio la trattativa sui salari 

Il sindacato ha decìso: 
«La scala mobile è vecchia» 

ROBERTO QIOVANNINI RICCARDO LIQUORI 

• E ROMA. Scala mobile ad­
dio. I sindacati, al tavolo del­
la maxitrattativa presentano 
una proposta su salari e con­
tratti: niente contingenza, ma 
richieste salariali onnicom­
prensive, sulla base dell'in­
flazione programmata, con 
restituzione annuale della 
differenza con l'inflazione 
reale. Ma Confindustria già 
l'ha bocciata, confermando i 
veti di sempre. Confederazio­
ni e industriali verso una rot­
tura, che Amato cerca di evi­
tare con altri incontri oggi, o 
comunque di rendere non 
traumatica. Crisi politica per­
mettendo. Intanto, scoppia 
un nuovo «giallo» sui Boi: an­

cora voci di tassazione, ma il 
ministro del Tesoro Barucci 
smentisce immediatamente. 

Il governo ha intanto otte­
nuto dalla Camera la fiducia 
sulla manovra economica da 
30mila miliardi, ora il provve­
dimento passa al Senato. Ma 
l'attenzione è già sulla pros­
sima legge finanziaria. Il mi­
nistro Reviglio ne ha precisa­
to l'entità: sarà di 83mila mi­
liardi, di cui 30mila frutto di 
nuove entrate. Ma, secondo 
Reviglio, non ci sarà bisogno 
di aumentare le tasse. Baste­
rà sfoltire le agevolazioni fi­
scali e combattere erosione 
ed evasione fiscale. 

Giuliano Amato CAMPESATO DI SIENA ALLE PAOINE 1 1 * 1 2 
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Che Tempo Fa 

Pelato e con le orecchie aguzze come icriminalì paz­
zi" dei film di fantascienza, il professor Miglio è troppo 
cattivo per essere credibile. E, siccome ha il senso del 
palcoscenico, di questa sua inverosimiglianza ha fatto 
una efficace maschera politica: quella del malvagio as­
soluto, del lucido Immorale che si diverte a spaventare I 
giornalisti. 

I quali, va detto, prendono paura facilmente. Di fron­
te ai suoi proclami alla Mei Brooks («SI! DLstrugger^ la 
Galassia diTrux! Ah ah ah ah»), si" sprecano colonne, di 
riprovazione umanistica, come se l'antiumanista Miglio 
se ne facesse un baffo. Mi sembra, di fronte a questo 
perfido e spassosissimo sparacazzate, che l'arma mi­
gliore sia quella, classica, della saggezza popolare: fac­
ce ride'. Se ci arrabbiamo, lui gode. Se ridiamo si imbu-
falisce, garantendoci" uno spettacolo ancora più diver­
tente. 

MICHELE SERRA 

Silvio Berlusconi 

SILVIA GARAMBOIS A PAGINA 15 

Primo passo per ristabilire i rapporti diplomatici fra i due Stati dopo 44 anni di silenzio 
€tì incontri iniziano a novembre a temsalemme. «Grande speranza per la pace* 

Vaticano-Israele, storico disgelo 
Il Vaticano e lo Stato di Israele hanno compiuto ieri 
un primo passo per l'instaurazione di normali rap­
porti diplomatici. Al termine di un incontro a Roma 
tra rappresentanti delle due parti è stata decisa la 
costituzione di una commissione bilaterale che do­
vrà passare in rassegna i problemi ancora aperti e 
trovare soluzione alle divergenze che rimangono. A 
novembre primo incontro a Gerusalemme. 

ALCESTE SANTINI 

•B) ROMA. Tra il Vaticano e 
lo Stato di Israele siamo a uno 
storico disgelo. Dopo 44 anni 
di rapporti spesso molto tesi, 
ieri è stata annunciata la costi­
tuzione di una commissione 
mista che, riunendosi alterna­
tivamente a Roma e a Gerusa­
lemme, avrà il compito di 
spianare la via alla definitiva 
normalizzazione dei rapporti 
diplomatici.Bloccata per molti 
anni sulla spinosa questione 
di uno speciale statuto per Ge­

rusalemme, la ripresa del dia­
logo sembra essere stata favo­
rita anche dalle nuove pro­
spettive del processo di pace 
in Palestina. Il portavoce della 
Santa Sede, Navarro Valls, ha 
dichiarato che compito della 
commissione sarà quello «di 
fare un inventario definitivo 
dei problemi bilaterali che ri­
guardano soprattutto la vita 
della Chiesa in Israele e nei 
territori che oggi sono sotto 
amministrazione israeliana». 
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Honecker a Berlino 
preso a sorpresa 
e subito in manette 

JOLANDA BUFAUNI 

• • Dopo una lunga partita a 
tre fra Cile, Russia e Germa­
nia, si è conclusa la fuga di 
Honecker nel giro di poche 
ore l'ex capo della Rdt ha la­
sciato l'ambasciata cilena a 
Mosca (che lo ospitava da 
mesi), è salito su un aereo 
russo e nella serata di ieri è 
giunto a Berlino dove è stato 
subito arrestato e trasportato 
nel carcere di Moabit in stato 
di detenzione cautelare. E ac­
cusato per la morte di 49 tede­

schi, «vittime del mjro». Dopo 
il suo arrivo a Berlino, il mini­
stro degli Esteri tedesco, Klaus 
Kinkel, ha dichiarato che a 
Honecker «verrà assicurato un 
processo equo e secondo di­
ritto». A Santiago si afferma 
che l'ex leader tedesco-orien­
tale «è partito volontariamen­
te» da Mosca, ma un avvocato 
di Berlino sostiene invece il 
contrano, e cioè che Honec­
ker eraall'oscurodi tutto. 

Eric Honecker A PAGINA IO 

Olimpiadi, Italia-Kuwait 1-0. Bronzo nel pentathlon 

Solo argento per Maenza 
e la Pierantozzi (judo) 
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CAPECELATRO CRESPI 

• • BARCELLONA. Una buona 
giornata per i colon azzurri, 
caratterizzata da tre medaglie, 
purtroppo nessuna d'oro. Due 
d'argento sono arrivate da 
Maenza nella lotta greco-ro­
mana, che si è visto sfumare 
un aureo tris alle Olimpiadi per 
un soffio e con «trucco» dell'av­
versario, l'ucraino Kurucenko, 
e dalla Pierantozzi nel ludo. 
Inatteso il ciondolo di bronzo 
colto dalla squadra azzurra di 
pentathlon, fino a ieri deluden­
te: prima dell'ultima prova, in­
fatti, l'Italia era settima. La na­
zionale di calcio infine ha bat­
tuto affannosamente II Kuwait 
per l-n con un gol di Melli ed 
ora nel quarti di finale affronte­
rà la Spagna, Il peggior avver­
sario che le potesse capitare. 

NULO SPORT 

Pensando a Sciascia, dalla Sicilia 
• • Una settimana tutta de­
dicata a Leonardo Sciascia, a 
qualche chilometro dall'asfal­
to su cui è ancora sagomato 
con il gesso il profilo dell'i­
spettore Giovanni Lizzio, tru­
cidato tre giorni fa dalla mafia 
nel cuore di Catania. «Leonar­
do Sciascia e il cinema» è il ti­
tolo della manifestazione or­
ganizzata da Mario Patanè, 
che raccoglie tantissimi sici­
liani e molti esponenti della 
cultura provenienti anche da 
altre regioni e dall'estero. Set­
te giorni di incontri, retrospet­
tive, mostre e discussioni pri­
vate che in questi giorni di lut­
to e di rabbia trasformano fa­
talmente la celebrazione di 
Sciascia In una dolorosa e fru­
strante riflessione sulla Sicilia 
ferita di ieri e di oggi. Gesual­
do Bufalino ha aperto i lavori 
prendendo subito atto della 
situazione: «Non si può parla­
re della Sicilia florida delle let­
tere e delle arti senza levare 11 
pensiero alla Sicilia malata 
del tritolo e della lupara. Ma­
lata di un male che è mio, vo­
stro, di tutti, siciliani e no e di 

cui dobbiamo guarire insie­
me». 

Leonardo Sciascia rischia 
ancora una volta di essere as­
sunto come emblema e va a 
finire che non si fa molta giu­
stizia alla sua figura di scritto­
re intemazionale, troppo 
spesso travolta dalle circo­
stanze storiche che lo dipin­
gono ridutttvamente come 
«voce dell'altra Sicilia». L'im­
pegno dello scrittore Sciascia, 
libero dai condizionamenti 
delle contingenze politiche e 
sociali, andava ben più in là di 
quello, pur sacrosanto, che lo 
coinvolgeva in quanto cittadi­
no italiano. Troppo facilmen­
te si dimentica die l'impegno 
civile, di cui ogni uomo deve 
sempre farsi carico, si trasfor­
ma In materia ingombrante e 
incongrua quando acquista i 
precisi connotati di una poeti­
ca. Già nel '57, Calvino, in una 
lettera privata, consigliava a 
Sciascia di evitare la letteratu­
ra documentaristica, di costu­
me. Un consiglio che certo la-

VINCENZO CERAMI 

scia perplessi se si pensa che 
Dostoevskij non si faceva 
scrupoli a pescare nella cro­
naca dell'epoca lo spunto per 
i suoi romanzi. Molto proba­
bilmente Calvino temeva che 
la Sicilia, cosi onnivora e cosi 
particolare, finisse per divora­
re e digerire la «poesia» del 
grande scrittore di Recalmuto. 
Ma Calvino aveva torto perché 
la Sicilia dello scrittore Scia­
scia (e non del cittadino) era 
un fertile e vasto terreno di 
metafore assolute, che anda­
vano ben al di là della crona­
ca. L'innaturalezza candida 
con cui oggi si è costretti a 
parlare di Sciascia è conse­
guenza dello smarrimento e 
del generoso desiderio di fare 
comunque qualcosa per sal­
vare la Sicilia e il nostro Paese 
dall'irrazionalità e dallo scon­
forto. E certo da Roma e dal 
Nord non giungono ancora i 
segnali chiari di un rovescia­
mento di tendenza che tutti 
attendono da un momento al­
l'altro. I media, con sinistro 

compiacimento, dilatano a di­
smisura le farneticazioni di 
Miglio dando voce all'Italia 
più dissennata. Qualche gior­
nalista «originale» come Anto­
nio Gambino, che guarda ca­
so s'occupa in genere dei 
paesi esteri, non perde occa­
sione di entrare nel merito 
della Sicilia con una serie di 
raffinati distinguo che rendo­
no legittimo ogni giudizio, co­
me quello malato dei leghisti 
più guerrafondai. E mentre la 
confusione dilaga si assiste al­
lo spettacolo di una irrefrena­
bile frantumazione delle forze 
politiche, della cultura, dei 
poteri statali e di una magi­
stratura perennemente mi­
nacciata dall'incubo dei vele­
ni, delle talpe e dei corvi. I 
partiti, principali garanti della 
democrazia, sono a pezzi, tra­
gicamente divisi al loro inter­
no e tra di loro. Perfino nella 
sinistra si duella in punta di 
fioretto mentre il Paese vuole 
ascoltare una voce unica, for­
te e concreta di speranza. La 

mafia fa saltare autostrade e 
palazzi, difende i suoi miliardi 
spargendo per l'isola il san­
gue di giudici e poliziotti. Ma 
in Sicilia, insieme con soldati 
che non si sa bene come uti­
lizzare, arrivano chiacchiere, 
squisite dissertazioni sull'Ot­
tocento, sul separatismo, su 
Mazzini e su Finocchiaro Apri­
le. 

E qui, come nell'intera pe­
nisola, di fronte alla vacuità di 
tanto parlare e alla paralisi 
dello Stato, registrando la de­
risione degli altri paesi d'Euro­
pa per l'Italia rozza e ineffi­
ciente, cresce, insieme al do­
lore, il pericoloso sentimento 
della rassegnazione e della fa­
talità. 

Sono questi i temi occulti e 
palesi che, in occasione di un 
pacifico convegno su Leona-
do Sciascia, bloccano ogni al­
tro discorso: in una democra­
zia adulta e compiuta non sa­
rebbe mai un privilegio raro 
discutere liberamente e ap­
profonditamente di poesia e 
di arte, anche nei momenti 
più drammatici. 

Giudici contro 
Giammanco 
«Ostacolava 
Borsellino» 

GIANNI CIPRIANI 

••ROMA Conflitti nella ge­
stione dei pentiti e nella as­
segnazione delle indagini; 
gestione burocratica e ac­
centratrice degli uffici" a di­
spetto della professionalità 
dei magistrati. Questi, se­
condo r giudici «ribelli», 
ascoltati ieri dal Consiglio 
superiore della magistratura, 
I mali della procura di Paler­
mo guidata da Pietro Giam­
manco. I rapporti tra il «a- , 
pò» e Paolo Borsellino? «Non 
erano certo idilliaci». Ma I 
giudici hanno chiesto anche 
provvedimenti perché, a lo­
ro che sono in prima linea, 
sia garantita la sicurezza. 
Oggi il Csm ascolterà la so­
rella dIGiovanniFalcone. 
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TTJnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Lo Stato sociale 
GIUSEPPI CHIARANTB 

% attenzione per la manovra economica del go-L *r verno si è lino ad oggi concentrata molto più sul 
decreto fiscale - votato propno len dalla Came­
ra e ora ali esame del Senato - attualmente in 
discussione alla Camera, che sulla legge delega 

• ^ ^ ^ ^ ™ per il nordino della sanità delle pensioni, del­
l'impiego pubblico, della finanza locale 

Le ragioni di questo maggiore interesse per il decreto so­
no facilmente comprensibili In primo luogo questo provve­
dimento entra in vigore immediatamente mentre gli effetti 
della legge delega si faranno sentire solo a distanza, in ogni 
caso solo dopo Temanazione dei successivi decreti delegati 
Ma ha contato molto anche il (atto (e questa seconda ragio­
ne è forse anche più importante) che il decreto fiscale con­
tiene misure, come la patrimoniale sulla casa, I una tantum 
sui depositi bancan, l'aumento dei contnbuti previdenziali 
la modifica dell'equo canone ecc che toccano subito gli 
interessi della grande generalità dei cittadini e che non pote­
vano perciò non suscitare un dibattito vivacivsimo 

Ma se si guarda alla sostanza dei due provvedimenti, non 
è difficile rendersi conto che la legge delega costituisce la 
parte di gran lunga più nlevante della manovra governativa 
Infatti il decreto fiscale (tanto più dopo la rinuncia alla nor­
ma sulle super-holding e il sostanziale rinvio del passetto 
delle Partecipazioni statali) ha una portata che - a ben ve­
dere - non è molto chiara dalle tante manovre congiuntura 
li, di segno prevalentemente antisociale, che si susseguono 
ormai abitualmente ogni estate È un provvedimento che 
appare del tutto inadeguato nspetto ali oggettiva gravità del 
la crisi (inanziana ed economica tanto è vero che già si par 
la della necessità di far subito ncorso ad altre manovre di ag­
giustamento 

Certamente più ambizioso è almeno in prospettiva I o 
biettivo della legge delega infatti attraverso questa legge e i 
decreti delegati che il governo dovrà poi emanare entro il 
termine di tre mesi, dovrebbe essere radicalmente riformato 
l'intero assetto del sistema previdenziale, di quello sanitano 
dell ordinamento del pubblico impiego della finanza regio­
nale, provinciale e comunale In sostanza sono affidati alla 
delega grandi temi di nforma che da anni sono in discussio 
ne Ma se questo è il nlievo delle scelte da compiere, appare 
del tutto insufficiente il dibattito che al nguardo si è lino a 
questo momento sviluppato e debole, soprattutto è stata la 
cntica sin qui nvolta ali impostazione governativa 

A questo proposito va detto subito che la decisione del 
governo di nassumere in un'unica legge di delega quattro 
matene configura non soltanto una procedura estremamen­
te discutibile ma espnme una ben precisa scelta politica 
quella di affrontare quattro grandi temi di nforma che sono 
oggetto della delega essenzialmente - se non esclusivamen­
te - in termini di nsanamento finanziano 

Intendiamoci è chiaro che il problema dell equilibno fi­
nanziano di setton fondamentali dello Stato sociale e del-
I apparato pubblico sono di innegabile importanza e attuali­
tà Ma non è affatto detto che la strada più efficace sia quella 
di affrontare questo problema unicamente (o quasi) dal 
punto di vista finanziano non tenendo praticamente conto 
del rapporto - che invece è essenziale - con gli obiettivi ge­
nerali che si intendono perseguire e con le qualità e I effi­
cienza dei servizi da offnre ai cittadini 

P er esempio è tutto da dimostrare che un azione 
nel campo della sanità che inviti a ridurre i costi 
per lo Stato limitando la qualità e I estensione 
dell'intervento pubblico e nducendo drastica-
mente il numero di coloro che ne fruiscono gra-

•»«•'•»• tuitamente puntando invece su un crescente 
ruolo integrativo e sostitutivo dell'intervento pnvato, non 
comporti, In definitiva un costo economico e sociale com­
plessivo più elevato di una nforma sanitana che tenda inve­
ce a riaffermare la preminenza del compito pubblico, assi­
curandone però razionalità, efficienza, qualificazione E 
tuon dubbio, infatti, che propno un intreccio perverso tra 
pubblico e pnvato è già stato, in questi anni uno dei fatton 
che più hanno depresso la qualità e I efficienza dell inter­
vento pubblico 

Più in generale la logica di impostazione che - come 
quella che caratterizza la legge delega - tende a privilegiare 
il punto di vista del risanamento finanziano e a porre invece 
in secondo piano i problemi di efficienza e di qualità è quel­
la di cogliere 1 occasione dell emergenza finanziana per far 
passare la tesi dello «Stato sociale minimo» cioè di uno Sta­
to sociale che assicura la generalità dei suoi servizi (ovvia­
mente, anzi inevitabilmente, di scadente qualità) solo alla 
fascia dei poven e dei bisognosi, mentre le categorie più forti 
avranno la possibilità di ottenere più elevati interventi inte­
grativi attraverso la via contrattuale e chi ha più mezzi potrà 
garantirsi ancora di più attraverso la strada delle assicurazio­
ni 

E questa una via d'uscita dalla cnsi dello Stato sociale che 
appare inevitabile solo se si considera non più percombile 
la strada della socialità e della solidanetà e non si considera 
praticabile una nforma che elimini ali sprechi l'assistenziali-
smo, la lottizzazione alimentati dalFattuale sistema di poten 
e che punti su obiettivi di qualità di razionalizzazione di ef­
ficienza Noi respingiamo (e siamo certi di non essere soli) 
una simile ipotesi di rassegnata nnuncia e per questo enti-
chiamo (al di là di singoli aspetti, sui quali possiamo con­
cordare) l'attuale impostazione della legge delega e chie­
diamo su di essa un confronto approfondito che consenta 
di correggere scelte anche di fondo, di valutare più attenta­
mente costi e investimenti, di precisare tndmzzi e cnten cosi 
come la Costituzione prevede di disciplinare i compiti di 
controllo e di vigilanza delle commissioni parlamentari nel 
corso dell'esercizio della delega 

I tempi previsti nel calendano del Senato (la discussione 
nelle commissioni pnma di Ferragosto, 1 esame in aula a set­
tembre) sono abbastanza nspetlosi di questa esigenza di 
approfondimento Ogni accelerazione quale quella voluta 
dal governo, sarebbe stata invece un tentativo di forzatura ir­
ragionevole e irresponsabile Come si potrebbe pretendere 
di compnmcre in pochi giorni il dibattito7 Non ci ha mosso, 
in queste scelte, nessun intento dilatorio ma solo la preoc­
cupazione di non compromettere, con scelte fruttuose e 
non meditate, questioni di riforma che sono tra le più nle-
vanti che oggi occorre affrontare 

È finito il sogno di qualche anno fa, quando sembravamo un paese ricco e democratico 
Ma la crisi ancora non morde nella collettività e così il vecchio resiste. Se la sinistra... 

L'Italia è all'emergenza? 
No, è solo in agonia 

EH Comincia ad essere dif­
fusa - era 1 ora - la sensazione 
che il nostro paese si sia arena­
to su una secca molto infida 
può disincagliarsi, più proba­
bilmente può marcirvi a lungo, 
forse sarà squassato da una 
tempesta distruttiva Un regi­
me sta andando a pezzi Un 
modo di regolazione politico-
ntituzionale, che era nuscito a 
fare dell'Italia un paese ricco, e 
quasi era riuscito a fame un 
paese democratico e civile, ne­
gli ultimi veni anni si è progres­
sivamente sfaldato e ora versa 
m stato preagonico Ricca e 
tutto sommato democratica l'I­
talia lo è ancora anche se è 
dubbio per quanto tempo lo n-
marrà Civile giusta «euro­
pea», non lo è mai diventata, 
poiché si sono sistematica­
mente perse tutte le occasioni 
per renderla tale Abbiamo 
avuto quasi mezzo secolo per 
costruire una pubblica ammi-
aistrazione degna di questo 
nome I amministrazione pub­
blica con cui ora ci ntroviamo 
4 peggiore d i quella che ci ave­
va lasciato in eredità il fasci­
smo Quasi mezzo secolo ab­
biamo avuto per costruire nel 
Mezzogiorno un'economia vi­
tale e una società civile intra­
prendente e rispettosa della 
fcgge, abbiamo invece un eco­
nomia non competitiva, una 
Jocieta dipendente dalla poli-
Oca e in preda alla malavita I 
partiti si sono infiltrati dapper­
tutto L hanno fatto all'inizio in 
uno slancio mentono di demo­
cratizzazione e di surroga delle 
Jebolezze dell amministrazio-
f e pubblica e della società ci-
«le Ma poi non si sono ferma-
I Non hanno capito che dove-
•ano costruire lo Stato come 
entità diversa dai partiti come 
toro antagonista Non hanno 
capito che I autonomia della 
tocietà civile - specie laddove 
era stancamente debole - an­
dava sollecitata con tutte le 
forze per spngionare energie 
autonome, per creare, di nuo­
vo, un antagonista democrati­
co al mondo della rappresen­
tanza politica No, i partiti sono 
drventaU Stato pubblica am­
ministrazione, economia, so­
cietà civile Non c'è lo Stato 
C è qualche rara isola di Stato 
- la Banca d Italia qualche 
pezzo di magistratura di pub­
blica sicurezza, di pubblica 
istruzione - e poi, chissà per­
ché, tanti pubblici funzionan 
che fanno pazientemente e 
Onestamente il loro dovere In 
mezzo a tanti altn che non lo 
fanno Le debolezze storiche 
del nostro paese - dopo qual­
che anno di colpevole illusio­
ne ricordate le sciocchezze 
degli anni 80 sul sorpasso del­
l'Inghilterra e sul nuovo Rina­
tamente' - sono ancora tutte 
« 

Il vecchio regime è morto 
(ma è propno cosi7) e il nuo­
vo (sicuramente) non è anco­
ra nato Ciò che maggiormente 
ostacola la nascita del nuovo 
tono due circostanze il fatto 
Che il nuovo deve essere co­
struito ricomponendo il vec­
chio «a freddo» e l'assenza di 
una valutazione condivisa sul­
le strada che il nostro paese 
deve imboccare per uscire dal­
le secche in cui si è incagliato 
Le due circostanze costituisco­
no un ostacolo poderoso poi­
ché sono strettamente intrec­
ciate vediamole però una per 
Dna 

I grandi mutamenti, la nasci­
la di qualcosa di veramente 
nuovo sono momenti storici 
caldi», momenti di cnsi socia­
le e politica drammatica No­
nostante gli omicidi di mafia, 
nonostante la cnsi finanziana 
noi non siamo (ancora) in 
Uno di questi momenti lo era-

M I C H E L E S A L V A T I 

La vignetta pubblicata dal periodico «Time», questa settimana 

vamo ai tempi del crollo del fa­
scismo e della disfatta militare, 
lo era la Francia della IV Re­
pubblica e della guerra d'Alge­
ria alla fine degli anni 50 Noi 
no Questa è una fortuna, natu­
ralmente, poiché si tratta sem­
pre di momenti di grandi soffe­
renze collettive Ma è anche un 
forte impedimento alla nascita 
del nuovo se non c'è vera 
emergenza, se non c'è assolu­
ta necessità, predomina la lo­
gica del vecchi Interessi, delle 
abitudini consolidate Come è 
possibile Indurre i vecchi parti­
ti a cambiare, e a cambiare ra­
dicalmente, il loro stile di go­
verno? Certo, la concorrenza 
elettorale 0 una minaccia, la 
Lega è una minaccia Ma è an­
cora una minaccia debole, sia 
per la sua stretta base regiona­
le, sia per la debolezza del suo 
disegno politico Bossi, si mini­
ma licei, non è De Gaulle È per 
questo che il vecchio continua 
e le elezioni del 5 aprile hanno 
portato messaggi diversi a 
orecchie diverse 

Messaggi diversi non solo 
per la pura logica di conserva­
zione di chi li recepiva Ma an­
che perché - e qui vengo al se­
condo ostacolo - non è anco­
ra sufficientemente forte nel 
mondo politico la percezione 
della gravità estrema della cn­
si ne è sufficientemente chiara 
e condivisa la via per uscirne 
Ciò è del tutto comprensibile 
Ho Iniziato questo articolo con 
uno schizzo interpretativo sul­
la natura della cnsi in corso, e 
gli storici e politologi avranno 
capito a quale interpretazione 
mi rifensco È possibile però 
averne altre, e molti, molti anni 
dovranno passare pnma che 
gli studiosi possano tirare un 
bilancio dieci anni di riflessio­
ne di una mente geniale non 
sono bastati, nel carcere di Tu-
n, per capire sino in fondo la 
natura del fascismo e gli errori 
del partito comunista Oggi ì 
vecchi interessi e le vecchie 
abitudini spontaneamente 
scelgono - tra le molte inter­
pretazioni disponibili - quella 
che gli costa di meno, quella 
che meno gli Impone di cam­
biare di cambiare pratiche di 

governo, di cambiare pratiche 
di opposizione In particolare 
gli interessi di governo sembra­
no onentarsi ad una tradizio­
nale risposta trasformistica alla 
cnsi italiana, una nsposta che 
ha dietro di sé un'interpreta­
zione storica non banale I in­
terpretazione ma anche l'oc-
cettazione del nostro paese co­
me un paese senza Stato, go­
vernato dai partiti e che n-
sponde a penodiche cnsi di le­
gittimazione mediante 
1 incorporazione al governo di 
pezzi di opposizione 11 quadri­
partito chiaramente non basta 
il ricatto sulle due forze «re­
sponsabili» di opposizione, 
Pds e Pn, è già ora e diventerà 
in futuro pesantissimo E in 
condizioni di emergenza i 
condizionamenti che Pds e Pn 
riusciranno a imporre, oltrctut-
to contraddicendosi, saranno 
esigui Ma vediamo meglio di­
stinguendo tre piani di analisi 
il paese, la sinistra, il Pds 

Per il paese ci sono pochi 
dubbi che nell immediato, sa­
rebbe un gran bene se la mag­
gioranza fosse più forte e si 
estendesse anche al Pn e al 
Pds quando ci saranno da di­
scutere i decreti delegati, 
quando si dovrà votare la Fi­
nanz ia i - se si tratterà di 
provvedimenti adeguati alla 
gravità della situazione - I at­
tuale governo non sarà in gra­
do di reggere all'assalto com­
binato delle opposizioni e so­
prattutto dei partiti che lo com­
pongono Bene hanno fatto il 
Pds e il Pn a tenere duro se al 
tempo delle consultazioni i 
margini di innovazione che De 
e Psi gli concedevano erano 
troppo esigui, se solo si tratta­
va di «appoggiare» un governo 
come quello che poi è uscito 
Ma in autunno al governo ci 
devono andare, perché 6 il 
paese che ne ha bisogno per­
ché il quadnpartito sarà in gi­
nocchio, perché nuove elezio­
ni saranno un incognita pen-
colosa per tutti tranne che per 
le leghe E allora le condizioni 
- condizioni dure e chiare - ci 
devono essere Già da ora i po­
litici e i loro tecnici - pidiessini, 
repubblicani, socialisti quel­

la parte di democnstiam che ci 
sta - dovrebbero essere al la­
voro per un fitto calendano di 
consultazioni i temi economi­
co-istituzionali sono arcinoti e 
persino le leggi-delega - nella 
loro ambiguità - offrono un 
terreno di confronto 11 tema 
centrale è però quello politico 
un governo di persone compe­
tenti e ai di sopra di ogni so­
spetto e un accordo di massi­
ma sulla nforma elettorale-co-
stltuzionale Si è detto che in 
condizioni di emergenza an­
che le ferie possono saltare per 

' Il Parlamento se non saltano 
per il Parlamento come non 
salteranno; saltino almeno per 
i politici più importanti Questo 
non è moralismo da quattro 
soldi sarebbe un'onta stonca, 
per il Pds e la sinistra se quan­
do il quadnpartito «verrà a ve­
dere», quando ci chiederà che 
cosa vogliamo, noi non avessi­
mo idee chiare e balbettassi­
mo che, tutto sommato, prefe­
riamo il mestiere comodo del­
l'opposizione 

La sinistra, ora. La grande si­
nistra di ispirazione socialista, 
la sinistra dell'ultimo secolo di 
stona europea, è in una cnsi 
teorico-ideologica di dimen­
sioni spaventose, e sarebbe 
strano che non lo fosse dopo 
quel che è successo, ne ho 
trattato altrove ma lo npeto qui 
sia perché tanti non l'hanno 
capito, anche nel nostro parti­
to, sia perché questa cnsi rap­
presenta lo sfondo sul quale si 
muove il dramma dei partiti 
della tradizione socialista ita­
liana Il dramma è quello di 
sempre, la disunione, e per 
questa disunione - da Livorno 
in poi -1 comunisti devono as­
sumersi tutte le colpe storiche 
che hanno Ma questa è acqua 
passata e l'acqua presente è 
assai diversa II dramma pre­
sente è quello di un partito che 
- con grande sforzo e non 
compiutamente - ha attuato 
una revisione profonda della 
propria tradizione ideologica e 
della propna politica e di un 
altro partito che da più di un 
decennio si è ingolfato in una 
pratica trasformistica e sparti-
tona cosi spudorata da fare im­

pallidire i suoi pur consumati 
predecesson Non è albagia da 
«grande fratello» (anche per­
ché grande il Pds non 6 più) 
quella che alimenta le cntiche 
giuste del Pds al Psi E a queste 
cnliche il Psi potrebbe nspon-
dere utilmente mettendo in n-
lievo le - purtroppo numerose 
- manifestazioni di immaturità 
nformistica del Pds Questa sa­
rebbe una dialettica positiva, 
che potrebbe far crescere en 
trambi i partiti e condurli a 
condividere lo stesso disegno 
di nforma dello Stato Perché 
questo è il punto che potrebbe 
cementare I unità operativa 
della sinistra oggi in Italia 
della sinistra di tradizione so­
cialista e di quella di altre tradi­
zioni Solidarietà con i più de­
boli certo Uguaglianza, de­
mocrazia, trasparenza certo 
Ma nel contesto di uno Stato 
non trasformista, in cui si alter­
nano maggioranza e opposi­
zione, in cui i partiti sono tenu­
ti al loro posto da una società 
civile e autonoma dalla politi­
ca e da uno Stato che funzio­
na È «di sinistra» questo obiet­
tivo' Non lo so a me sembra 
un grande obiettivo stonco e 
comunque una precondizione 
indispensabile affinché poi 
possa svolgersi una vera dialet­
tica tra forze progressiste e for­
ze moderate 

E infine il Pds È maturo il 
Pds per la delicatissima fase 
stonca in cui siamo entrati' A 
me sembra che i dingenti, gli 
attivisti, i militanti di questo 
partito si dispongano in un ar­
co quasi continuo Ad un 
estremo si collocano coloro 
che «non tirano sul prezzo» 
per entrare al governo, per al­
learsi col Psi cosi com è con 
chiunque A costoro fa difetto 
- mi sembra - la visione della 
gravità della cnsi e della neces­
sità di una profonda riforma 
istituzionale probabilmente 
essi accettano quella interpre­
tazione trasformistica, di un 
paese senza Stato e governato 
dai partiti di cui dicevo più so­
pra Ali altro estremo si trova 
no coloro che sono per I oppo­
sizione e le lotte sociali a tutti i ' 
costi, senza darsi molto pen­
siero di un disegno strategico 
basato sulle attuali forze politi­
che tra costoro c'è anche la 
grande maggioranza di chi 
non ha fatto fino in (ondo i 
conti col comunismo Per can­
ta, sono posizioni estreme e re­
se caricaturalmente (Si noti, 
però, che la questione morale 
non è stata tirata in ballo per 
definire differenze di area per 
quanto lo conosco il Pds, nei 
suoi dirigenti e quadn attivi è 
un partito moralmente sano e 
che però, in tutte le sue com­
ponenti, ha accettato sino a ie­
ri la morale per cui è bene ciò 
che fa bene al partito) Al di là 
delle estremizzazioni dovute 
alla brevità, quella che ho de-
scntto mi sembra una dialetti­
ca accettabile un corno del-

I arco può controllare I altro, e 
dio sa se c'è II rischio di pren­
dere decisioni sbagliate in casi 
concreti e difficilmente valuta­
bili dal di fuon (Milano, Sicilia, 
Venezia, ) Condizione aftin­
ché questa dialettica sia conte­
nuta entro limiti fecondi affin­
ché la diversità sia ncchezza e 
non disgregazione, è che la di­
rigenza sappia che cosa fare E 
un pò di speranza mi è torna­
ta Mi è tornata di fronte ali e-
quilibrata valutazione del se­
gretario sul manifesto dei nfor-
misti Psi-Pds Mi è tornata di 
fronte alla dura lezione di poli­
tica tenuta da D Alema a Mon-
tecchio in quella sede troppi 
sedicenti adulti si sono piegati 
all'esigenza di assecondare i 
ragazzi di Cuore e il meravi­
glioso Peter Pan che li guida 

Pena di morte ai mafiosi: 
un'idea assurda 

che non risolverebbe nulla 

ANTONIO MARCHESI 

P anorama pub­
blica 1 ennesimo 
sondaggio da 
cui nsulta anco 

^^^mm ra una volta, che 
un numero con­

siderevole di cittadini Italia 
ni sarebbe favorevole alla 
pena di morte per contrasta­
re la criminalità mafiosa 
Che si tratti di una risicata 
maggioranza o di una forte 
minoranza non sembra in 
venta, molto importante La 
pnma reazione di chi al n-
pnstino di tale pena è pio 
fondamente contrario per 
motivi di pnncipio è comun­
que di sconforto 

Ma lasciamo da parte le 
emozioni e proviamo a ra­
gionare chiedendoci, in pn-
mo luogo, che valore, quale 
credibilità hanno quesli son­
daggi' 

Una pnma considerazio­
ne è quella che si basa sul 
raffronto Ira percentuali di 
oggi e di ìen Nei primi anni 
Ottanta i favorevoli alla pena 
capitale per reati di terron-
smo erano molti (intorno al 
60%) Alcuni mesi fa inve 
ce, subito dopo la macabra 
esecuzione in una camera a 
gas californiana di Robert 
Alton Hams la percentuale 
(in Italia) era scesa al 45% 
Poi, quando 1 impressione 
suscitata da quell'evento si è 
esaunta si è rapidamente n 
saliti al 5056 circa (prima 
non dopo I uccisione di Gio­
vanni Falcone e degli uomi­
ni della sua scorta) Queste 
fluttuazioni di breve e lungo 
periodo non hanno nulla di 
sorprendente Se le centi­
naia di sondaggi di opinione 
condotti in molti paesi sul 
tema della pena di morte 
hanno potuto nvelare qual­
cosa è propno che I opinio­
ne pubblica, su questo te­
ma, è sempre comprensi­
bilmente condizionata 
emotivamente dalle notizie 
del giorno e dunque estre­
mamente volubile nelle sue 
risposte 

Una seconda considera­
zione è che oltre che dalle 

. notizie e dal clima del mo­
mento le nsposte dipendo­
no dalle informazioni a di­
sposizione degli intervistati, 
nella misura in cui queste 
condizionano in un senso o 
nell altro le convinzioni di 
questi ultimi Un sondaggio 
pubblicato tempo fa dal 
Corriere della Sera melava 
che la maggioranza dava 
per scontato che la pena di 
morte potesse essere una 
soluzione assolutamente ef­
ficace per il problema della 
cnminalità dilagante Le ri­
sposte di chi si dichiara fa­
vorevole - ci ha confermato 
(se mai ce ne fosse stato bi­
sogno) quel sondaggio - so­
no nsposte di persone spa­
ventate dal dilagare della 
criminalità organizzata ed 
esasperate dalla insufficien 
za della reazione dei pubbli­
ci poteri Sono persone col­
pite da un senso di grande 
insicurezza che invocano 
quella che nlengono essere 
una soluzione funzionale al 
problema che sta loro a 
cuore Ma la pena di morte 
(a prescindere dalle altre ra­
gioni che per noi la rendono 
inaccettabile) non rappre­
senta quel deterrente effica­
ce che permette di sconfig­
gere la cnrmnalità (meno 
che mai quella «organizza­
ta») Lo dimostrano le ricer­
che realizzate, nell arco di 
diversi decenni sotto l'egida 
delle Nazioni Unite e lo con­
fermano tutti i dati recenti 
da ultimo, il fatto che negli 
Stati Uniti crescono in pa­
rallelo le esecuzioni capitali 
e gli omicidi Un presuppo­
sto, dunque, su cui sembra 

che si fondino molte delle n 
sposte favorevoli al npnsti-
no, una specie di «senso i o 
mune» è invece contraddet­
to dai migliori studiosi e dai 
dati offerti dalla prassi 

La seconda questione su 
cui è utile riflettere riguarda 
le eventuali conseguenze o 
lezioni da trarre sul piano 
delle scelte politiche, da 
questi sondaggi' 

Sembra che il governato­
re e candidato presidenziale 
Bill Clinton essendo venuto 
a conoscenza dei risultati 
dei sondaggi sulla pena ra­
pitale negli Stati Uniti abbia 
aumentato i suoi appelli in 
favore della pena di morte e 
negato la grazia ai condan­
nati dell Arkansas (malati di 
mente compresi) Senza ar-
nvare a tanto, alcuni uomini 
politici nostrani, con un oc­
chio nvolto ai sondaggi in­
vocano di tanto in tanto la 
pena capitale quale nmedio 
più o meno «estremo» Ma è 
accettabile che scelte simili 
siano fatte dipendere dagli 
umon di una magg'danzao 
addirittura dalle nsposte 
emotive, mutevoli e spesso 
disinformate di chi fa parte 
di un campione di intervista­
ti' La risposta, per noi, è no 
certamente no 

L a richiesta della 
pena di morte, 
in un momento 
cosi difficile per 

mmm^m il nostro paese 
appare assurda 

non solo per chi - c o m e noi 
- è contrano «per pnncipio» 
ma anche, se ci si deve ba­
sare su dati seri, per chi sa­
rebbe disposto ad accoglier­
la favorevolmente se ciò do­
vesse nsultare utile È stato 
detto e npetuto più volte an­
che in questi giorni finché i 
vertici mafiosi, pur essendo 
noti e trovandosi - a quanto 
pare - in Sicilia non vengo­
no catturati finché i boss ar­
restati vengono poi trasfenti 
in ospedale e lasciati senza 
vigilanza, finché le sentenze 
nei maxiprocessi di mafia 
non divengono mai definiti­
ve essendo tutte regolar­
mente annullate in Cassa­
zione per motivi formali fin­
ché in altre parole è assai 
improbabile che i mafiosi si 
trovino a dovere effettiva­
mente scontare una pena 
(la pena prevista attualmen­
te dal codice per i reati di cui 
si rendonocoipevoli) econ-
tinua ad esserci una impuni­
tà diffusa non ha alcun sen­
so invocare pene più severe 
E I espenenza di Amnesty 
International conferma un 
eventuale effetto deterrente 
potrà denvare non tanto dal­
la «durezza» della pena 
quanto dalla sua certezza 
(o almeno probabilità) 

L invocazione della pena 
di morte, la più «dura» delle 
pene appare allora come 
un nmedio non solo ingiu­
sto per tanti motivi condivisi 
dagli «abolizionisti» e sui 
quali non ci siamo voluti di­
lungare Va anche - ed è un 
discorso che nguarda inve­
ce tutti - un nmedio inutile 
Una proposta di chi nella 
migliore delle ipotesi non 
trova nsposte adeguate alla 
sfida della cnminalità e nel­
la peggiore vende fumo E 
quei sondaggi di opinione, 
con tutto il nspetto per i 
comprensibili sentimenti di 
angoscia degli intervistati e 
per la loro voglia di reagire 
in qualche modo a questo 
stato di cose, non danno al­
cuna indicazione utile per 
un azione di governo che 
sia senamentc finalizzata a 
sconfiggere la mafia 
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(HE Nella memona e nella 
coscienza degli italiani onesti 
- quelli che provano repu-
gnanza al solo sentir di mafio­
si, veleni, tangenti - penso che 
degli eventi di Palermo, due 
immagini soprattutto valgano 
a credere nella «Nuova Resi­
denza» invocata dal capo del­
lo Stato la dignità della fami­
glia Borsellino che ha voluto il 
funerale pnvato con un gesto 
certo polemico ma estrema-
jnente contenuto, vietando pe-
taltro in radice le esibizioni 
tonsuete e consunte dei po-
fcnti, e quella «promessa so-
enne come un giuramento» 
pronunciata da Antonino Ca­
ponnetto sulla bara dell'amico 
massacralo dal nemico che 
ber quattro anni avevano com­
battuto insieme, fianco a fian­
co, una «promessa» di non 
mollare di resistere appunto 
che, se da un lato ci nporta a 
un penodo ancor più doloroso 
della nostra stona di popolo, 
dall altro riapre un pertugio di 
speranza, fa ritrovare la ragio­
ne profonda e inattaccabile 
dell impegno 

Caponnetto è in pensione 
la scure dei limiti di età (molto 
discutibile nel suo indiscnmi-

nato automatismo) impedisce 
che egli possa tornare in un uf­
ficio giudiziano operativo Ci 
vorrebbe una legge-fotografia, 
come sì dice, adpersonam dif­
ficilissima da far camminare 
anche perché assai pericoloso 
come precedente l-a matena 
andrebbe npensata a fondo 
voglio dire che occorre chie­
dersi senamente se giovi allo 
Stato mandare a casa un magi­
strato, un insegnante, un fun­
zionano ancora perfettamente 
capaci di svolgere II loro lavo­
ro, solo perché hanno com­
piuto un certo numero di anni 
Anche nel settore delle pensio­
ni bisogna prepararsi a econo­
mie? Ecco, meglio di tagli eso­
si, varrebbe la pena nflettere e 
discutere sui limiti di età per 
renderli più elastici invece di 
abbassarli indiscnminatamcn-
te 

Ma se la passione l'espe-
nenza, la «promessa» di Ca­
ponnetto non possono più es­
sere Impiegate in magistratura 
(neanche se, per ipotesi assur­
da Il Csm unanime gli chie­
desse di tornare a Palermo co­
me capo di quella Procura), 
ecco allora che diventa molto 
significativa e importante la 
proposta che il presidente 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Presidente, faccia 
Caponnetto senatore 

Scalfaro lo nomini senatore a 
vita La proposta - partita se 
non erro da alcuni deputati fra 
i quali Pietro Folena, segretario 
del Pds in Sicilia - si viene ora 
allargando addirittura a inten 
consigli comunali che la stan­
no discutendo, come accade, 
a quel che leggo ad Arezzo 

Non so come la pensi Scal­
faro sull'art 59 della Costitu­
zione, secondo comma, in ba­
se al quale il presidente della 
Repubblica può nominare se-
naton a vita cinque cittadini 
«che hanno illustrato la Patria 
per altissimi mentì nel campo 
sociale, scientifico, artistico e 
letterano» Si ricorderà che con 
Pertini il quale ne nominò 
molti, sorse il problema se 
quel numero cinque doveva 

intendersi nel senso che non ci 
potevano mai essere più di 
cinque senaton a vita (cosic­
ché poteva darsi il caso che un 
presidente, trovando tutti e 
cinque i posti coperti fino alla 
fine del suo mandato non ne 
potesse nominare neanche 
uno) o se invece il numero 
andava nlerito alla persona del 
presidente nel senso che non 
poteva nominarne, nel corso 
del mandato, più di cinque 
Prevalse, e forse non fu scelta 
felice, la seconda interpreta­
zione Comunque è certissimo 
che non vi sono ostacoli giuri­
dici a che ^presidente Scalfa­
ro scelga Caponnetto come 
suo primo senatore a vita 

Che questi abbia illustrato la 
Patria per altissimi menti nel 
campo sociale appare manife­

sto quando si pensa che ha or­
ganizzato e diretto il pool di 
magistrali e riuscì a rinviare a 
giudizio centinaia di mafiosi 
boss killer e manovali cen­
trando il bersaglio perché le te 
si essenziali di accusa dopo 
essere state respinte dalla Coi 
te d'assise d'appello sono sla­
te invece riconosciute come 
valide, quest'anno, dalla Corte 
di cassazione Si Iratta della te­
si relativa ali organizzazione 
della mafia - verticismo, mo­
nolitismo, cupola - e di quella 
sulla valutazione dei cosiddetti 
pentiti i quali, nel caso che, 
senza aver avuto contatti fra lo­
ro dicano tutti la stessa cosa 
hanno valore probatorio 

Aggiungo poi che un uomo 
come Caponnetto con la sua 

competenza, la sua espenenza 
diretta, la sua dinttura morale 
sarebbe un supporto utilissimo 
in Senato, commissione Giusti­
zia e aula 

Ci sono controindicazioni' 
Ne vedo, meglio ne intrawedo, 
almeno un paio Una di carat 
tere politico Caponnetto è 
schierato, è stato candidato 
per la Rete nella Circoscnzione 
di Firenze Ma la nomina di un 
esponente del suo gruppo sa­
rebbe in definitiva una giusta 
riparazione nei confronti di 
Leoluca Orlando che ebbe a 
pat re insulti anche feroci dal 
predecessore di Scalfaro 

Seconda controindicazione 
da nfenrsi ai rapporti interni 
della magistratura la nomina 
«erri-Dbe sentita come uno 
schiaffo netto e cocente, for 
s'anche qualcosa di peggio da 
tutti coloro che si opposero al 
pool, che hanno fatto la fronda 
contro Falcone e Borsellino 
che hanno seminato veleni nel 
palazzo di Giustizia palermita 
no Devo dire che per me, e 
per tutti quegli italiani onesti 
cui accennavo in pnncipio un 
simile schiaffo sarebbe giustifi­
cato 

Non mi sembra dunque che 
questi e altn eventuali argo­

menti contro la nomina possa­
no in alcun modo pareggiare il 
soprassalto di speranza, il con­
travveleno a tanti veleni che 
una nomina di questo genere 
- finalmente un segnale di no­
vità vera - sarebbe accolta d? 
gran parte dell'opinione pub 
blica II nfiuto eventuale il n-
sentimento resterebbero chiu­
si nei van palazzi Sarebbe una 
vittona delle gente comune 
sulla gente del Palazzo E cre­
do che in Italia, oggi, ci sia bi­
sogno soprattutto di questo 
Non certo per abbattere la de­
mocrazia e la Repubblica co­
me dal Palazzo ci accusano -
// Popolo ogni giorno ottusa­
mente taccia di tradimento 
chiunque non sia rassegnato a 
tenersi questa classe dirigente 
- ma anzi per salvarla dal diso­
nore e dalla distruzione 

Ultima annotazione gli ita­
liani onesti - quell. che ho det­
to e sono certamente maggio­
ranza - sentono Caponnetto 
come uno di loro, mentre di" 
dano insuperabilmente di tant 
altri personaggi, politici magi 
strati, dirigenti del pubblico e 
del pnvato, a vano titolo dotati 
di potere, da troppo tempi 
conducenti la danza 
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Il titolare degli Esteri manda alle ortiche il metodo Forlani 
preferisce rimanere deputato e restituisce rincarico 
Andreotti pronto per la successione, anche non immediata 
L'ex ministro vuole correre per la segreteria della De? •, 

Scotti sbatte la porta della Farnesina 
Grandi manovre degli andreottìani, Vitalone resta senatore 
Enzo Scotti non è più responsabile del dicastero de­
gli Esteri e resta deputato. Claudio Vitalone conser­
va la carica di ministro del Commercio estero e di 
senatore. Questa la risposta dei due de alla scelta 
dell'incompatibilità tra i due ruoli decisa dai vertici 
della De. In pezzi lo scudocrociato, ma gongolano 
gli andreottiani. Andreotti toma alla Farnesina se il 
governo resiste? E Scotti punta alla segreteria de? 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. Il rinnovamento 
della De mette a segno il suo 
primo colpo: sul governo. En­
zo Scotti si è dimesso dal dica­
stero degli Esteri e resta depu­
tato. Il collega di partilo, Clau­
dio Vitalone, responsabile del 
Commercio estero, sfidando 
apertamente ì vertici de, resta 
ministro e senatore, nonostan­
te la decisione presa nottetem­
po qualche settimana fa, In un 
blitz della direzione di piazza 
del Gesù, sull'incompatibilità 
tra la carica istituzionale e il 
mandato parlamentare. La 
grave crisi che attraversa lo 
scudo crociato, che dal 5 apri­
le in poi ha proceduto con top­
pe cucite sui pesanti dissensi 
intemi, si e riversata ieri a Mon­

tecitorio, chiamato, tra l'altro, 
a decidere sulle dimissioni di 
tre deputati-ministn: Scotti, ap­
punto, Giovanni Goria delle Fi­
nanze e Nino Critofori del La­
voro. 

Che qualcosa non sarebbe 
andato troppo liscio lo si era 
capito sin dalla vigilia: ci si 
aspettava un qualche colpo di 
mano degli andreottiani, in 
profondo disaccordo sulla 
scelta dell'incompatibilità. E 
puntualmente questo si è veri­
ficato, ma nessuno avrebbe 
mai immaginato un passo del 
genere. Ma quando nell'ombra 
opera il grande Giulio c'è da 
aspettarsi di tutto. Nessun dub­
bio che la regia dell' intera ope­
razione sia stata sua: un colpo 

Un giudice discusso 
dalla Procura romana 
ai palazzi del potere 
• • ROMA. Cinquantasei anni, 
calabrese, ex commissario di 
polizia, Claudio Vitalone è sta­
to sostituto procuratore gene­
rale presso la Corte d'Appello 
di Roma. Senatore dal 79, 
nell'86 è stato eletto \icepresl-
dente della commissione par­
lamentare Antimafia e, succes­
sivamente, nominato sottose­
gretario agli Esteri nell'ultimo 
governo Andreotti. È diventato 
ministro, per la prima volta, 
con Giuliano Amato, che gli ha 
assegnato il Commercio con 
l'Estero. Chiacchierato e al 
centro di numerose polemiche 
negli anni della sua attività di 
magistrato nella capitale, al 
punto di essere trasferito dal 
Csm ad altra sede, provvedi­
mento poi annullato dal Tar 
del Lazio. Vitalone è entrato 
rapidamente nella cerchia dì 
Giulio Andreotti, propiziandosi 
l'ascesa politica. Un episodio 
tra i tanti. Allorché gli venne af­
fidata i inchiesta sulla strage di 
via Fani, 23 magistrati romani 
sottoscrissero un documento 
in cui denunciavano il rischio 
che il processo fosse pilotato 
nel senso gradito ad una deter­
minata fazione della De. Accu­
sati da Vitalone di diffamazic-

' ne aggravata, i magistrati ven­
nero assolti, nell'85\ «perchè il 
fatto non costituisce reato». 
L'attuale ministro giunse al 
punto di impugnare nell'83, 
davanti alla Corte costituziona­
le una sua «mancata promo­
zione» da parte del Csm: ma la 
Consulta gli dette torto, stabi­

lendo il principio che i compo­
nenti dell'organo di autogover­
no non sono perseguibili per le 
opinioni espresse nell'eserci­
zio delle loro funzioni. Otterrà 
la promozione nell'85, con ap­
pena 14 voti su 32: la maggior 
parte dei consiglieri si astiene 
in segno di dissenso, o addirit­
tura non partecipa alla vota­
zione. Più di recente, da sotto­
segretario agli Esteri, Vitalone 
concorre a eliminare il magi­
strato Giuseppe Di Gennaro, 
noto e apprezzato per le sue 
capacità professionali, dalla 
direzione del fondo Onu per i 
problemi della droga. 

inferto direttamente al segreta-
no della De alla vigilia del con­
siglio nazionale. Un colpo da 
maestro, che stringe anche i 
dissidenti che si raccolgono in­
tomo al gruppo dei Quaranta. 
E tutto questo, per dirla con il 
repubblicano Enzo Bianco, 
sulla pelle del Paese che cerca 
disperatemente di trovare uno 
straccio di credibilità nelle isti­
tuzioni. «Avevo chiesto per l'e­
same da parte delle Camere 
delle mie dimissioni - dice 
Scotti per spiegare la sua scelta 
- di poter seguire una prassi 
saggia e consolidata per cui le 
dimissioni di un deputato sono 
respinte in prima lettura e ac­
colte invece la settimana suc­
cessiva». Vale a dire: per avere 
il tempo di discutere o rimette­
re in discussione la questione 
deH'incompatibilitànel consi­
glio nazionale. «Per effettuare 
appropriate scelte sui modi e 
le forme di partecipazione di 
un ministro non parlamentare 
(politico e non tecnico) alla 
vita del partito. La degenera­
zione e la fine dell'attuale for­
ma-partito non significa nel 
modo più assoluto la fine del 
partito cosi come previsto dal­
la Costituzione per l'esigenza e 

Il corretto funzionamento di 
una democrazia moderna». 
Questa la spiegazione ufficia­
le, ma le cose sono più com­
plesse, come si è visto chiara­
mente ieri a Montecitorio, do­
ve per tutto il pomeriggio si è 
vissuto in un clima da giallo. 

La notizia delle dimissioni di 
Scotti, di Vitalone e, si diceva, 

di Cristofori, aveva inizialo a 
circolare sin dalla mattina, in 
un intrecciarsi di lettere che il 
ministro degli Esteri hascritto a 
Napolitano e Amato. Al presi­
dente della Camera per ritirare 
le dimissioni da deputato, pre­
sentate a metà mese. Ad Ama­
to per uscire dal governo. Le 
fonti di queste notizie non era­

no i parlamentari de, che si ag­
giravano per i corridoi tran­
quilli, salvo sbalordirsi quando 
il cronista a caccia di com­
menti e reazioni informava 
dell'accaduto. Ma ad un certo 
punto sarebbe entrato in gioco 
- sempre stando alle voci rac­
colte - lo stesso Amato, indi­
spettito da questa scelta di 

Scotti, invitato quindi a restare 
nel governo. Il problema del­
l'incompatibilità sarebbe affa­
re intemo alla De, l'esecutivo è 
un'altra cosa, avrebbe detto il 
presidente del Consiglio. Ma 
nessuna conferma <* arrivata in 
tal senso, mentre il Transatlan­
tico si riempiva tra una vota­
zione e l'altra, una discussione 
e l'altra sugli altri punti all'ordi­
ne del giorno. Poi l'annuncio 
in aula che Scotti non era più 
ministro, che la Camera avreb­
be votato solo sulle richieste di 
Cristofori e Goria. Era fatta. «La 
verità, che noi abbiamo sem­
pre predicato ha un altro so­
stenitore», commentava riden­
do Paolo Cirino Pomicino, fe­
dele andreottiano, e grande 
escluso da questo governo. Fe­
lice perchè, oltretutto, la deci­
sione di Scotti è un colpo pe­
sante alla credibilità di questo 
governo, a cui non si danno 
più di quattro mesi di vita. An­
dreotti dunque può nuova­
mente contare su Scotti, che 
nel percorso politico è stato 
anche vicino ai senatore a vita. 
Ma in Transatantico non tutti i 
de erano dello stesso umore di 
Pomicino. Non lo era Forlani, 
ovviamente, che ha ricevuto in 

Vincenzo Scotti ministro degli 
Esteri dimissionarlo. A sinistra 
Claudio Vitalone ministro del 
Commercio Estero. 
In alto Giulio Andreotti 

Introverso, pignolo e sgobbone 
ma è il vero Tarzan delle correnti de 
wm ROMA. Qualcuno a suo tempo lo 
ha soprannominato, malevolmente, 
Tarzan. Non certo tentando cosi di allu­
dere alle sue qualità atletiche. L'uomo 
è di corporatura esile. Il nomignolo è 
stato affibbiato ripensando alla sua sto­
ria nella De: forzanovista, basista, an­
dreottiano, corrente del Golfo, impe­
gno riformista, azione popolare. Un 
salto continuo, attraverso ipotetiche lia­
ne, da una corrente all'altra. Chi cono­
sce bene Enzo Scotti, nato a Napoli 59 
anni or sono, sostiene che questa «alta­
lena» sottolinea in realtà la caratteristi­
ca fondamentale dell'uomo: un realista 
pragmatico. «Un tipo introverso, pigno­
lo e sgobbone», ha detto di lui Umberto 
Eco. E Miriam Mafai ha scritto cosi su 
«Repubblica», nel 1982: «È un andreot­
tiano anomalo, quindi assai più attento 
alle grandi idee che ai giochi di potere». 
Sarà proprio cosi? 

La sua culla politica è il sindacato, la 
Cisl. È anche docente, negli anni 50, 
presso la scuola sindacale di Firenze, la 
scuola frequentata da allievi divenuti 
poi illustri come Pierre Camiti e Franco 
Marini. Ed è proprio Giulio Pastore a 
prendere il giovane Scotti sotto le pro-

BRUNO UGOLINI 

prie ali proiettive. È deputalo per la De 
nel 1968. Ed è l'inizio di una carriera 
senza fine. Quasi lutti i ministeri cono­
scono la sua presenza. Anche quello 
della protezione civile. Anche quello 
dei beni culturali. Ma le prime pagine 
del giornali le conquista nel 1983 con 
quello che passo, nelle vicende sociali, 
come l'accordo Scotti, il primo accordo 
di concertazione sui salan tra sindacati, 
governi e imprenditori. Un anno prima 
Scotti era stato tirato in ballo nel cosid­
detto affare Cirillo, la storia del docu­
mento falso pubblicato dal nostro gior­
nale. Era l'accusa di un suo coinvolgi­
mento nelle trattative con le Br per rila­
sciare l'esponente de Cirillo a Napoli. 
Ecco il suo commento, pochi giorni do­
po il falso scoop dell'Unità: «Che cosa 
mi rimane? Mi rimane soprattutto una 
terribile sensazione. È come se un ca­
mion, un grosso camion, ti avesse sfio­
rato per un pelo. Tu ti volti a guardarlo 
mentre si allontana e pensi con terróre: 
mi poteva travolgere, mi poteva uccide­
re». 

Ma il nostro esile e puntiglioso Tar-

zan-Scotti è abituato a ben altre batta­
glie. Eccolo ad esempio lutto solo in un 
congresso della De, nel 1984, contrap­
porsi nientemeno che a Ciriaco De Mi­
ta, nella corsa alla carica di segretario. I 
pronostici gli aggiudicano una mancia­
ta di voli e invece lui si becca quasi un 
33 per cento. E quando gli chiedono 
quale è la differenza tra lui e l'antagoni­
sta De Mita risponde cosi: «De Mita 
guarda alla società del palazzo, io al 
palazzo della società». E subito dopo 
questa mezza vittoria al congresso de 
va a fare il sindaco di Napoli per cento 
giorni. E, comunque, nel partilo, arriva 
alla carica di vice-segretario e, in Parla; 

mento, di capo del gruppo dei deputati 
de. 

Ma con chi sta veramente? C'è chj 
come lo scomparso Donai Cattin un 
giorno, nel 1989, lo accusa in questo 
modo: «Come segretario sarebbe la 
scarpa sinistra o destra di De Mita». E lui 
risponde secco: «Non ho dimestichezza 
né con le scarpe di nessuno, né con 
questo genere di attività». Ma allora sta 
con Gava? Alla domanda del «Messag­

gero» nel 1983 (Chi conia di più a Na­
poli lei o la famiglia Gava?), aveva ri­
sposto: «Personalmente non credo di 
contare molto, anche perchè non ho 
lamiglia. Ma mi pare che le cose sono 
cambiate per tutti, anche per Gava», 
Ora, comunque, Enzo Scotti è giunto 
ad un punto di svolta della propna sto­
ria politica. È stato ministro degli Inter­
ni, poi degli Esteri. Tutti si interrogano 
sulla natura vera di queste dimissioni. 
C'è chi vede, come al solito, la manina 
di un Grande Vecchio, il solito Andreot­
ti. Tarzan-Scotti sarebbe tornato sotto 
quell'albero. E i pasticci di Forlani e De 
Mita non gli piacciono. Sta ripuntando 
a diventare segretario della De? C'è chi 
sostiene che la De non gli avrebbe mai 
perdonato il fatto di avere un debole 
per le donne e questo avrebbe rappre­
sentato un ostacolo. Come se fossimo 
in America. Pietro Calabrese su «Il Mes­
saggero» nel 1983 gli avfva chiesto: «Di 
lei si dice che è uno dei pochi de a co­
noscere le donne, sia vestite che nude. 
È vero?». E lui aveva risposto: «Sono fi­
glio di Adamo ed Eva e porto con me, 
senza vergognarmene, il peccato origi­
nale». 

pieno viso un sonoro ceflone. 
Perchè non ci ha pensato pri­
ma? commentava alla buvette, 
interpretando il pensiero di 
molti de. Ci sarebbe da dire, 
per il segretario scudocrociato 
reduce da molte dimissioni an­
nunciate e ritirate, che chi di 
spada ferisce di spada perisce. 
Decisamente non è stato certo 
un pomeriggio facile per lui. 
ormai emblema di uno sfascio 
profondo che inchioda la De, 
ridando momentaneamente 
fiato al logoro Psi. «In aula gli 
ho detto, andando contro i 
miei interessi di oppositrice: se 
hai coraggio fai come fece An­
dreotti, alzati e proponi il no­
me del nuovo ministro, subito, 
senza tentennamenti», raccon­
ta una deputata, sconvolta da 
quanto accaduto. «Ma lui mi 
ha risposto: "in questo clima 
come si fa?"». Francesco D'O­
nofrio era preoccupato per 
quanto succederà nel consi­
glio nazionale del 3 e 4 agosto 
e certamente non ottimista per 
il futuro di Scotti. Secondo lui 
non avrà molte chance nel ca­
so volesse mettersi in corsa per 
la segreteria, perchè, dice, cer­
te scelte non si possono fare 
impunemente. Ad essere stalo 

offeso, insomma, non è soltan­
to il governo, che ha dovuto 
subire una scelta dettala da 
motivi di partito, ma anche 
buona parte dello stesso scu­
docrociato. 

Ora la palla passa al presi­
dente del Consiglio. Giuliano 
Amato dovrà decidere, dopo 
essersi consultato con il capo 
dello Stato, se accettare o re­
spingere le dimissioni. Sareb­
be orientato verso questa solu­
zione, proprio come si diceva 
in Transatlantico nel pomerig­
gio. Nel caso sarebbe un ulte-
rioire schiaffo al partito di 
maggioranza. Nell'altra ipote­
si, accettando le dimissioni di 
Scotti, dovrebbe decidere chi 
chiamare al governo per gli 
Esteri. «Si farà un semplice rim­
pasto», prevede Vittorio Sbar­
della, recentemente uscito dal­
la corrente andreottiana. E se 
fosse proprio Andreotti, sena­
tore a vita che non ha alcun 
problema di incompatibilità di 
ruoli? Più pessimista di Sbar­
della è invece Giorgio La Mal­
fa, li segretario repubblicano, 
sottolineando la gravità della 
crisi de, teme per la tenuta del 
governo. «Siamo - prevede - ad 
un precrisi». 

E in quelle ore 
«promuoveva» 
Fimmagine-Italia 
M ROMA. ' Scotti davvero im- ' 
prevedibile: una ne (a ed un'al­
tra ne dice. Ieri pomeriggio 
aveva deciso di lanciare con 
tanto di conferenza stampa la 
«cabina di regia» per il coordi­
namento delle relazioni eco­
nomiche estenle dell'«azienda 
Italia». Un'iniziativa allesa da 
tempo visto che sui mercato 
esteri il nostro paese si muove 
su linee estemporanee, senza 
un sostegno coerente da parte 
della Farnesina che è sinora ri­
velala scarsamente sensibile 
alle esigenze di export delle 
imprese italiane, soprattutto se 
si considera quello che fanno 
le cancellerie e le ambasciate 
dei paesi nostri concorrenti. 

Per l'occasione Scotti aveva 
invitato a Villa Madama il Go­
tha del governo e dell'indu­
stria, pubblica e privata. C'era­
no il presidente del Consiglio 
Amato, i ministn del Tesoro 
Barucci, del Bilancio Reviglio, 
dell'Industria Guanno e dei 
Commercio Estero Vitalone. 
Anche gli imprenditon aveva­
no schierato i «pezzi» più rap­
presentativi: i pubblici erano 
presenti con i presidenti dell'In 
Nobili, dell'Eni Cagliari e del­
l'Enel Viezzoli; per i privati c'e­
rano la Fiat con Romiti, l'Oli-
vetti con De Benedetti, la Pirelli 
con Tronchetti Provera, la Fer-
ruzzi con Sama, la Confindu-
stria con Abete. Insomma, non 
mancava nessuno. 

Eppure, i giornalisti celiava­
no proprio lui, il ministro degli 
Esteri di cui - suggeriva' il'tam 
tam di Montecitorio - erano 
appena arrivate le clamorose 
dimissioni. Come, si interroga­
vano i cronisti. Scotti convoca 
tutto questo bel po' di gente a 
parlare della macchina di 
guerra che dovrà consentire al 
sistema Italia di sfondare sui 
mercati esteri, e non è più 
nemmeno ministro? Sembrava 
una presa in giro impossibile. 
Ed invece non lo era, anche se 
Scotti sino all'ultimo momento 
ha giocato a rimpiattino con i 
fatti: «lo sto lavorando qui e 
continuo a lavorare qui. Ogni 
sede ha un proprio ruolo ed 
una propria funzione e qui sto 
lavorando da ministro degli 
Esteri». Purtroppo la nunione 
(seguita da pranzo di lavoro) 
si è svolta a porte chiuse. Sa­
rebbe stato interessante sape­
re se Scotti ha gabellato anche 
i suoi interlocutori cosi come 
aveva fatto con i giornalisti. 
Come battesimo della «cabina 
di regia» del sistema Italia non 
è male. Di certo, essa ha già 
contribuito alla diffusione al­
l'estero di un prodotto made in 
Italy molto appetito: le barzel­
lette. Peccato che le nsale non 
migliorino la nostra bilancia 
dei pagamenti. Altrimenti 
avremmo risolto tutti i proble­
mi di Maastricht. 

ncc. 

Mezza De è furente, ma l'altra metà gongola. Il segretario: «Una cosa che non mi spiego». Pomicino: «Non incolpate Andreotti» 

Forlani sconcertato. Segni: «A paese si disgrega» 
Che rabbia, dentro la De! E che risate, dentro la De! 
Le dimissioni di Scotti irritano gli amici del segreta­
rio e rendono felici gli andreottiani. Dice Forlani: 
«Una cosa che non mi spiego...». S'indigna Mario Se­
gni: «Questo Paese si sta disgregando». Vito Napoli, 
di Forze Nuove: «Quello che Scotti ha fatto fa schi­
fo!». Sorride, anzi ride, Cirino Pomicino: «Adesso 
non date la colpa ad Andreotti...». 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA Toh, guarda guar­
da, Il nell'angolo, vicino alla 
buvette, il Luigi Baruffi, capo 
dell'organizzazione di piazza 
del Gesù e proconsole an­
dreottiano a Milano. Allora, c'è 
l'immarcescibile Giulio dietro 
questa iradiddio sul capo del 
povero Forlani? Il Baruffi ha l'a­
ria sorniona e fa la faccia stupi­
ta: «Chi lo dice sono gli stessi 
che dicono che tutto questo 
caldo è colpa sua». Quante di­
cerie, nel forno afoso del Tran­
satlantico! Però, prendete quel 

sorriso che si allarga sulla fac­
cia di Paolo Cirino Pomicino, 
che la lieta notizia di Enzo 
•Tarzan» Scotti dimissionario 
l'ha data per primo negli ango­
li dì Montecitorio. Un somso 
che sale, fin sopra al naso, fin 
oltre le orecchie. «Si allarga, si 
allarga... La verità è che acqui-
stiano nuove adesioni», confi­
da ai suoi. Prende (iato, ride 
contento, ricomincia: «Noi lo 
sosteniamo da tempo: adesso 
prendiamo alto che due auto­
revoli amici hanno fatto una 

scelta precisa. Certe cose fatte 
in (retta e furia...». Ecome è so­
lidale, il Pomicino, con lo Scot­
ti che ci ripensa. «Ma perchè? -
domanda in giro - Forlani non 
ha forse fatto la stessa cosa? Si 
vede che Scotti avrà copiato 
dal segretario...». 

Sale e aceto, sulla ferita del 
povero Arnaldo. Che fa quasi 
pena, stretto nell'angolo, men­
tre ammette: «E una cosa che 
non mi spiego e quindi non do 
interpretazioni...». L'Ira di For­
lani, trattenuta a stento, esplo­
de nelle parole di Pier Ferdi­
nando Casini, il giovane e ab­
bronzato braccio destro. Sorri­
de, ma sorride amaro, «Sono 
stupefatto - fa sapere - per la 
disinvoltura con cui si scarica­
no sulle istituzioni problemi 
che erano già stati affrontati al­
l'interno del partito». Sospira 
un altro fido di Arnaldo, il Ro­
meo Ricciuti da Giuliano Teati­
no (Chleti) : «Spero sia solo un 
bnitto temporale di luglio...». 
Temporale? Macché, c'è un 

sole che frigge Montecitorio. E 
allora allarga le braccia un al­
tro peones del partito, Hubert 
Corsi: «Al peggio non c'è mai 
fine». Preguiamo nel ventre 
molle della Balena Bianca, tra i 
poveri cristi dei deputati che 
dovranno andare a spiegare 
questo bailamme ai militanti 
dello scudocrociato vicino ca­
sa? «C'è Andreotti dietro il ge­
sto di Scotti», giura il doroteo 
Paolo Caccia. E l'amico di cor­
data, Enzo Binetti, ammette: 
•Non so più cosa fare». È una 
furia Vito Napoli, accasato in 
Forze Nuove. Strepita: «Scotti 
la segreteria, perchè è alla se­
greteria che punta, se la può 
scordare. Quello che ha fatto 
fa schifo!». 

È uno schifo, onorevole Se­
gni? Il Mariotto referendario si 
toglie gli occhiali, scuote il ca­
po. Mormora: «Che devo dire? 
Questo è un Paese che si sta di­
sgregando Poi: «Siamo di 
fronte ad una crisi drammati­
ca... Non si può giocare con la 

pelle degli italiani in un mo­
mento cosi drammatico per la 
lira». Che pentolone di rabbia 
e allegrezza malamente na­
scosta, il Biancofiore ammo­
scialo per l'afa di luglio e per il 
ceffone andreottiano. Maria 
Pia Garavaglia, sinistra dici, si 
guarda intomo sgomenta: «È 
inaudito! Mi vergogno». In un 
angolo, Silvio Lega, vice di For­
lani nel palazzotto di piazza 
del Gesù, snocciola una specie 
di rosario: «Le alternative sono 
tre: o ci si dimette da deputato, 
o ci si dimette da ministro, o ci 
si dimette dal partito». Parole al 
vento, se ce ne fosse un filo. In­
somma, Lega, perchè Scotti 
ora ci ripensa? Come il suo se­
gretario, allarga le braccia: 
«Mah, è incomprensibile. Fa­
ceva cosi bene il ministro degli 
Esteri...». Piazzalo nel centro 
del Transatlantico, Vittorio 
Sbardella regola il traffico degli 
stupefatti democristiani. Fa 
spallucce, lui: «Quella di Scot­
ti? E una scelta, però poteva 

pensarci un mese fa». Seduto 
in poltrona, 11 vicino, c'è il 
Maurizio Gira Idi dello «il Baro­
ne», ideologo della corrente 
sbardelliana, oggi, dopo i tra­
scorsi, ferocemente antian-
drcottiana. «Tutto per il me­
glio, tutto per il meglio», si ral­
legra. Come sarebbe a dire: vi 
piace questa manovra di Re 
Giulio? Sorride, «il Barone». Poi 
spiega: «Va bene perchè nella 
De si inasprisce lo scontro con 
Andreotti. Mica potevamo te­
nerlo tutto per noi. Adesso lui è 
Forlani hanno accorciato le di­
stanze, sono uno di fronte al­
l'altro...». 

Sarà l'O.K. Corrai dì Palazzo 
Sturzo? 11 duello tra il Mandari­
no Romano e l'Arnaldo Pesa­
rese? Sempre sorridente, il Ba­
ruffi concede; «Il Consiglio na­
zionale aveva già tanti compiti. 
Uno in più, uno in meno 
Chioma al vento, si fa strada 
Publio Fiori, andreottiano della 
piazza romana. Allora, come 
se lo spiega il comportamento 

di Scotti? Odia viaggiare? Si 
vuol ritirare dentro la cinta da­
ziaria di Napoli? Anche lui al­
larga le braccia: «Eh... io non 
conosco queste ragioni. Forse 
è in corsa per la segreteria». 
«Scotti segretario?», replica Gu­
glielmo Scartato, giovane de-
mitiano. «Prima poteva farlo, 
ma adesso con che faccia si 
presenta?». Vuol fare il segreta­
rio, li «Tarzan» democristiano, 
che di liana In liana vola verso 
il ramo andreottiano? «Non lo 
so. Al momento lo vedo molto 
malridotto», certifica France­
sco D'Onofrio, esponente del 
fu glorioso partito cosslghiano. 
E spiega: «Aveva accettato di 
fare il ministro, non il deputa­
to. Nessuno l'aveva obbligato». 

E lei, onorevole Guido Bo-
drato, cosa ne dice? Il leader 
della sinistra dici respinge con 
cortesia i giornalisti. Lo stoppa, 
davanti alla buvette, il repub­
blicano Oscar Mamml. «Caro 
Guido, facciamo una cosa», gli 
propone tirando fumo dalla pi-

Paolo 
Cirino 
Pomicino 

pa come una locomotiva. Che 
cosa propone, l'Oscar dell'E­
dera? «Autoconfiniamoci al­
l'Elba. Facciamo un governo in 
esilio». Ma si, che magari il Bo-
drato ci fa un pensierino so­
pra... E di Scotti, proprio non 
vuol dire niente? Appena un 
pensierino: «È una decisione 
che certo non rafforza il gover­
no, che ha già tanti problemi». 

Blob, blob, blob... Tracima, 
la pentolaccia democristiana 
Diamo allora l'ultima parola al 
Pomicino di Re Giulio. Saltella 

come un gnllo, su e giù per 
Montecitono, nonostante la re­
cente vedovanza dal ministe­
ro, Paolo Cirino. Si trova da 
vanti una pattuglietia di croni­
sti e lancia l'ultimo consiglio: 
«Non vorrei che cadestp nel so­
lilo vecchio errore dei giornali­
sti politici, per cui quando una 
cosa è confusa e non si capi­
sce, la colpa è degli andreot­
tiani .» Mano, quanta malizia! 
Cosa c'entra Andreotti? E poi, 
chi l'ha visto ieri? Controllate 
l'alibi: sarà di ferro. 
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Il presidente del Consiglio prende in carico gli Esteri 
La decisione dopo un colloquio con il capo dello Stato 
che ha escluso l'ipotesi di non accettare le dimissioni 
Il governo risponde sulla vicenda oggi alla Camera 

Amato vacilla poi para il colpo 
Scalfaro irritato e preoccupato lo spinge all'interim 
Amato «succede» a Scotti. Il presidente del Consiglio 
prenderà l'interim degli Esteri. E' questa la soluzio­
ne trovata dal governo, dopo un colloquio tra il ca­
po dell'esecutivo e Scalfaro. Una soluzione «tampo­
ne» che il governo illustrerà oggi alla Camera. Il Qui­
rinale fortemente preoccupato e anche irritato: per 
la scelta di Scotti, ma anche con Amato, che avreb­
be preferito che le dimissioni fossero respinte. 

STIPANO BOCCONETTI 

tm ROMA. Giuliano Amato, 
presidente del Consiglio e mi­
nistro degli Esteri. Ad interim. Il 
quadripartito ha risolto cosi, 
nel giro di appena cinque ore, 
la querelle scoppiata con le di­
missioni di Scotti. La «toppa» 
però ha lasciato aperti altri 
problemi. Il più rilevante: l'irri­
tazione del Presidente della 
Repubblica. Stando alle «voci» 
raccolte ieri sera, sembra che 
Oscar Luigi Scalfaro non abbia 
nascosto, in un colloquio con 

Amato, una forte «irritazione». 
Irritazione sicuramente nei 
confronti dell'ormai ex re­
sponsabile della Farnesina, 
che avrebbe anteposto a tutto 
gli «interessi del partito», me­
glio: gli interessi di una delle 
sue fazioni. Ma irritazione, 
sembra, anche nel confronti 
del presidente del Consiglio. 
Che, in un primo momento 
aveva pensato di risolvere «il 
caso», respingendo le dimis­
sioni. Sarebbe stato proprio 

Oscar Luigi Scalfaro ad impor­
re, invece, la soluzione dell'in­
terim. Ma vediamo come sono 
andati i fatti: per diverse ore 
dopo lo scoppio della «bom­
ba» delle dimissioni del mini­
stro degli Esteri, Giuliano Ama­
to s'è reso irreperibile, Più tar­
di, verso le 19 e trenta, si è sa­
puto che Amato, accompa­
gnato dai ministri degli Interni 
e della Dilesa, era andato al 
Quirinale (la presenza di Man­
cino e di Andò, si spiega col 
fatto che un incontro, sui temi 
dell'ordine pubblico, era già 
stato concordato da tempo). 
Ad Oscar Luigi Scalfaro, il ca­
po del governo avrebbe pro­
spettato questo escamotage: 
respingere le dimissioni. Ama­
to, insomma, avrebbe sostenu­
to che «la vicenda riguardava 
solo la De» e non doveva com­
promettere l'azione di gover­
no. La parola d'ordine del go­
verno sembrava essere: far fin­

ta di nulla. Il Quirinale, però, 
non c'è stato. Scalfaro ha fir­
mato il decreto col quale si ac­
cettavano le dimissioni di Scot­
ti e ne ha firmato subito un al­
tro con il quale si assegnano 
ad Amato le competenze an­
che sui problemi intemaziona­
li. 

Il governo, comunque, darà 
la sua versione dei fatti già oggi 
pomeriggio. Quando parlerà 
alla Camera. E si saprà se il 
quadripartito insisterà nell'at­
teggiamento che sembrava 
ispirarlo Ieri: lasciare il cerino 
acceso alla De per tirar fuori 
dalle sabbie mobili Palazzo 
Chigi. Una «linea» ben sintetiz­
zata, ieri pomeriggio, dal ca­
pogruppo della De a Monteci­
torio. Vincenzo Bianco. Il qua­
le, avvicinato dai cronisti fuori 
dall'aula, poche minuti dopo 
la notizia delle dimissioni, ave­
va subito affermato: «Non ci sa­
ranno turbamenti nell'azione 

di governo». Insomma, «lo scu-
docrociato mantiene il suo im­
pegno leale nei confronti del 
governo. Anche in presenza di 
incidenti di strada». Ridotto 
(meglio: provato a ridurre) il 
«caso Scotti» alla stregua di un 
problema del codice della 
strada, il capogruppo Bianco è 
sembrato preoccupato soprat­
tutto di tranquillizzare il resto 
della coalizione quadripartita. 
Ed ha aggiunto: «La decisione 
dei ministri democristiani di di­
mettersi da deputati è stata 
presa liberamente. Oggi c'è un 
ripensamento. Certo, noi lo ri­
spettiamo ma dobbiamo an­
dare avanti e accettare le di­
missioni da deputati degli altri 
ministri». 

Smussare, far finta di nulla. 
E comunque: andare avanti. 
Lo si era capito anche dai timi­
di balbettii del sottosegretario 
Fabbri che ieri sera, poco do­
po le 20, chiamato a risponde­

re al Senato su quel che stava 
avvenendo, non è andato al di 
là di una frase cosi: «11 presi­
dente del Consiglio è in contat­
to col Quirinale, per adottare 
le decisioni del caso». Fabbri 
aveva anche aggiunto che al 
momento «non era in grado di 
dare ulteriori informazioni». 
Un atteggiamento, di fatto con­
testato dal presidente di Palaz­
zo Madama, Giovanni Spadoli­
ni, che prendendo la parola, 
ha chiesto che comunque 
Amato faccia sapere che cosa 
sta accadendo entro stamane, 
quando al Senato si riuniranno 
i capigruppo. E c'è da ricorda­
re che un analoga sollecitazio­
ne ad Amato, perchè andasse 
subito a riferire alle Camere, 
era venuta, fin dal primo po­
meriggio, dal Presidente di 
Montecitorio, Giorgio Napoli­
tano. 

Amato, invece, ha scelto la 
strada di risolvere tutto prima 

del dibattito in aula. Anche in 
questo caso, «spalleggiato» da! 
suo partito, il Psi. Sul «caso 
Scotti», via del Corso ieri ha fat­
to parlare il neocapogruppo 
Giusy La Ganga. Che è stato 
netto nel tener separate le vi­
cende della De da quelle di Pa­
lazzo Chigi: «E sicuramente 
una questione intema alla De-

« ' V M 

mocrazia cristiana. In ogni ca­
so il governo è assolutamente 
incolpevole in tutta questa vi­
cenda. Anzi, rischia di essere 
coinvolto in una situazione im­
barazzante per responsabilità 
di chi ha avviato e condotto 
una vicenda che, a questo 
punto, gli si ritorce contro». Il 
«guaio» insomma l'ha fatto la 

I deputati Cristofori e Goria e i senatori Gianni e Alessandro Fontana, Mancino, Merloni e Jervolino si dimettono 
Bufera alla Camera sulla vicenda Scotti. L'annuncio di Napolitano e lo sconcerto nell'aula 

Ma sette ministri non sono più parlamentari 
Un ex sottosegretario 
e un consigliere 
di Bologna neòdeputati 
• • ROMA. Alla Camera, al 
ministro delle Finanze Gio­
vanni Goria subentrerà il 
deputato democristiano ri­
sultato primo dei non eletti 
nella circoscrizione di Cu­
neo-Novara-Vercelli, Ettore 
Paganelli. Nato ad Alba nel 
1929, Paganelli è avvocato, 
ed è già stato deputato nel­
la decima legislatura. É sta­
to anche sottosegretario ai 
Lavori pubblici nell'ultimo 
governo Andreotti. Al mini­
stro Nino Cristofori, invece, 
subentrerà il primo dei non 
eletti nella circoscrizione 
Bologna-Ferrara-Ravenna-
Forll, Paolo Mengoli. Nato a 
Bologna nel 1940, è consi­
gliere comunale nel capo­
luogo. 

A Palazzo Madama i mi­
nistri de dimissionari da se­
natori sono cinque. Nel vo­
to d'accettazione delle di­
missioni, Giovanni Fontana 
(Agricoltura) ha ottenuto 
113 voti a favore, 35 no e 29 
astensioni su 177 votanti. 
Nicola Mancino (Interno) 
ha avuto 112 si, 35 no e 27 
astenuti su 174 votanti. 
Francesco Merloni ha otte­
nuto 115 si, 33 no e 32 
astensioni su 180 votanti. 
Per Sandro Fontana (Uni­
versità e ricerca scientifica) 
si sono registrati 109 si, 34 
no e 27 astensioni su 170 
votanti. Rosa Russo lervoli-
no (Pubblica istruzione), 
infine, ha avuto 98 st, 58 no 
e 23 astensioni su un totale 
di 179 votanti. 

Con il n o d o dell 'incompatibilità, le grandi manovre 
nella De esplodono come una bomba. Scotti e Vita-
Ione si rimangiano in extremis le dimissioni da par­
lamentari (accolte quelle di 7 colleghi), ma il mini­
stro degli Esteri si dimette dal governo. Il presidente 
del Consiglio sfugge ad un immediato dibattito. Ma 
il presidente della Camera ottiene che Amato renda 
oggi a Montecitorio «il necessario chiarimento». 

GIOIMMO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Tanto tuonò che 
piovve. Il tam-tam delle mano­
vre in casa de. che correva da 
cinque ore, trova clamorosa 
conferma alle 17,20 in punto 
nell'aula di Montecitorio, e 
mezz'ora dopo in Senato. Al­
l'ordine del giorno delle due 
Camere le dimissioni da parla­
mentari de di tre deputati 
(Scotti, Cristofori e Goria) e di 
sei senatori (Vitalone, Gianni 
e Alessandro Fontana, Manci­
no, Merloni e Rosa Russo Jer­
volino) che, in ossequio alla 
equivoca decisione di Piazza 
del Gesù sull'incompatibilità 
con l'incarico di governo han­
no presentato le dimissioni 
dalle rispettive assemblee. 

Alla Camera, Giorgio Napo­
litano legge per prima la lettera 

di Scotti: «...Rassegno le dimis­
sioni da deputato...». Ma subito 
aggiunge: «Oggi me ne è arri­
vata un'altra, dello stesso Scot­
ti». E legge: «In data odierna ho 
rassegnato le dimissioni da mi­
nistro degli Esteri, e pertanto ri­
tiro le dimissioni da deputato». 
La mossa non coglie in contro­
piede l'assemblea. Tra brusii e 
cachinni dai banchi dell'oppo­
sizione, e nel silenzio di una 
imbarazzata maggioranza, da 
sinistra si chiede un immedia­
to chiarimento del governo. 
«Sapevamo che, cosi improvvi­
sata, l'incompatibilità si tradu­
ceva in un regolamento di con­
ti in casa de - osserva il presi­
dente dei deputati della Quer­
cia, Massimo D'Alema -, ma 

qui e ora, poco dopo che il go­
verno ha strappato persino un 
voto di fuducia sul decreto-
stangata, si pone una delicata 
e grave questione politica. Il 
presidente del Consiglio venga 
immediatamente a riferire, sta­
sera stessa, sulle dimissioni del 
suo ministro degli Esteri e sulle 
ragioni di questo gesto». 

Racconterà poi D'Alema di 
aver preso Amato in disparte 
(proprio dopo il voto di fidu­
cia) e di averlo pregato, in 
considerazione delle voci che 
già circolavano sulla manovra 
combinata da Scotti con An­
dreotti, di non andarsene, co­
me aveva già fatto una settima­
na fa per non rispondere subi­
to alle interpellanze sugli inci­
denti a Palermo, E il presidente 
del Consiglio di rimando, già 
in piena commedia degli equi­
voci (e già imboccando l'usci­
ta) : «Ma io non ho ricevuto al­
cuna lettera di dimissioni di 
Scotti!». 

Stessa scena, ma con finale 
diverso e decisamente più 
grottesco, in Senato: anche 
Claudio Vitalone si rimangia le 
dimissioni da senatore ma non 
per questo lui lascia il dicaste­

ro del Commercio Estero. E 
mentre Scotti non azzarda (al­
meno nella missiva ufficiale a 
Napolitano) una giustificazio­
ne, il suo collega andreottiano 
dice chiaro e tondo, pretestuo­
samente o non, che «per la­
sciale il seggio a Palazzo Ma­
dama voglio una preventiva 
garanzia». Napolitano e Spa­
dolini non nascondono la loro 
irritazione, e assicurano che la 
cosa non finisce 11. «Ho la sola 
preoccupazione - scandisce 
con tono assai severo il presi­
dente della Camera - di tutela­
re la dignità del Parlamento, 
Intendo ottenere un chiari­
mento nel corso stesso di que­
sta seduta». 

Intanto si dà corso all'esame 
delle altre dimissioni. Anche 
qui scenari diversi. Alla Came­
ra non c'è traccia dei tre, una 
mancanza di rispetto nei con­
fronti dell'assemblea che verrà 
notata e censurata da molti: ai 
quali Napolitano obietterà con 
molto fair-play di non aver «al­
cun potere» costrittivo nei co-
fronti di cosi ostentate assen­
ze. Al Senato invece c'è un so­
lo assente giustificato (Sandro 
Fontana, in America), e gli al­
tri Intervengono: Mancino per 

* * > • XJÌ*£'*>3??: ' •''*'. ': 

rivendicare un primato nella 
teoria dell'incompatibilità, la 
Russo Jervolino per «obbedi­
re», Merloni e l'altro Fontana 
per «pregare» i colleghi di ac­
cettare a tambur battente le lo­
ro dimissioni. Preghiera accol­
ta: si va da un massimo di 115 
si per Merloni ad >>n minimo di 
98 per la ministra della Pubbli­
ca istruzione. Il Pds (che alla 
Camera si asterrà, e vedremo 
con quale motivazione) non 
partecipa al voto pur restando 
in aula: in Senato le astensioni 
vangono voto contrario, e dai 
conti si vedrà che se i senatori 
della Quercia si fossero aste­
nuti le dimissioni non sarebbe­
ro state accolte. 

A Montecitorio il dibattito 
sulle dimissioni di Goria e Cri­
stofori (poi accolte rispettiva­

mente con 252 e 276 voti: qua­
dripartito, Rete e Lega; contrari 
radicali, Verdi ed una parte di 
de e socialisti) assume una 
netta connotazione politica 
per la forte denuncia che D'A­
lema muove non tanto al crite­
rio dell'incompatibilità («può 
costituire anzi un elemento di 
distinzione di ruoli e funzioni, 
ma a riforme istituzionali già 
realizzate») quanto al modo 
unilaterale, confuso e surretti­
zio con cui esso è stato intro­
dotto: «Per scaricare sulle isti­
tuzioni e sul governo un'ope­
razione tendente a regolare i 
rapporti tra uomini, gruppi e 
correnti della De». E quanto 
questa scelta sia stata grave 
«stiamo misurando in queste 
ore, in cui non sappiamo più 
se e come ci sia un governo, e 

De, la De di Forlani. Per chi 
non l'avesse capito, La Ganga 
ci mette il -carico da undici» e 
aggiunge- «La De. ha tentalo la 
strada di anticipare le riforme 
istituzionali attraverso una sor­
ta di volontariato unilaterale. Si 
rileva che questa strada, come 
noi per la verità avevamo pre­
visto, e di difficile praticabilità». 

Su questa strada - prima di 
tutto salviamo il governo - il 
partilo del Presidente del Con­
siglio ha trovato un validissimo 
alleato nei liberali. Altissimo, 
infatti, è stato uno dei pochi se­
gretari a dettare subilo alle 
agenzie di stampa una dichia­
razione sull'argomento. In per­
fetta sintonia con La Ganga. 
Ecco cosa ha detto: «Si tratta di 
una questione intema demo­
cristiana. Siamo ormai abituati 
al fatto che le decisioni, per 
motivi intemi alla De, destabi­
lizzino il governo. Quindi, tutto 
"déiavu"». 

Massimo D'Alema. 
Sopra, il presidente 
della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro 
con il presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 

sappiamo bene solo una cosa: 
l'accrescersi dell'incompren­
sione intemazionale per le vi­
cende politiche italiane tanto 
più dopo cosi .inomale dimis­
sioni del ministro degli Esteri». 
E allora ecco la scelta dell'a­
stensione, condivisa da Rifon­
dazione: «Si assuma la De ia 
responsabilità di decidere: se 
di autoriforma si tratta, ebbene 
la faccia con la forza propria e 
non con i voti di chi è disponi­
bile a riforme serie, discusse e 
costruite nel Parlamento. È in­
vece una resa dei conti inter­
na? Sia allora la De a regolare i 
suoi conti». 

A dimissioni accolte, Napo­
litano fa per sciogliere la sedu­
ta, con la conferma del proprio 
personale impegno a sollecita­
re Amato, nel fraltempo a col­
loquio da Scalfaro, «al neces-
sano chiarimento politico» nel­
la seduta di oggi. A Rifondazio­
ne non basta: De Pasquale an­
nuncia una occupazione «sim­
bolica» dell'aula. Cesserà di 11 a 
poci minuti quando Napolita­
no è in grado di annunciare di 
aver potuto finalmente parlare 
con Amato e di aver ottenuto 
che venga questo pomeriggio 
in aula, alla Camera. 

La Malfa: «Non esiste più governo». D'Alema e Chiarante: «Amato venga alle Camere» 

Occhetto: «La crisi de si scarica sul paese 
la gente spinga la sinistra ad unirsi» 
11 dito è puntato contro la De. Le reazioni del Pds e 
del Pri sono univoche. E' la De che scarica sul gover­
no, sul Parlamento e sul Paese le sue difficoltà. Il 
balletto delle dimissioni date e ritirate, il governo 
nella tempesta, la necessità del chiarimento politico 
nelle dichiarazioni di Achille Occhetto, Giorgio La 
Malfa, Massimo D'Alema, Giuseppe Chiarante, Um­
berto Ranieri, Nilde lotti, Giovanni Ferrara. 

OIUUPPS F. MBNNCLLA 

• i ROMA. Il giudizio più sin­
tetico l'ha pronunciato Nilde 
lotti: «Un inammissibile ballet­
to». L'ex presidente della Ca­
mera si riferiva, naturalmente, 
alle dimissioni da parlamentari 
di nove de nominati ministri. 

Due di essi, appena un mo­
mento prima che le Camere 
votassero sulle dimissioni, 
hanno deciso di lare marcia 
indietro. 

Ed uno, Vincenzo Scotti, ha 
rinunciato alla Farnesina per 
restare deputato. 

E il principio dell'Incompati­
bilità tra la funzione parlamen­
tare e l'incarico ministeriale? 

«La grande novità istituzio­
nale -risponde Achille Occhet­
to al TG3- appare per quel che 
era: purtroppo era soltanto un 
trucco che vede la Democrazia 
cristiana lacerata e il governo 
in gravi difficoltà in un mo­
mento estremamente difficile 
per la vita del Paese». Già. il go­

verno. L'esecutivo guidato da 
Giuliano Amato, che nel primo 
pomeriggio aveva ricevuto la 
fiducia della Camera sul decre­
to finanziario, «è già ferito: l'a­
natra è zoppa», commenta 
Giuseppe Chiarante che nel­
l'aula del Senato chiede Im­
mediatamente Il dibattito poli­
tico, Il chiarimento su un ese­
cutivo dal quale si è dimesso 
non un ministro qualsiasi, ma 
quello degli Esteri. E alla Ca­
mera, nello stesso momento, 
la stessa richiesta l'avanza 
Massimo D'Alema. 

Intanto, Giorgio La Malia 
pronuncia la parola: «risi di 
governo», perchè -argomen­
ta- non si può sostituire il mi­
nistro degli Esteri senza una 
crisi di governo». 

Dal Pds e dal Pn -i primi par­
titi a reagire con nettezza alla 
nuova situazione- giungono 
giudizi severissimi sulla De. «Si­
tuazione estremamente grave 

-dice il segretario del Pds, 
Achille Occhetto-: la De sta 
scaricando le sue contraddi­
zioni sul Parlamento e sul go­
verno e questo è un atteggia­
mento irresponsabile nei con­
fronti del Paese. Sarebbe una 
grande rivoluzione, oggi, in Ita­
lia, dare un po' di tranquillità a 
donne e uomini di questo Pae­
se». Occhetto ricorda di avere 
proposto un'alleanza tra tutte 
le forze di progresso. Quest'in­
vito a mettere da parte le rivali­
tà è stato raccolto da compo­
nenti significative della sini­
stra, ma «non bisogna aspetta­
re che siano i partiti a fare tut­
to». «Dico ai cittadini - sog­
giunge il leader del Pds - : 
muovetevi dal basso, spingete i 
partiti. Nei momenti decisivi 
della società italiana sono stati 
i cittadini, se mi si passa questa 
espressione, a prendere a calci 
nel sedere i partiti: nel '68 è av­
venuto cosi, cosi è avvenuto 
per la famosa battaglia sul di­
vorzio. Bisogna spingere i par­
titi della sinistra e di progresso 
ad unirsi per salvare il Paese». 
Occhetto afferma che siamo 
•ad una svolta storica, ad un 
passaggio di regime». E il di­
lemma è tra «una vittoria di for­
ze oscure., violente o di forze 
neoautoritarie», oppure l'av­
vento di un nuovo sistema po­
litico «in cui I cittadini possano 
contare e la sinistra abbia un 
peso nuovo per determinare 
una fase di progresso». 

Anche La Malfa fa riferimen­
to alla situazione del Paese: «In 
essa non si possono determi­
nare ulteriori elementi di de­
bolezza. Un Paese che ha una 
condizione di fragilità della va­
luta con le dimissioni del mini­
stro degli esteri finisce in una 
condizione di Impossibilità. 
Quelli ai quali stiamo assisten­
do sono fatti di Irresponsabilità 
E' la crisi della De che si abbat­
te sul governo». Il segretario del 
Partito repubblicano non si la­
scia sfuggire l'occasione per 
ironizzare sui suoi compagni 
di partito, come Bruno Visenti-
ni, che avrebbero voluto l'Ede­
ra nell'esecutivo di Giuliamo 
Amato: «Vedete che cosa suc­
cede a star fuori? Ci perdiamo 
momenti cosi eccitanti...». 

Alla Camera D'Alema mani­
festa «grandissima preoccupa­
zione» destata da ciò che or­
mai risulta chiaro: «l'incompa­
tibilità era un escamotage per 
regolare le questioni inteme 
alla Do. Immediata la richie­
sta: «Il presidente del Consiglio 
venga alla Camera a dire se 
esiste un governo e chi ne fa 
parte. E' necessario subito un 
dibattito sulle dimissioni del 
ministro degli Esteri. Il governo 
deve spiegare 1 motivi delle di­
missioni del ministro». Al Sena­
to, il capogruppo del Pds, Giu­
seppe Chiarante, parla di «sgo­
mento» perchè dopo i procla­
mati e npetuti richiami al sen­
so di responsabilità dell'oppo­

sizione, ecco «oggi le 
contraddizioni del maggior 
partito politico italiano rove­
sciarsi sul governo e sul Parla­
mento. Ma -si chiede Chiaran­
te- esiste un governo? Esiste a 
pieno titolo?». Sono interrogati­
vi che si pone anche Giovanni 
Ferrara, senatore repubblica­
no e acuto osservatore della 
politica italiana, il quale bor­
botta: «Non è serio. Quali che 
siano le ragioni, non è serio 
che il ministro degli Esteri lasci 
il governo e crei un tal vuoto 
nell'esecutivo in una fase com­
plessa per l'Italia e per il mon­
do, dal Golfo alla crisi iugosla­
va. Un segnale estremamente 
negativo che la dice lunga sul­
la capacità non solo del gover­
no ma della De di essere all'al­
tezza della situazione». 

Sulla De riflette Umberto Ra­
nieri, vice presidente dei sena­
tori del Pds: «Ciò che sta avve­
nendo è la manifestazione più 
eclatante della crisi profonda 
di idee e di ruolo in cui versa la 
De: un partito che appare inca­
pace di fare i conti con la mu­
tata realtà politica, di avviare 
un profondo rinnovamento dei 
propri gruppi •dirigenti e della 
propria politica. Gli sviluppi 
della situazione rendono an­
cora più evidente la necessità 
di unità e convergenza delle 
forze di sinistra che si battono 
per una svolta profonda nei 
metodi, nei contenuti e nel 
personale politico». 

% INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

UNITA SANITARIA LOCALE «BASSA EST» N. 4 - PARMA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 
1992 e al conto consuntivo 1989. 

Denominatene 

• Trasfonmenti oorranli 

- Entrato vane 

Tota l * entrate correnti 

• Trasferimenti in conto e 

- Assunzioni di prestili 

• Partile d! giro 

Tota l * 

- Disavanzo 

TOTALE GENERALE 

ENTRATE 

«pitale 

Previsioni . 
di competenza 

da bilancio 
1992 

554.287.878 

21.000.000 

575.287.878 

7.156.852 

525.000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

1.190.584.730 

(in migliaia di lire) 

Accerta menti 

da conto 
consuntivo 

igea 

327.521.640 

12.530.443 

340.052.083 

12.841.827 

40.969.783 

58.660.620 

452.524.313 

65.757.134 

518.281.447 

Denominazione 

- Spese correnti 

- Spese in conto capitale 

• Rimborso prestili 

• Partile di giro 

Tota l * 

-Avanzo 

TOTALE GENERALE 

SPESE 

Previsioni 
di competenza 

da bilancio 
19*2 

575.255.878 

7.188.852 

525.000.000 

63.140 .000 

1.190584.730 

1.190.584.730 

Impegni 
da COMÒ 

consuntivo 
1989 

404.959 411 

13.540.756 

41.120.660 

58.660.620 

518.231.447 

518.281.447 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo. 
1992 e al conto consuntivo 1990. 

Denominazione 

- Trasfonmenti correnti 

• Entrate vano 

Totale entrate coment) 

ENTRATE 

• Trasfonmenti in conto capitale 

• Assunzioni di prestili 

- Partite di giro 

Totale 

- Disavanzo 

TOTALE GENERALE 

Previsioni 

di competenza 

da bilancio 
1M2 

554.287.878 

21.000.000 

575.287.876 

7.156.852 

525.000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

— 

1.190.584.730 

(in migliaia di lire) 

Accenamenti 

da conto 
consuntive' 

1990 

359.415.946 

17.449,071 

376.865.017 

12.603.500 

273.497.802 

65.049.122 

728.015.441 

111.355.311 

839.370.752 

Denominazione 

• Spese correnti 

• Spese in conto capitale 

• Rimborso preste 

• Parme di giro 

Total* 
-Avanzo 

TOTALE GENERALE 

S P E S E 

Previsioni 

di competenza 
da bilancio 

1992 

575 255.878 

7 189.852 

525000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

•-

1.190384.730 

Impegni 

da conto 
consuntivo 

1990 

480 780 731 

19 893.622 

273 547 277 

65 049.122 

839.370.752 

— 

839.370.752 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO: Aldrlgo Grassi 



GIOVEDÌ 30 LUGLIO 1992 POLITICA INTERNA PAGINA D L'UNITÀ 

L'assemblea dei gruppi psi 
della Camera e del Senato 
ridotta a una discussione 
di puri organigrammi 

Duro Signorile. Cauti Manca 
De Michelis e Formica 
Il Guardasigilli: «Parliamoci 
senza frazioni né steccati» 

Craxi e Martelli disertano 
Rimandata la resa dei conti 
Le assemblee dei gruppi parlamentari del Psi, attese 
al «chiarimento», si sono ridotte in gran parte a una 
discussione su organigrammi: toni concilianti da 
parte di De Michelis, Di Donato e La Ganga, tran­
quilli Formica e Manca. Martelli: «Facciamo una di­
scussione schietta, senza frazioni né steccati». La Di­
rezione si terra fra mercoledì e venerdì prossimi. A 
Montecitorio e al Senato, votati i direttivi. 

VITTORIO RAGIONE 

• • ROMA. Claudio Signorile 
in versione oracolo. Ieri matti­
na, uscendo dal primo round 
dell'assemblea dei deputati 
socialisti, dopo un lungo sfogo 
era sbottato cosi: «Ormai io de­
gli organigrammi me ne frego. 
Si prendano tutto loro, Craxi e i 
suoi. Il monocolore, devono 
lare nel partito. E presto an­
dranno a sbattere il muso con­
tro il governo che si sfascia». 
C'è voluto poco: due ore di 
tempo, ed e scoppiata la grana 
di Scotti eVitalonc. 

Forse a quell'ora (le dodici) 
Signorile aveva già qualche in­
formazione sul conflitto in ca­
sa de. In ogni caso, il leader 
della sinistra 6 ben deciso a 

Puglia 
Alla Regione 
accordo 
Pds-Psi-Psdi 

LUIGI QUARANTA 

Wm BARI Si riunisce questa 
mattina il consiglio regionale 
della Puglia e in aula Psi, Pds e 
Psdi illustreranno i contenuti 
programmatici dell'accordo 
politico raggiuntonegli scorsi 
giorni. Pri e verdi confermano 
11 loro interesse per l'intesa a si­
nistra, ed anche i liberali, con 
maggiore cautela, si dichiara­
no disponibili per governi che 
comprendano il Pds. La De dal 
canto suo comincia ad abi­
tuarsi all'idea di dover trattare, 
al di fuori della rassicurante 
formula del pentapartito, con 
la sinistra unita. 1 primi segnali 
di disponibilità sono emersi ie­
ri in un incontro con il Pds, an­
che se i dirigenti dello scudo-
crociato hanno (atto capire di 
aver bisogno di tempo per di­
gerire la novità, rasicurare Ro­
ma e preparare, forse, anche 
quel ricambio di uomini che 
non solo per il Pds è condizio­
ne ineludibile per la costituzio­
ne di una giunta di rinnova­
mento. 

In casa Pds il via libera alla 
prosecuzione della trattativa 
sulla costituzione della nuova 
giunta è venuto lunedi scorso 
dalla riunione del comitato re­
gionale della Quercia che ha 
approvato a grande maggio­
ranza (cinque contrari e sei 
astenuti) un lungo ordine del 
giorno II segretario regionale 
Gaetano Carrozzo ha interpre­
tato la nuova situazione come 
punto di arrivo di due anni di 
opposizione chiara e netta del 
Pds, che in consiglio regionale 
ha obbligato la maggioranza a 
dire la verità sui debiti accu­
mulati e che nella società ha 
partecipato ad una grande 
mobilitazione sociale, di cui è 
stato protagonista il sindacato, 
contro le scelte ed i metodi 
della giunta guidata dal de Bel-
lomo. 

Carrozzo ha ribadito l'indi­
sponibilità del Pds, a Bari co­
me a Roma, a logiche «emer­
genziali», ed allo stesso tempo 
Pinteresse ad un vero governo 
di svolta. Carrozzo ha sottoli­
neato la necessaria coerenza, 
nella piena autonomia del Pds 
pugliese, delle scelte locali 
con quelle nazionali (in Puglia 
mancano i numeri per una al­
ternativa secca alla De) , e la 
difficoltà, specie in una regio­
ne a statuto ordinario, di dare 
anche sul piano istituzionale 
evidenza al cambiamento. Pur 
tuttavia, definiti i vincoli politici 
(in primo luogo, l'unità a sini­
stra) e programmatici, Carroz­
zo ha chiesto un mandato per 
proseguire negli incontri con le 
altre forze politiche per la trat­
tativa sul nuovo governo regio­
nale. 

Anche negli interventi critici 
(poi tradottisi in astensioni) 
provenienti sia dall'area dei 
comunisti democratici che da 
esponenti della maggioranza è 
stata riconosciuta la validità 
dell'impostazione di Carrozzo 
e la necessità di continuare ad 
incalzare le altre forze politi­
che con la proposta di un go­
verno di svolta. Radicalmente 
contraria, invece, una parte 
dei comunisti democratici. 

marcare sempre più netta­
mente il suo dissenso, aspet­
tando sulla sponda del fiume il 
cadavere della politica craxia-
na. Ecco perche, fra i tanti op­
positori, le parole più dure sul­
la riunione di ieri le ha usate 
lui: «Se l'inizio del chiarimento 
è questo - diceva - è proprio 
di basso profilo. La relazione 
di La Ganga era inesistente. Di 
Donato ha fatto un intervento 
allucinante. SI, certo, Craxi 
parlerà in Direzione. Ma siamo 
ad agosto: ci darà il compito 
per le vacanze e ci dirà: "stu-
diatevelo"». 

Anche Signorile aveva spe­
rato infatti che il «chiarimento» 
previsto cominciasse ieri, nelle 

assemblee dei gruppi parla­
mentari. Ma già 24 ore ,>rima 
s'era capito che il segretario, a 
Montecitorio, non si sarebbe 
proprio fatto vedere. All'orario 
previsto per la riunione, le die­
ci, non s'è presentato nemme­
no Claudio Martelli, che ha 
spiegato la propria assenza in 
chiave minimalista: «La riunio­
ne - ha chiarito - doveva oc­
cuparsi del gruppo, di cose mi­
nori. Non c'era nemmeno Cra­
xi, mica mancavo solo io. lo 
cerco scaramucce il meno 
possibile. E non è che ogni riu­
nione, ogni appuntamento, 
adesso deve diventare storico». 
Ma più tardi, all'Ansa, l'ex del­
fino un'opinione l'ha espressa 
comunque. Ricordando la ne­
cessità di «riunificare e rinno­
vare la repubblica», il ministro 
della Giustizia ha detto: «Penso 
a un legame, a un raccordo, ad 
una unione tra le forze laiche e 
le forze di ispirazione sociali­
sta, per dare vita a un movi­
mento democratico, per una 
riforma democratica delle isti­
tuzioni nazionali, regionali e 
locali». La «regola aurea» è che 
i cittadini possano «scegliere 
direttamente presidenti e sin­

daci, maggioranza e candida­
ti». Su questo, Martelli lo sa be­
ne, si gioca il prossimo dibatti­
to nel Garofano. «E penso - ha 
concluso - che una discussio­
ne schietta e serena, senza fra­
zioni e steccati, innanzitutto 
nel Psi, sia la strada migliore 
per promuovere l'unità interna 
e l'iniziativa politica dei socia­
listi». 

Al mancato arrivo dei due 
big ieri si è aggiunto il fatto che 
Giusy La Ganga, neo-presiden­
te del gruppo alla Camera, nel­
la relazione introduttiva si 0 li­
mitato ad illustrare i punti al­
l'ordine del giorno (formazio­
ne del direttivo e riforma elet­
torale per gli enti locali): si ca­
piscono perciò le ripetute 
ironie di Paris Dell'Unto, che 
commentava: «A' Laga', vai col 
Tedeum». I primi interventi -
Breda, Maccheroni, Digito fra 
gli altri - avevano tutti a che fa­
re col sospirato e rinviato 
«chiarimento». 

Però, il fatto che l'assemblea 
losse di routine non ha evitato 
che ognuno dicesse la sua sul­
le questioni politiche e su molti 
altri argomenti. Tanto che a un 

certo punto Rino Formica ri­
chiamava scherzando i depu­
tati: -Qui non siamo a Fuori-
grotta». Formica stesso ha ripe­
tuto puntualmente la critica 
serrata già latta recapitare per 
lettera a Craxi. La vera novità, 
nel dibattito, e arrivata con 
Gianni De Michelis. L'ex mini­
stro degli Esten ha riconosciu­
to: «Dobbiamo renderci conto 
che il problema della mutazio­
ne del sistema si pone. La crisi 
di quella che viene chiamata 
partitocrazia esiste». Questo • 
dice De Michelis - deve spinge­
re tutti nel partito a cercare «un 
nuovo patto interno». S'è meri­
tato anche un lunghissimo 
supplemento di dibattito, in 
Transatlantico, con Rino For­
mica ed Enrico Manca, che 
tentano di scavare nei ritrovati 
dubbi dell'ex titolare della Far­
nesina. 

Anche Giulio Di Donato, 
quando ha preso la parola, ha 
esorcizzato la «conta», ricor­
dando che occasioni di dibatti­
to nel partito ce ne sono e ce 
ne saranno. «Non esistono 
chiusure pregiudiziali», ha det­
to dll'uscita. Quasi a dimostrar­
lo, e stata riesumata un' usan-

Claudlo Martelli ministro di Grazia e Giustizia 

za abbandonata da tempo: 
quella di formare una commis­
sione di deputati per elaborare 
una proposta di composizione 
del direttivo del gruppo, da 
sottoporre all'assemblea. La 
commissione (Labriola, Butit-
ta, Cerruli, Rotiroti, Del Bue e 
Borgoglio - quattro craxiani, 
un martelliano e uno della sini­
stra) ha lavoralo tutto il pome­
riggio. Alle 18 l'assemblea del 
gruppo è stata nconvocata, per 
votare all'unanimità il direttivo. 
Quindici persone: grosso mo­
do due terzi alla maggioranza 
e un terzo alle minoranze. 

Finisce cosi una giornata in­
terlocutoria (anche il gruppo 
al Senato ha eletto i suoi orga­

nismi) , suggellata a sera da 
un'improvvisa riunione dell'e­
secutivo del Psi, che ha ridotto 
il caso Scotti a «legittimo pro­
blema d'un partito intemo alla 
coalizione» auspicando che 
Amato, Scalfaro e la De sap­
piano «rapidamente risolvere 
la questione». Per le questioni 
inteme al Garofano, invece, se 
ne parla la settimana prossi­
ma: tra mercoledì e venerdì, 
sarà convocata la Direzione. 
Prima, però, l'assemblea dei 
deputati dovrà discutere della 
riforma elettorale per gli enti 
locali, passata ieri in secondo 
piano. E forse già 11 Martelli po­
trà approfondire il suo invito al 
dibattito. 

Dall'incontro Occhetto-Forlani sulle riforme scaturisce una proposta per dare più forza alla nuova commissione 
Per la legge sul voto nei Comuni si va verso un testo unico. Sarà pronto entro la settimana 

I segretari dei partiti nella bicamerale? 
Anche Forlani e Cicchetto entreranno a far parte 
della speciale commissione bicamerale per le rifor­
me istituzionali. Oggi scade il termine entro cui i 
gruppi parlamentari devono indicare alle presiden­
ze di Camera e Senato i nomi dei propri membri. In­
tanto prosegue il lavoro della commissione Affari 
costituzionali: entro la settimana un testo base per 
la legge sull'elezione diretta del sindaco. 

• i ROMA. Oggi scade il termi­
ne entro cui i gruppi parlamen-
tan dovranno indicare, ai pre­
sidenti di Camera e Senato, i 
nomi dei trenta deputati e tren­
ta senatori che entreranno a 
far parte della speciale com­
missione bicamerale per le ri­
forme istituzionali. E già da Ieri 
è emersa una rilevante novità: 
anche i segretari di partito ne 
faranno parte. Questo, alme­
no, e l'orientamento di De e 
Pds, emerso ieri nel corso di un 
colloquio tra il segretario de­
mocristiano Arnaldo Forlani e 

il segretario della Quercia 
Achille Occhietto, intanto la 
commissione Affari costituzio­
nali della Camera ha prosegui­
to l'esame delle proposte di 
legge di riforma elettorale del 
comuni e per l'elezione diretta 
del sindaco. Già entro la setti­
mana potrebbe essere pronto 
un testo unificato, il relatore e 
presidente della Commissio­
ne, il democristiano Adriano 
Ciaffi, si è mostrato ottimista 
sulla possibilità che il provve­
dimento possa essere licenzia­
to prima della pausa estiva. 

L'incontro tra Forlani e Oc-
chetto è avvenuto subito dopo 
il voto di fiducia al governo sul­
la manovra economica a Mon­
tecitorio. «Abbiamo parlato so- ' 
prattutto delle riforme - ha 
detto Forlani ai giornalisti - e 
in particolare della commissio­
ne bicamerale. Si è discusso 
sulla opportunità che anche i 
segretari di partito entrino a far 
parte di questa importante 
commissione incaricata di da­
re impulso alle riforme». L'o­
rientamento è condiviso anche 
da Occhetto e lo scopo sareb­
be quello di dare un ulteriore 
segnale dell'impegno «preciso 
e concreto che partiti mettono 
su questo problema». Con la 
presenza dei segretari dei par­
titi la commissione verrebbe a 
rivestire quell'alto valore politi­
co che gli attribuerebbe un si­
gnificato più vicino a quello 
(anche se non identico) alla 
Costituente che al precedente 
della commissione Bossi che 
risale e due legislature fa e che 

ha prodotto più analisi che ri­
forme. Il problema dell'ingres­
so del Pds nel governo? «Esi­
ste», avrebbe detto Occhetto, 
«ma è importante valutare i 
punti, perché entrare in un go­
verno che non combina niente 
distrugge sia il governo sia 
l'opposizione». 

Su riforma elettorale dei co­
muni e elezione diretta del sin­
daco sembra possibile l'appro­
vazione di un testo unificato 
che dovrebbe consentire l'esa­
me da parte dell'aula di Mon­
tecitorio già alla ripresa di set­

tembre, rispettando cosi il ruo­
lino di marcia dalla corsia pre- • 
fereriziale assegnata al prowe- ' 
dimento stesso. Il relatore Ciaf­
fi ha rivolto a lutti gruppi un 
invito a uno «sforzo conclusi­
vo», restano, però, > ancora 
aperti i nodi più importanti e 
cioè: le modalità dell'elezione 
del sindaco e del consiglio co­
munale se su scheda unica o 
duplice; sistema maggioritario 
secco o sistema proporzionale 
corretto da un premio di mag­
gioranza. «Si sta cercando - ha 

Intervista a CESARE SALVI 

«Instabilità o trasformismo 
se si vota solo il sindaco 
e non anche la coalizione» 
«L'elezione diretta del sindaco è l'occasione per spin­
gere alla formazione di nuove aggregazioni politiche, 
purché sia collegata alla scelta contestuale della coa­
lizione». Cesare Salvi sostiene la proposta del Pds, che 
ha incontrato anche il consenso del politologo Gio­
vanni Sartori. Audizioni alla Camera: Pietro Scoppola, 
per i! Corel, ribadisce l'indirizzo maggioritario conte­
nuto nel referendum. 

FABIO INWINKL 
• • ROMA II confronto parla­
mentare per l'elezione diretta 
del sindaco è giunto ad una 
stretta. Ieri la commissione Af­
fari costituzionali della Came­
ra ha concluso la discussione 
generale con una serie di audi­
zioni: a nome del Corel, il co­
mitato per i referendum eletto­
rali, Pietro Scoppola ha insisti­
to sull'applicazione del siste­
ma maggioritario per l'elezio­
ne del consiglio comunale e 
del sindaco. Sarebbero incom­
patibili con il referendum la 
conferma del sistema propor­
zionale e l'adozione di un pre­
mio di coalizione. Il sottose­
gretario all'Interno Lenoci, nel 
puntualizzare la posizione del 
governo, ha sottolineato l'esi­

genza che il sindaco eletto a 
suffragio universale risulti poi 
collegato ad una maggioranza 
politica di consiglieri. Un pun­
to, quest'ultimo, su cui insiste 
la proposta avanzata dal Pds. 
Lo conferma il sen. Cesare Sal­
vi, responsabile del partito per 
le questioni istituzionali. 

Perchè date tanto peso al 
collegamento tra «Indaco e 
consiglio comunale? 

Vogliamo dare ai cittadini il 
potere di scegliere non solo 
una persona, ma anche un 
programma e un'alleanza di 
(or/e politiche garanti della 
sua attuazione. Vogliamo in­
trodurre una democrazia del­
l'alternanza: alternanza tra 

schieramenti, non tra persone. 
L'elezione diretta del sindaco 
è l'occasione per spingere alla 
formazione di nuove aggrega­
zioni politiche, purché sia col­
legata alla scelta contestuale 
della coalizione politico-pro­
grammatica che esprime il sin­
daco. Lasciare la legge eletto­
rale per i consigli comunali co­
si com'è non serve alla riforma 
della politica, ad una rigenera­
zione del sistema dei partili. 
Del resto concetti analoghi na 
svolto sul «Corriere della Sera» 
uno studioso come Giovanni 
Sartori. 

I repubblicani sostengono il 
mantenimento della propor­
zionale e 11 doppio voto, uno 
per U «indaco e un altro, se­
parato, per I consiglieri. Co­
me valuti questo atteggia­
mento? 

Il Pri sbaglia se pensa di garan­
tire a questo modo l'autono­
mia e l'identità di una forma­
zione politica del 4-5 per cen­
to. Ed è in contrasto con quan­
to La Malfa tia detto più volte, 
quando ha sostenuto che il 
suo partito è disposto a metter­
si in discussione dentro un 
nuovo schieramento. Ciò 
comporta una riforma eletto-

spiegato Ciaffi - una linea di 
incontro che contempli l'ele­
zione diretta del sindaco e di 
una maggioranza di governo 
scelti dai cittadini». 

l«i commissione ha anche 
ascollato il prof. Pietro Scop­
pola a nome del comitato per i 
referendum. Scoppola ha so­
stenuto che qualunque solu­
zione che prevedesse l'elezio­
ne diretta del primo cittadino, 
conservando in qualsiasi for­
ma la proporzianale, tradireb­
be lo spirito e la lettera dei re­
ferendum. Analogamente una 
riforma che portasse all'ado­
zione di un premio per la coa­
lizione vincente. Il referendum, 
secondo Scoppola, prevede il 
sistema maggioritario caratte­
rizzato dall'assegnazione dei 
seggi alla lista vincente con 
piena e reciproca assunzione 
di responsabilità degli elettori 
e degli eletti; mentre il premio 
di coalizione non obbliga la 
formazione di una lista unita­
ria e conserva ai partiti tutti gli 
spazi di patteggiamenti. 

rale in senso maggioritario, 
che valorizzi le aggregazioni, 
oltre la scelta dei candidati. 

SI parla di crisi nel patto re­
ferendario. È vero? 

Mario Segni è, come noi, perii 
sistema maggioritario. Quel 
che ci didive da lui è la doppia 
scheda: una per la scelta del 
sindaco, un'altra per quella 
della maggioranza. Noi siamo 
invece per la scheda unica, 
perchè altrimenti si rischia di 
produrre una contrapposizio­
ne tra sindaco e maggioranza 
consiliare. Mentre ia maggio­
ranza omogenea al sindaco, 
che noi propugnarne 6 la li­
nea più coerente con lo stesso 
quesito del referendum sui Co­

muni; e la pili convincente in 
termini di riforma della politi­
ca. La separazione può porta­
re ad una contrattazione per­
manente oppure ad un conflit­
to permanente. Rischierem-
mo, insomma, di avere ancora 
o trasformismo o instabilità. 

D documento sottoscritto da 
esponenti del Psi e del Pds 
(tra questi ultimi, anche da 
te) per una sinistra di go­
verno ritrova un momento 
di convergenza proprio sul­
la riforma elettorale... 

Per noi la riforma della politi­
ca, in termini di schieramenti 
alternativi, corrisponde alla 
strategia tesa alla costruzione 
di un polo progressista: un po­

lo che si candidi a governare 
non sulla base di manovre sur­
rettizie, ma dando ai cittadini 
la possibilità di una scelta 
chiara. Il documento si muove 
in questa direzione, con ele­
menti di novità rispetto al pas­
salo. Colloca il discorso sulla 
riforma elettorale dentro que­
sta prospettiva, valorizzando 
la scelti del collegio uninomi­
nale e il principio dell'alter­
nanza. 

Di riforma elettorale «I par­
la anche nella verifica In at­
to nelle file del Psi. Con qua­
li prospettive? 

L'importante è che i socialisti 
non finiscano per adagiarsi 
sulla proposta oc del premio 
di maggioranza con turno uni­
co: ciò confermerebbe la vo­
lontà di mantenere un'allean­
za a lungo termine con la De. 
contro la spinta che sale dal 
paese. Ma anche nello stesso 
scudocrociato deve esserci un 
elemento di riflessione, oltre 
l'attuale visione di corto respi­
ro. De Mita, a suo tempo, ave­
va mostrato di cogliere il valo­
re della democrazia dell'alter­
nanza, anche a rischio di pas­
sare all'opposizione. Ma ades­
so? 

Sedicesimo anniversario della mor­
te del compagno 

ANDREA REDETT1 
Non saranno i politicanti e i mezzi 
uomini che infangheranno il tuo e il 
nostro ideale La sorella Rita sotto­
scrive lire 100.000 per IVmtù. 
Milano. 30 luglio 1992 

1 tempi delle certezze sono finiti, più 
che mai sentiamo oggi la mancanza 
della guida e del consiglio del com­
pagno dott. 

ANDREA REDETTI 
Luisa Bellasio lo ricorda. 

Milano, 30 luglio 1992 

A sedici anni dalla sua morte, la mo­
glie i figli e i nipoti del compagno 

ANDREA REDETTI 
lo ricordano con immutato affetto e 
sottosenvono per l'Unito 
Padova. 30 luglio 1992 

Nel quinto anniversario della scom­
parsa del compagno 

G I O V A N N I D E U i Q U A D R I 

la famiglia, ricordandolo con affetto 
immutato a quanti lo conobbero 
sottoscrive per l'Unità. 
Iscrnia, 30 luglio 1992 

Il 28 luglio è mono 

DANTE MAGIONI 
la famiglia informa che il trasporto 
avverrà oggi alle 17 30 muovendo 
dalla Misericordia per raggiungere il 
cimitero comunale di Pistoia. 
Pistoia. 30 luglio 1992 

È morto il compagno 

TULLIO PALUZZI 
Guida morale e i\o affettuoso, ti n-
corderemo sempre. Tea, Dado, Ro­
sa, Marco sottoscriviamo alla tua 
memoria L 200.000 per l'Unità. 
Pescara, 30 luglio 1992 

La tragica scomparsa di 

RITAATRIA 
ci nchiama tutti ad una sena nfles-
sione sulla coraggiosa partecipazio­
ne delle donne sic-Mane, soprattutto 
delle giovani, nella lotta contro la 
mafia, mozzando il cappio dell'o­
mertà Dante Cruicchi la ricorda con 
tanto afletto, impegnandosi a dar., 
concretezza all'Appello di Monte 
Sole contro la criminalità organizza­
ta 
Marzabotto, 30 luglio 1992 

£ deceduto il 29 luglio 1992 a Roma 

MANIERA ARISTODEMO 
Sarà tumulalo in Ancona nel cimite­
ro Tavemolle giovedì 30 luglio 1992 
alle ore 17 
Roma. 30 luglio 1992 

Dopolunfia malattia è scomf>arsa 

MAFALDA DE PIETRO 
Lo comunica con grande do'ore la 
sorella Livia a quanti l'hanno cono­
sciuta e stimata 
Roma, 30 luglio 1992 

Domenico e Livia Di Ma.so, unita-
menle alle figlie Luisa, Mariella, An­
dreina, Laura piangono con immen­
so dolore la perdita della cara 

MAFALDA DE PIETRO 
Roma. 30 luglio 1992 

Giovanni Ebrahinuan annuncia con 
straziante dolore la perdita della 
mamma 

MAFALDA DE PIETRO 
Roma. 30 luglio 1992 

MAFALDA 
Il tuo coraggio grande, nobile e puro 
ci sarà di monito e ci farà da guida 
in questo faticoso cammino che ci 
separa da te. Tua sorella Livia 

Roma, 30 luglio 1992 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alle sedute di oggi, giovedì 30 luglio. 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di 
oggi, giovedì 3 0 luglio. 

^ ^ ( 3 Z à K I M ! DLQSTTS-
CESENATICO - HOTEL KING • Viale De 
Am CÌ6, 88 - Tel. 0547/82367 camere 
con bagno, ascensore - parcheggio -
menù a scelta • colazione buffet in 
veranda giardino - Giugno settembre 
sino 20 L. 39.900 • Luglio 46.500/52.500 
• Agosto 62.000/46.500. (37) 

ECCEZIONALE SETTIMANE AZZURRE 
SULL'ADRIATICO • Luglio 340.000 • 
compreso ombrellone e sdraio • Agosto 
420.000 - sconto bambm - CESENATI­
CO • VALVERDE - HOTEL CARAVELLE 
- 3 stelle - contortevolissmo - Menù a 
scelta • Parcheggio • Prenotatevilll • Tel. 
0547/86234. 46) 

ECCEZIONALE OFFERTA LUGLIO Piranr* 
completa 39 000 - Bambini 50%. RIMINI -
V1SERBA - HOTEL JET - sii man - conforte­
volissimo - Manu a scatta • Nuova casta» -
Tel 0541/738231. (35) 

RICCIONE - ALBERGO ERNESTA - Via 
Bandiera. 29 - tei. 0541/601662 - vicino 
mare - zona Terme - posizione tranquilla 
- ottima cucina casalinga - Pensione 
completa - bassa 30.000, media 34.000. 

(32) 

RIVABriLLA DI RIMINI • HOTELS 
GRETA E ROBY • Tel, 0541/25415 • 

22729 - Ironie mare - ultime dspontoktà 
Luglio • Agosto - Settembre - Camere 
con servizi • Agosto solo camere 3/4 letti 
• Trattamento veramonte ottimo. Inter­
pellateci. (£9) 

RIMINI - PENSIONE ROSA DEL MARE 
- Via Serra, 30 - Tel. 0541/382206 - Via­
no mare - giardino recintato • parcheggio 
- cucina casalinga abbondante - giu­
gno/settembre 27.000/30.000 - Luglio -
20-31 Agosto 32.0OCV35.0OO complessi­
ve - Direzione Arlotti. (28) 

RIMINI • HOTEL RIVER • " - TEL 
0541/51198 • Fa* 0541/21094 • Aperto 
tutto Panno. Sul mare - completamento 
nmodemato - parcheggio • ogni confort -
cucina curata dal propnetano - menù a 
scelta - colazione a buffet. OFFERTA 
SPECIALE SETTEMBRE: Pensione 
completa L. 45.000 • GRATIS 1 giorno 
su 7. Animazioni giornaliere - Tours 
medioevali. (52) 

RIMINI / VISERBELLA • HOTEL FRAIPI-
Nl - 2 stelle - ViaPedrizzi, 13 - Tel 
0541/738151 - Camere con bagno - Per 
cheggio • grande giardino - ombrejsic -
ottimo trattamento - Agosto 
56.000/54.000 - Settembre 35.0002 500 

- sconti bambini. (51) 

Lunedi 3 agosto 

con rxfeifcà, 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE 
ARTHUR CONANDOYLE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

EDGAR ALLAN POE 
S. S. VAN DINE 

renna + libro L 2.000 

MILANO Viale Fulvio Testi 69 - Tel. 02/6423557 - 66103585 
ROMA Via dei Taurini 19 - Tel. 06/44490345 

Informazioni: 
presso la librerie Feltrinelli e le Federazioni del PDS 



PAGINA 6 L'UNITÀ 

La mafia 
in guerra 

1 IN ITALIA GIOVEDÌ 30 LUGLIO 1992 

Critiche per come assegnava le inchieste 
e per le ingerenze nella gestione dei pentiti 
«Con Borsellino non c'erano rapporti idilliaci» 
Oggi sarà ascoltata la sorella di Falcone 

Csm, dai giudici «ribelli» 
nuove accuse a Giammanco 
Conflitti nella gestione dei pentiti e nella assegna­
zione delle indagini; gestione burocratica e accen­
tratrice. Questi, secondo i giudici «ribelli» ascoltati 
ieri al Csm i mali della Procura di Palermo guidata 
da Pietro Giammanco. I rapporti tra il «capo» e Bor­
sellino? «Non erano certo idilliaci». Ma i giudici han­
no chiesto anche provvedimenti perché, a loro che 
sono in prima linea, sia garantita la sicurezza. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Accentratore. Nel­
la gestione dei pentiti: nell'as­
segnazione dei processi. Fau­
tore di una gestione burocrati­
ca degli uffici, a dispetto della 
professionalità dei magistrati. 
Questo il «ritratto» del procura­
tore capo di Palermo, Pietro 
Giammanco, fatto ieri dai giu­
dici «ribelli» ascoltati dal comi­
tato antimafia del Consiglio su­
periore della magistratura. Un 
quadro del tutto diverso da 

quello tracciato l'altro giorno 
da Giammanco, che, dopo 
aver presentato la richiesta di 
trasferimento, aveva difeso 
puntigliosamente la sua ge­
stione e si era dipinto come vit­
tima di una vera e propria ag­
gressione. Insomma il comita­
to del Csm ha raccolto ele­
menti più che sufficienti per ri­
tenere che nel capoluogo sici­
liano occorra, e al più presto, 
voltare pagina. 

Tutti i giudici palermitani 
ascoltati ieri hanno espresso 
giudizi critici piuttosto omoge­
nei sul loro capo. Una congiu­
ra ordita con la complicità di 
settori della Rete e del Pds? La 
tesi, in maniera nemmeno tan­
to larvata, era stata avanzata 
per spiegare il «colpo alle spal­
le» inferto a Giammanco. «Noi 
non siamo la sponda di nessu­
no» hanno tenuto a precisare i 
magistrati che, del resto, non 
possono essere collocati in 
un'unica area politica. Le criti­
che, dunque, non sono pre­
concette o motivate da logiche 
di schieramento, ma riguarda­
no la «gestione» degli uffici giu­
diziari. Il rilievo più scottante è 
quello sui pentiti. Molti colla­
boratori, come è noto e come 
hanno ribadito i magistrati, vo­
levano avere un unico interlo­
cutore: Paolo Borsellino. Vole­
vano parlare solo con lui e da 
lui volevano la garanzia della 
sicurezza. Giammanco non fa­

voriva questo tipo di gestione. 
In più occasioni ha cercato di 
inserire uomini di sua fiducia. 
Con il risultato di creare tensio­
ni e imbarazzi. 

Critiche anche per il metodo 
di assegnazione delle indagini. 
Quelli di malia, a parole, dove­
vano finire a Borsellino. Nella 
pratica accadevano cose di­
verse. E molto spesso Borselli­
no si trovava a trattare casi che 
nguardavano solamente la 

Provincia palermitana, ma non 
alermo città. In pratica a 

Giammanco è stata rimprove­
rata una forte tendenza accen­
tratrice che si manifestava, an­
che attraverso atteggiamenti di 
tipo burocratico corretti sotto il 
profilo della (orma ma che, 
nella sostanza, finivano con 
l'umiliare le professionalità dei 
singoli giudici. In pratica è sta­
to tracciato un quadro simile, 
in tutto e per tutto, a quello de­
scritto dal giudice Giovanni 
Falcone in quella parte di diari, 

autentici, pubblicati sul Sole24 
ore. Dissidi sull'assegnazione 
delle indagini, malumori per la 
tendenza accentratrice del 
«capo», con l'aggiunta della 
polemica sulla gestione dei 
pentiti. E i rapporti con Borsel­
lino? Giammanco, nel corso 
della sua audizione, li aveva 
definiti di «affettuosa e recipro­
ca stima». Diversa l'opinione ri­
ferita dai giudici palermitani ai 
rappresentanti del Csm. «Non 
si può dire che fossero idilliaci» 
e stato detto. L'unica differen­
za era che Borsellino, caratte-
rialmente meno conflittuale di 
Falcone, tendeva a non accen­
tuare i motivi di contrasto. Pro­
prio per questo l'altro giorno il 
procuratore generale Bruno Si-
clari aveva sostentuto che con 
la morte di Borsellino i dissidi 
all'interno della Procura sareb­
bero aumentati, essendo venu­
to meno un uomo in grado di 
ricomporre i conflitti intemi al 

Strage di Palermo: indagini sul conto bancario del metronotte ma è tutto regolare 

La vedova del mafioso Natale L'Ala: 
«Noi "pentiti", considerati niente nel nulla» 
Giacoma Filippello chiede un incontro a Martelli. 
Vuole garanzie su tutti i «pentiti» considerati «niente 
nel nulla». Ascoltati madre, moglie e sorella di Bor­
sellino. Hanno confermato la telefonata (forse in­
tercettata) con cui il giudice avvertiva che sarebbe 
andato in visita in via D'Amelio. Ritrovata, semibru­
ciata, l'agenda del magistrato. Indagini sul conto 
corrente del metronotte arrestato: tutto regolare. 

'"•" ' ; ' •'-••<'••-<> NOSTRO SERVIZIO 

H PALERMO. Dopo la trage­
dia di Rita Atria, un'altra penti­
ta che si era confidata con 
Paolo Borsellino, si fa avanti 
per chiedere certezza e prote­
zione. E Giacoma Filippello, 
vedova del boss di Campobel-
lo di Mazara, Natale L'Ala. Per 
telefono ha dichiarato alla Rai 
di Palermo: «lo chiedo a quel 

pezzo di Stato pulito e sincero 
come lo erano i giudici Falco­
ne e Borsellino e tanti altri che 
hanno dato la vita per la giusti­
zia, di non abbandonarci al 
nostro triste destino di pentiti, 
miseri esuli dentro la nostra 
patria."Mi inchino con tanto ri­
spetto - ha aggiunto - e chiedo 
perdono a tutti i familiari dei 

magistrati uccisi. Sappiano pe­
rò le iene sanguinarie che io 
farò il mio dovere fino in fon­
do. Chiedo perciò allo Stato di 
aiutarci, di farci ritornare ad 
espletare il nostro diritto- dove­
re al voto, alla vita sociale, ri­
dandoci un nome, un lavoro, 
la protezione, la certezza di 
potere tornare a vivere perché 
oggi siamo niente nel nulla. 
Chiedo - ha concluso Giacoma 
Filippello - di potere parlare 
con il ministro Martelli affinché 
dalla sua viva voce riceva quel­
la certezza che oggi mi man-
ca»lntanto, i magistrati paler­
mitano hanno disposto una 
perizia tecnica per accertare 
se la telefonata fatta da Borsel­
lino alla madre per avvertirla 
della propria visita è stata in­
tercettata. L'ipotesi è probabi­
le. La telefonata c'è slata. Lo 

hanno confermato ai giudici 
l'anziana madre, la moglie e la 
sorella di Borsellino in un in­
contro che si è svolto lontano 
dal tribunale per assicurare ai 
parenti del giudice ucciso il 
massimo di tranquillità. Semi-
bruciata, é stata rinvenuta l'a­
genda di Borsellino. 

Continuano, quindi, ad ac­
cumularsi e si vengono via via 
precisando, gli elementi per 
una ricostruzione precisa della 
strage di via D'Amelio. La 
126-bomba, rubata dieci gior­
ni prima, dicono gli inquirenti, 
dev'essere stata posteggiata 
domenica prendendo il posto 
di un'auto «pulita» messa 11 per 
occupare il posto a ridosso 
dell'ingresso. Quando i mafiosi 
hanno intercettato la telefona­
ta di Borsellino alla madre è 
scattato il cambio d'auto. Subi­
to dopo l'esplosione, probabil­

mente, un gruppo di uomini 
armati hanno fatto irruzione in 
uno spazio recintato tra il pa­
lazzo di Via D'amelio ed un 
giordino per «controllare» che 
tutto fosse andato come previ­
sto (l'ipotesi agghiacciante è 
che avrebbero dovuto uccide­
re eventuali superstiti) .Fatta la 
verifica «gli ispettori» si sono di­
leguati con un'auto posteggia­
ta in una parallela di via D'A­
melio. Proprio le tracce dei co­
pertoni che sgommano e il re­
cinto abbattuto vengono usati 
come elementi a carico contro 
il metronotte Ignazio Sanna. 
Da dov'era avrebbe dovuto ve­
dere sul teleschermo la mac­
china che partiva a razzo e, 
per di più, ha dichiarato che 
erano stati i carabinieri - che 
hanno invece smentito catego­
ricamente - ad invadere il re-

Giudice Di Lello 
«Tanti politici 
in odor di mafia» 
M ROMA. Due fonti diverse, a 
loro modo autorevoli, parlano 
delle tragedie di queste setti-
marie a Palermo con riferi­
menti precisi e specifici al «ter­
zo livello» di Giovanni Falcone. 
E cioè al mondo politico che 
con la mafia ha avuto ed ha 
rapporti da anni. In una intervi­
sta a «Notizie verdi», il settima­
nale della Federazione dei 
Verdi, il giudice Giuseppe Di 
Lello che ha fatto parte del 
pool antimafia e che attual­
mente svolge la funzione di 
Gip a Palermo, parla del Pro­
curatore Giammanco. Affer­
ma, tra l'altro, che non c'è sta 
ta vera e propria opera d'Intral 
ciò del lavoro da parte di 
Giammanco.ma che «Il capoi 
come lo chiama Falcone nei 
suoi appunti di lavoro, non è 
mai riuscito a creare una ge­
stione unitaria del lavoro. Que­
sto -afferma Di Lello- in un cli­
ma di sfascio completo degli 
organi di prevenzione, di poli­
zia , di governo, dei politici, ri­
chiede, appunto un diverso as­
setto in Procura. Di Lello, uno 
degli uomini a rischio di Paler­
mo, afferma poi di non essere 
d'accordo con coloro che par­
lano di una «mafia che reagi­
sce in questo modo perchè al­
le corde». Anzi, secondo il ma­
gistrato, la mafia è più forte 
che mai. Di Lello spiega poi 
che «nella crisi totale del regi­
me, e dell'economia, la mafia 
si inserisce, come al solilo, in 
funzione stabilizzatrice per 
«non far crollare il vecchio 
quadro politico». Con molta 
durezza, Di Lello afferma an­
cora che «la classe di governo 
dovendo rifarsi il belletto ha 
svolto una azione più incisiva 
sul braccio armato della mafia 
che ha ritenuto la cosa intolle­
rabile». Il magistrato spiega an­
cora che «o si affronta il nodo 
della accumulazione illecita 
della mafia e la collusione ma­

fia -politica nei grandi affari, 
nell'erogazione del denaro 
pubblico, oppure avremo sem­
pre operazioni di polizia che 
non ci faranno fare un passo 
avanti». Alla domanda se ci 
siano politici importanti collusi 
con la mafia, Di Lello risponde 
secco:» Ce ne sono tanti».! I 
pentito Rosario Spatola ha in­
vece concesso una lunga inter­
vista all' Europeo, in una loca­
lità segreta. Spatola che ha fat­
to a Falcone e Borsellino i no­
mi di un centinaio di mafiosi, 
spiega di aver telefonato pro­
prio a Borsellino, il giorno pri­
ma della strage di via D'Ame­
lio, per dire del suo dolore a 
proposito della strage di Capa­
ci. Dice Spatola che Borsellino, 
quel giorno, usando per la pri­
ma volta il «tu» aveva det-
to:«Grazie Rosario, ti mando 
un abbraccio». L'intervistatore 
chiede a Spatola conto delle 
stragi di queste settimane e II 
pentito dice: «Non si capisce 
nulla se non si guarda bene 
dentro il delitto Lima. La mafia 
non ammette né il il divorzio 
né la separazione consensua­
le. E Lima voleva sganciarsi...». 
Spatola conferma che la situa­
zione ora è confusa, ma che i 
legami con alcuni uomini poli­
tici scelti individualmente, non 
si sonocertoallentati. ASpato-
la viene poi chiesto dove si tro­
vi Totò Rima e il pentito escla­
ma.» E dove vuole che sia? A 
Palermo». Il pentito aggiunge 
poi che è stata la conferma in 
Cassazione della sentenza del 
maxiprocesso a far perdere la 
testa alla mafia. Alla richiesta 
di chi, ora sia in pericolo, Spa­
tola fa i nomi di Calogero Man-
nino, dei sostituti che lavorava­
no con Borsellino e di Leoluca 
Orlando. Alla richiesta del per­
chè Orlando, la risposta è pre­
cisa:» Non per quello che dice 
contro la mafia, ma perchè im­
mobilizza centomila voti». 

Intervista di Giuseppe Costanza a «Epoca» 

Ultimo viaggio di Falcone 
I perché dell'autista 

I luoghi 
dove 
sono stati 
assassinati 
Falcone 
e, sopra, 
Borsellino 

• i MILANO. «Perchè quel 
giorno non c'era nessuna mac­
china-staffetta della polizia a 
ispezionare il percorso in anti­
cipo? Perchè non c'era l'elicot­
tero che in passato controllava 
dall'alto il corteo di Falcone? 
Forse non l'avrebbero salvato, 
ma almeno avrebbero preso i 
sicari»: sono questi alcuni degli 
interrogativi di Giuseppe Co­
stanza, 45 anni, l'autista di Fal­
cone, intervistato da «Epoca» 
oggi in edicola. 

Costanza era a bordo della 
Croma in cui hanno trovato la 
morte il giudice e sua moglie 
Franca Morvillo, il 23 maggio 
scorso. È rimasto ferito, ha tra­
scorso molte settimane in 
ospedale e oggi racconta la 
sua storia. 

«Sono le cinque e mezzo del 
pomeriggio di sabato 23 mag­
gio quando arrivo all'aeropor­
to. L'aereo atterra puntuale al­
le 17,45. Scendono Falcone -
racconta Costanza - e sua 
mopglie Francesca Morvillo. 
Non hanno valigie: devono fer­
marsi un giorno. Il dottor Fal­
cone ha due borse, ma non ve­
do il computer portatile che te­

neva quasi sempre con se. 
Chiedo al dottore se vuole gui­
dare, perchè so che la signora 
soffre il mal d'auto e preferisce 
sedere avanti, accanto a lui. 
Mette le borse nel bagagliaio, 
comunica la direzione al capo 
scorta, Antonio Montinaro, e si 
mette alla guida. 

Comincia il viaggio verso la 
morte. Davanti la Croma mar­
rone con Montinaro e gli altri 
due agenti. Rocco Di Cilio e Vi­
to Schifani. Poi la Croma bian­
ca di Giovanni Falcone. In co­
da un'altra Croma, di colore 
azzurro, con il resto della scor­
ta, quattro uomini. Loro si sal­
varono. 

Giuseppe Costanza nprende 
quindi il racconto. «Siedo die­
tro, al centro. Le mani appog­
giate ai sedili anteriori. Falco­
ne è tranquillo. La moglie 
guarda la strada. Non parla. 
Non avevano allacciato le cin­
ture di sicurezza. Non lo face­
vano mai, anche per evitare ri­
tardi se si doveva abbandona­
re la macchina. Gli chiedo se 
ha intenzione di fermarsi a ca­
sa sua. Mi spiega che lui prose­
guirà: «Ma mia moglie scende 

a casa, se gentilmente la acco-
pagni sopra. Poi ci rivediamo 
lunedi mattina alle 7». Non so 
dove doveva andare. So che 
per riprendere l'automobile, 
che la scorta avrebbe parcheg­
gialo al solito posto, avevo bi­
sogno delle chiavi. Ce n'erano 
due mazzi: uno lo tenevo io, 
l'altro il dottor Falcone. E in 
quel momento nel quadro co­
mando c'erano le mie. Lui non 
ci pensi» un attimo: mette la 
mano in lasca, tira fuori le sue 
chiavi. La macchina è in corsa. 
: la spegne lasciando perfino la 
marcia innestata. È un attimo: 
estrae la mia chiave e infila la 
sua nel cruscotto, riaccenden­
do. L'auto, ancora in trazione, 
rallenta. Esclamo: «Ma che fa? 
Cosi ci ammazziamo». Ha il 
tempo di rendersi conto di 
aver commesso un errore. Non 
era mai successo prima: lui co­
si lucido, non aveva pensato in 
quel momento che la macchi­
na rimaneva senza controllo, 
freni disattivati e sterzo blocca­
to. Si volta verso la moglie. An­
che lei lo guarda stupita. Scuo­
te la testa. Mormora: «Scusa». 
Poi è esploso tutto e io non ri­
cordo più niente». 

Il giudice Roberto Scarpinato 

«palazzo dei veleni». 
Ma c'è un altro punto sul 

quale si sono a lungo soffer­
mati i magistrati «ribelli»: quel­
lo della loro sicurezza, O me­
glio, il problema della loro in­
columità. La strage di Capaci e 
3uella di via D'Amelio hanno 

imostrato che l'escalation ter­
roristica della malia impone 
una totale revisione dei sistemi 
di sicurezza. I giudici che sono 
in prima linea nella lotta al po­
tere criminale rischiano ogni 
giorno la vita. Lo sanno benis­
simo e vogliono garanzie pre­
cise. Solo poi si potrà discutere 
dei problemi. Il comitato anti­
mafia del Csm ha immediata­
mente raccolto questo tipo di 
preoccupazione. E ha deciso 
di compiere un passo formale 
presso il ministro dell'Interno, 
Mancino, perché garantisca il 
massimo sforzo per la prote­
zione dei giudici anti-mafia. «Si 
deve creare un vero e proprio 
scudo di sicurezza intomo a 

loro» hanno sostenuto i consi­
glieri del Csm. 

E adesso sul «caso» Palermo 
quali saranno le decisioni del 
Consiglio superiore della ma­
gistratura? Probabilmente 
quella di accettare la richiesta 
di trasferimento di Giamman­
co e mandare al suo posto una 
figura che, per il suo prestigio, 
sia capace di ricomporre le di­
visioni. «La decisione di Giam­
manco - sostiene Franco Coc­
cia, membro «laico» del Csm -
sgombera il terreno da possibi­
li pericolosi conflitti intemi del 
Consiglio. Ci troveremo di 
fronte al problema di come as­
sicurare a Palermo una guida 
autorevole che consenta di 
unificare, al di là di ogni divi­
sione, tutte le forze e le energie 
della Procura di Palermo che 
sono attive e ricchissime», Og­
gi, intanto, sui «veleni» sarà 
ascoltata la sorella di Giovanni 
Falcone 

cinto. Secondo alcune indi­
screzioni Sanna, due giorni 
prima della strage, avrebbe fat­
to un consistente versamento 
sul proprio conto corrente. Se­
condo la squadra mobile, pe­
rò, il metronotte ha documen­
tato la provenienza degli 11 
milioni di cui aveva disponibi­
lità. Da segnalare ancora la 

protesta degli abitanti di via 
Amelio: dicono che i contributi 
propagandati per la ricostru­
zione delle loro case non si so­
no ancora visti. 

La famiglia Borsellino, infi­
ne, con un comunicato all'An­
sa, ha ringraziato qunti hanno 
manifestato solidarietà «per la 
perdita del nostro caro Paolo». 

Sciolti tre comuni 
nel Casertano: 
erano «inquinati» 
Il prefetto di Caserta, Corrado Catenacci, ha firmato 
ieri pomeriggio le proposte di scioglimento dei con­
sigli comunali di Cesa e di San Cipriano, due comu­
ni del Casertano dove massiccia è la presenza della 
malavita organizzata nella macchina amministrati­
va. Ora tocca al ministro degli Interni proporre al 
presidente Scalfaro il decreto definitivo di sciogli­
mento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

•H NAPOLI II prefetto di Ca­
serta ha sciolto due consigli 
comunali, quello di Cesa, un 
centro alle porte di Aversa, e 
quello di San Cipriano, paese 
di origine dei Bardellino, che 
hanno avuto a lungo un loro 
esponente sindaco socialista 
del grosso centro. La decisione 
di sciogliere le due assemblee 
è stata comunicata ieri pome­
riggio intorno alle 15,30, nomi­
nati anche i sei funzionari, due 
della questura, gli altri quattro 
della prelettura, che dovranno 
dirigere per diciotto mesi le 
due amministrazioni, la parola 
ora passa al ministro degli In­
terni che dovrà proporre al 
presidente della Repubblica 
Scalfaro il decreto definitivo 
(quello del prefetto è solo un 
atto «provvisorio» anche se 
questo genere di decisioni, è 
fin troppo evidente, vengono 
prese di concerto con il mini­
stero) . 

Il comune di Cesa. 6.578 
abitanti, alle porte di Aversa, il 
secondo centro della provin­
cia di Caserta, con un reddito 
per abitante di poco superiore 
ai nove milioni, negli ultimi an­
ni è diventato terra di camorra. 
L'economia agricola ha subito 
un duro contraccolpo con un 
abnorme sviluppo edilizio 
(molti gli immigrati da Napoli 
e dalla stessa vicina Aversa) e 
la sua vicinanza con alcuni 
centn della provincia di Napoli 
(San Antimo, Casandrino, do­
ve sono stati sciolti un anno la i 
consigli comunali) hanno fat­
to diventare questa cittadina 
anche la «frontiera» in cui si 
scontravano bande rivali. 

Le indagini su una fornitura 
di armi hanno anche portato 
alla scoperta che un consiglie­
re comunale del Psi, grande 
elettore del deputato socialista 
Mastrantuono e rampollo di 
una famiglia che si dedica al ri-
ciclagio dei nliuti e alla crea­
zione Ji discariche, era colle­
gato con un importante clan 
della malavita. Due mesi fa, 
l'arresto del giovane Vassallo e 
immediatamente il Pds, che 
partecipava ad una coalizione 
di sinistra, usciva dalla mag­
gioranza e chiedeva lo scio-
gliemenlo del consiglio. Ri­
chiesta accolta soltanto ieri. 

La «storia» di San Cipriano, 

13.904 abitanti, uno dei pochi 
dove c'è un saldo migratone 
negativo dell'8%, è molto più 
complessa: questo comune, 
agli inizi degli anni '80, aveva 
un sindaco, anche lui sociali­
sta, che aveva un nome «im­
portante»: Bardellino. Emesto, 
fratello del boss Antonio, diri­
geva il comune da padre-pa­
drone, ma non era solo la sua 
presenza a «inquinare» quel 
consiglio comunale. C'erano 
presenze cameristiche più che 
palesi. 

Quando venne sciolto il 
consiglio comunale di Casape-
Senna e poi quello di Casal di 
Principe (questi due comuni 
sono «separati appunto da San 
Cipriano e sono contigui l'uno 
all'altro) tutti si attendevano 
anche l'imminente sciogli­
mento di questo terzo comu­
ne, ritenuto assieme a Casal di 
Pnncipe la «capitale» della ca­
morra dei Mazzoni. Invece, il 
decreto ha tardato alcuni mesi 
(etto) e solo oggi è stato fir­
mato. 

Tra i tanti episodi avvenuto 
a San Cipriano, vale la pena ri­
cordare l'assalto alla caserma 
dei carabinieri effettuata da 
decine di giovani che volevano 
punire le forze dell'ordine per 
l'identificazione e il fermo di 
uno di loro durante la festa pa­
tronale. San Cipriano era retto 
fino ad ieri da una coalizione 
Dc-Psi. 

«Il giudizio sull'iniziata del 
Prefetto - afferma Lorenzo 
Diana, segretario provinciale 
del Pds casertano - non può 
che essere positivo. Del resto 
da tempo avevamo chiesto un 
provvedimento del genere per 
San Cipnano e da un mese e 
mezzo avevamo avanzato una 
indentica richiesta per Cesa, 
quando erano emerse conti­
guità con la malavita da parte 
di esponenti del consiglio». Il 
Pds casertano pone anche 
qualche problema: «Infatti, se 
la gestione commissariale è 
meramente burocratica - con­
clude Diana - come sta avve­
nendo in qualche comune, il 
provvedimento non serve a 
nulla, ma se al contrario serve 
ad estirpare le radici delle con­
nivenze e delle complicità, l'i­
niziativa non può non essere 
positiva». 

CCT 
C E R T I F I C A T I D I C R E D I T O 

D E L T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il lu agosto 1992 e termina il 1° agosto 1999. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. La prima 
cedola, del 7% lordo, verrà pagata il 1° febbraio 1993. L'importo delle cedole 
successive varierà sulla base del rendimento lordo ali 'emissione dei BOT a 12 
mesi maggiorato dello spread di 50 centesimi di punto per semestre. 

• Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è del 12,63% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno comuni­
cati dagli organi di stampa. 

• 1 privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 30 luglio. 

* I CCT fruttano interessi a partire dal lu agosto; all'atto del pagamento (4 
agosto) dovranno quindi essere versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli 
interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno comunque re­
cuperati dal risparmiatore con l'incasso della prima cedola. 

» Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non e dovuta 
alcuna provvigione. 

• 11 taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Le rivelazioni nella richiesta a procedere per dolicchia (De) 
Nel mirino di Cosa Nostra il presidente Salvatore Scaduti 
Alla sbarra Riina, Greco, Giuseppe e Francesco Madonia 
Il ruolo del parlamentare scudocrociato e della massoneria 

«Attento alla sentenza che emetti» 
Pesanti minacce della mafia al giudice del processo Basile 
Cosa Nostra è tornata a minacciare la Corte d'Assise 
d'Appello che doveva giudicare gli imputati in un 
processo di mafia importantissimo: quello per l'o­
micidio del capitano dei carabinieri Basile. Il presi­
dente Gioacchino Scaduti, ha subito avvertimenti 
mafiosi da parte di un democristiano di nome «En­
zo». La procura indaga sul deputato Vincenzino Cu-
licchia. Entra in campo la massoneria. 

RUQQEROFARKAS 

tm PALERMO. La mafia toma 
a minacciare i magistrati e av­
verte: in caso di condanna le 
conseguenze saranno gravissi­
me. Cosa Nostra interviene in 
occasione di uno dei più im­
portanti processi di malia degli 
ultimi anni, quello per l'omici­
dio del capitano dei carabinie­
ri Giuseppe Basile, assassinato 
il 4 maggio del 1980. Ma que­
sta volta non ottiene risultati. 1 
giudici non si spaventano. 

Il 14 febbraio scorso la Corte 
d'Assise d'Appello, presieduta 
da Salvatore Scaduti, ha con­
dannato all'ergastolo Totò Rii­
na, Michele Greco, Francesco 
e Giuseppe Madonia - i capi di 
Cosa Nostra - e ha assolto altri 
sette imputati. È stato l'ultimo 
atto di una lunga storia giudi­
ziaria che e bene ricordare. 
Imputati del delitto - come 
esecutori - erano Giuseppe 
Madonia, Vincenzo Puccio e 
Armando Bonanno (ali ultimi 
due sono stati uccisf). Dopo 
una serie di assoluzioni, na-
perture di istruttorie, la Corte 
presieduta da Antonino Saetta 
condannò gii imputati: il giudi­
ce venne massacrato insieme 

al figlio Stefano dai sicari della 
mafia. La Cassazione - presi­
dente Corrado Carnevale - an­
nullò, per la seconda volta, la 
sentenza e il processo (con 
più accusati, che erano stati 
aggiunti dopo le confessioni 
dei pentiti) è tornato davanti 
alla Corte di Assise di Appello 
presieduta da Scaduti. 

E proprio contro il presiden­
te della Corte sono arrivate le 
minacce di Cosa Nostra. È tut­
to scritto nella richiesta di au­
torizzazione a procedere con­
tro il deputato nazionale de, 
Vincenzino Culicchia, presen­
tata alla giunta del Parlamento 
- È già stata accolta - dai sosti­
tuti procuratori di Marsala 
Alessandra Camassa e Massi­
mo Russo. Scrivono i magistra­
ti: «Il 21 aprile 1992 la Procura 
della Repubblica di Palermo 
trasmetteva al nostro ufficio un 
procedimento penale che 
coinvolgeva anche Culicchia 
in relazione ad un episodio di 
grave intimidazione nei con­
fronti del dotttor Salvatore Sca­
duti, presidente della Corte di 
Assise di Appello incaricata 
del giudizio riguardante l'orni­

li luogo in cui venne ucciso II capitano dei carabinieri Emanuele Basile; a destra il giudice Antonio Saetta, an-
ch'egil assassinato dalla mafia 

cidio Basile alla vigilia della 
importantissima e delicatissi­
ma camera di consiglio». Le In­
timidazioni arrivano proprio 
quando i giudici devono chiu­
dersi in una stanza per decide­
re se condannare o no, se dare 
l'ergastolo o un'altra pena. 

Cosa Nostra mette in campo 
tutte le sue forze per ottenere 
ciò che vuole. Spuntano cosi i 
contatti tra mafia e massoneria 
- che i carabinieri di Corleone, 
con una lunga indagine firma­
ta dal capitano Angelo Janno-

ne, poi affossata, stavano cer­
cando di mettere a nudo - tra 
boss e politici. Questa volta 
parlano i magistrati che dico­
no: «Dall'esame degli atti "del 
procedimento si rilevava che 
un notaio, Pietro Ferrara, origi­
nario di Castelvetrano, con ec­
cellenti collegamenti politici, 
aveva esercitato una velata, 
ma pesante intimidazione nei 
confronti di Scaduti. Per com­
prendere la gravità dell'episo­
dio basta notare la qualità de­
gli imputati del processo Basi­

le. Dalle indicazioni fomite 
dall'alto magistrato si appren­
deva che il Ferrara aveva spie­
gato quell'intervento dai con­
notati senz'altro mafiosi, nel si­
gnificato più tradizionale del 
termine, su incarico di un poli­
tico «trombato» di nome «Enzo» 
e di «area manniniana». 

Ecco di chi si servono i ma­
fiosi. 1 boss fanno affidamento 
sui loro amici politici, sulle co­
noscenze di questi ultimi, sui 
legami con altri «potenti» sal­
dali dall'appartenenza alle 

stesse logge massoniche. 
Leggiamo ancora quello 

che scrivono i sostituti di Mar­
sala: «Le indagini della Procura 
di Palermo si indirizzavano nei 
riguardi di Vincenzo Culicchia 
(che ha ricevuto un'avviso di 
garanzia per mafia e omicidio 
ndr) perche deputato della De 
non rieletto nelle regionali '91, 
originario di un paese, Partan-
na, vicino al luogo di origine di 
Ferrare Castelvetrano, centro 
quest'ultimo, dove erano ini­
ziati i rapporti tra il notaio e il 
giudice. Sempre le indicazioni 
fomite da Scaduti inducevano 
a ritenere che tale politico do­
vesse essere vicino ad ambien­
ti massoni, giacche l'intervento 
sul magistrato implicava an­
che una domanda sull'appar­
tenenza del medesimo alla 
massoneria». Il notaio chiede 
al giudice se «anche lui fosse 
un fratello massone». In questo 
caso tutto sarebbe più sempli­
ce. Gli investigatori si convin­
cono sempre più che il politico 
che ha mandato Ferrara dal 
presidente Scaduti è Vincenzi­
no Culicchia. 

Dalle indagini, infatti, viene 
fuori che il deputato de ha 
amici negli ambienti della 
massoneria trapanese, nelle 
logge che fanno riferimento al 
«circolo Scontrino»: Culicchia è 
legato al «gran maestro venera­
bile Giovanni Grimaudo». Que­
sto ex prete - scrivono i carabi­
nieri nei loro rapporti - è un 
uomo di Giuseppe Mandatari, 
commercialista palermitano, 
che terrebbe le fila di alcune 
società e aziende, di cui è vero 
proprietario Totò Riina, il capo 

di Cosa Nostra palermitana. 
«Le logge massoniche che fan­
no capo al "circolo Scontrino" 
- dicono i giudici - erano poi 
frequentate da conclamati ma­
fiosi, Mariano Asaro, Nino 
Monticciolo, Natale L'Ala. Ed 
erano chiaramente destinate 
ad assicurare favori e copertu­
re ad ogni livello burocratico-
amministrativo oltre che costi­
tuire centri di vero e proprio pi­
lotaggio di pubblica nomina». 

Mafia, politica, massoneria, 
toma sulla scena questo trino­
mio che nessuno è riuscito an­
cora a spezzare. Toma questa 
volta per minacciare un magi­
strato coraggioso che non ha 
accettato intimidazioni. Era 
prevedibile che la mafia cer­
casse in qualche modo di cor­
reggere il tiro dei giudici del 
processo Basile. Lo «storico» di 
Cosa Nostra, quel profeta che 
si chiama Francesco Marino 
Mannoia, ultimo grande penti­
to delle cosche, aveva detto a 
Giovanni Falcone: «La mafia si 
ó interessata di tutte le giurie 
che si sono occupate di questo 
processo. Al primo giudice che 
si occupò del caso, Carlo Aiel-
lo, fu consigliato di non "scot­
tarsi le mani". In seguito ven­
nero minacciati alcuni compo­
nenti della giuria popolare del­
la Corte presieduta da Antoni­
no Saetta». Saetta fu assassina­
to mentre percorreva in auto la 
provinciale Caltanissetta - Agri­
gento. Non aveva scorta. Non 
faceva Indagini, doveva giudi­
care le prove fomite da altri. Lo 
aveva fatto secondo coscien­
za, proprio come Salvatore 
Scaduti. 

Intervista a Giuseppe Russo processato per cinque omicidi due giorni fa, e scarcerato per non aver commesso il fatto 
«Sono stato un ladro e rapinatore, ma mai un sicario... Lo dissi anche a Falcone, un giudice bravo e buono» 

«Io, accusato d'essere un superkiller di Cosa Nostra...» 
Si confessa Giuseppe Russo, accusato di essere un su­
perkiller di Cosa nostra, processato per cinque omici­
di, e assolto, due giorni fa, con formula ampia. È stato 
due anni in carcere. Viene da una famiglia povera con 
dieci figli. Un fratello è morto di Aids, un altro è stato 
ucciso da un carabiniere dopo il furto di un'autoradio. 
«Sono stato un ladro, anche rapinatore, mai un sicario. 
Falcone era un giudice buono, mi ha aiutato». 

•al PALERMO Ha le mani 
grandi. Gli avambracci robusti. 
Gli occhi chiari e i capelli ca­
stani. Ha voglia di parlare que­
sto ragazzo di trenta anni, che 
balbetta, che cerca di espri­
mersi nel migliore italiano che 
conosce, che ha inciso sulla 
pelle un marchio che forse 
neanche la Corte di Assise che 
lo ha assolto con formula am-

.pia gli ha tolto: il marchio di 
superkiller dei corleonesi, di si­
cario sconosciuto, insospetta­
bile, preso dal nulla per assas­

sinare cinque persone, cinque 
boss caduti nella guerra di ma­
fia. 

Il 15 settembre del '90 Giu­
seppe Russo, 30 anni, figlio di 
un netturbino, con nove fratel­
li, sposato e padre di due bam­
bini, ex ladro, ex rapinatore, 
viene arrestato dagli agenti 
della squadra Mobile che lo 
accusano di aver ucciso a col­
pi di pistola Vincenzo Scalia e 
Stefano Sinagra, mafiosi della 
Noce. Passano i giorni e le pe­
rizie balistiche stabiliscono 

che quella pistola ha ammaz­
zato anche Gaetano Calisto, 
boss della «Vucciria», Simone 
Di Maria e Antonio La Mantia. 
Russo è il loro sicario. Gli inve­
stigatori ne sono convinti. Il 
Pubblico ministero anche: al 
processo chiede l'ergastolo. 
Due giorni fa, il presidente del­
la Corte di Assise Gioacchino 
Agnello ha risposto: Giuseppe 
Russo è innocente. 

Siamo andati a casa di Rus­
so a Borgo Nuovo, al primo 
piano di un casermone popo­
lare. Attorno a Giuseppe ci so­
no il padre, la madre, la non­
na, la moglie, i fratelli, ì due 
bambini: Rossella e Danilo. È 
seduto di fronte ad un angelo 
di legno dipinto con oro zec­
chino, il ragazzo assolto da 
cinque omicidi. 

Cosa ha provato al momento 
della sentenza? 

Gioia, un esplosione intema. 
Ho detto: finalmente qualcuno 
con l'aiuto di Dio ha fatto giu­
stizia, lo ho l'anima pulita. In 

quel momento sono nato 
un'altra volta. 

Ma se le davano l'ergasto-
lo... 

Sarei andato a finire in mani­
comio. Sarei diventato un paz­
zo, un innocente condannato 
ingiustamente diventa matto. 
Non ci voglio pensare. 

Lei è «tato due anni In carce­
re. Come 11 ha vissuti? 

Ho pianto sempre, perché vi­
vevo in un incubo. Non so 
neanche chi sono le persone 
che mi accusavano di aver uc­
ciso, lo sono un ladro, ho fatto 
qualche rapina. Ma non sono 
a questi livelli, mi hanno fatto 
diventare un killer. Mi hanno 
sbattuto sulle pagine dei gior­
nali. Hanno scritto tante bugie: 
che mi avevano trovalo la pi­
stola in casa, che ero un mafio­
so. Non è vero niente. La poli­
zia mi ha sequestrato, io non 
ho ucciso nessuno... 

Racconti U suo arresto 

Mi hanno fermato un sabato. 
Mi hanno interrogato e mi han­
no fatto il tampom-kit per ve­
dere se avevo tracce di polvere 
da sparo sulla mano. Domeni­
ca mi hanno detto che ero ac­
cusato di duplice omicidio. Ho 
provato una rabbia che mi bru­
ciava il cuore. Ho pensato: ma 
che sono pazzi? 

Qual'è 11 suo passato? 
Ho fatto il meccanico e il mu­
ratore. Mi hanno arrestato per 
furto, rapina, oltraggio a pub­
blico ufficiale: con la bocca, 
l'ho offeso. Sono stato anche 
accusato di detenzione di ar­
ma, ma non era'mia la pistola. 
In famiglia eravamo dieci fra­
telli. Gioacchino è morto due 
mesi fa, a 28 anni, di Aids: si 
bucava. Marcello è stato ucci­
so da un carabiniere di Borgo 
nuovo: il militare ha racconta­
to che mio fratello gli aveva ru­
bato l'autoradio: gli ha sparato 
alle spalle. Marcello era un ra­
gazzino aveva 16 anni. Ci sia­

mo costituiti parte civile nel 
processo. 

Cosa farà adesso? 
Sono confuso. Mi sento male. 
Ho sofferto in carcere, ho visto 
cose ingiuste. Per fortuna ho 
trovato un giudice che e un pa­
dre di famiglia, intelligente. Fa­
rò il muratore. Per ora ci man­
tiene mio suocero. Non farò 
più soffrire mia moglie e i miei 
figli. 

Hanno ammazzato Borselli­
no e Falcone, due giudici an­
timafia. Lei era accusato di 
essere un mafioso, poi è sta­
to prosciolto In istruttoria... 

A me dispiace. Falcone mi ha 
interrogalo a Roma, quando 
ero in carcere ad Ascoli Pice­
no. Gli ho detto che ero Inno­
cente, gli ho chiesto di indaga­
re e se scopriva che ero colpe­
vole non doveva farmi vedere 1 
miei figli per trenta anni. Gli ho 
chiesto di trasferirmi in un altro 
carcere più vicino a casa. L'ha 
fatto: sono andato a Termini 

lmerese. Era una persona giu­
sta. La mafia? Non mi interes­
sa. Io non faccio parte di nes­
suna mafia. Ho sbagliato 
quando ero più giovane e ho 
pagato. 

La Giustizia esiste in Italia? 
SI. Ma non dipende solo dai 
giudici. C'è chi fa le indagini. A 
volte vogliono trovare subito 
un colpevole. Ricordo un poli­
ziotto che mi ha stretto la ma­
no prima di arrestarmi. In tri­
bunale ha detto di non avermi 
mai toccato e ha presentato il 
risultato del tampon-kit. 

Vuole dire che hanno fatto 
qualcosa che non doveva­
no? 

Non voglio dire niente, lo sono 
buono e perdono tutti. 

lelhaamid? 
No. 

E nemici? 
I nemici li abbiamo tutti... 

ORF. 

Catania, rastrellamenti e perquisizioni ma le indagini sono al punto di partenza 

L'ispettore ucciso confessò ad un amico: 
«Sono amareggiato, lascio la polizia» 
Rastrellamenti e perquisizioni nei quartieri della pe­
riferia nord di Catania dove lunedi sera è stato as­
sassinato l'ispettore Giovanni Lizzio, capo dell'anti-
racket catanese. In questura arrivano decine di se­
gnalazioni, ma molte sono depistaggi. Lizzio avreb­
be confidato ad un amico che voleva lasciare la po-
ILia. Il sostituto procuratore Marino: «Potrebbero es­
serci nuove clamorose sfide allo Stato». 

WALTER RIZZO 

BBÌ CATANIA Due giorni e 
due notti di rastrellamenti, per­
quisizioni, posti di blocco. I 
quartieri di Canalicchio e Bar­
riera, alla periferia nord di Ca­
tania, sono stati passati al se­
taccio da oltre 350 uomini tra 
poliziotti, carabinieri e militari 
della guardia di Finanza. È sta­
ta questa la prima risposta, il 
pnmo «effetlo di ritomo» del-
i'asrassinio dell'ispettore Gio­
vanni Lizzio, il capo della se­
zione antiestorsioni della Mo­
bile di Catania, freddato da 
due killer lunedi sera in via 

Leucatia, proprio al confine tra 
i quartieri di Canalicchio e Bar­
riera, regno dei Laudani, i 
«mussi di ficudinia» e i Pillera-
Cappello, i due clan catancsi 
protagonisti dello scontro che, 
dall'estate del 1990, insangui­
na le strade catanesi. 

Relativamente magro il bot­
tino degli investigatori alla fine 
dell'operazione che, spiegano 
in Questura, e solo la prima di 
una lunga serie. Sessanta per­
quisizioni eseguite utilizzando 
le norme del nuovo decreto 
antimafia, che permette ra­

strellamenti a tappeto di interi 
blocchi di edifici, 550 persone 
identificate, e 20 condotte In 
Questura per accertamenti. 
Niente di più. Nessun latitante 
nella rete, nessun covo indivi­
duato. Degli assassini di Lizzio 
nessuna traccia. Solo le decine 
e decine di telefonate anoni­
me che arrivano al centralino 
della Questura. Una lunga se­
quenza di messaggi. «Spesso 
sono cittadini mossi da buone 
intenzioni, ma purtroppo la 
stragrande maggioranza di 
queste chiamate - dice il que­
store di Catania Giuseppe Sca­
vo - sono vere e proprie provo­
cazioni, opere di sciacallaggio 
puro. Ci segnalano obiettivi 
che non hanno alcun peso, ci 
indicano possibili killer, in­
somma sono vere e proprie 
operazioni di depistaggio che 
ci fanno perdere ore preziose e 
impegnano personale nei con­
trolli che dopo ogni chiamata 
sono necessari per venficame 
l'attendibilità. Credo che fac­

ciano parte di una regia preci­
sa che cerca di generare con­
fusione dopo il delitto». Confu­
sione che si può toccare con 
mano in città. 

Dopo i funerali di Giovanni 
Lizzio, organizzati in fretta e fu­
ria il pomeriggio seguente al­
l'omicidio, la città sembra di­
sorientata. Nessun politico cit­
tadino, a parte il sindaco, il se­
gretario del Pds e due assesso­
ri, hanno pensato di presentar­
si in cattedrale. Giovanni 
Lizzio era un personaggio sco­
modo con pochi amici veri an­
che all'interno del suo stesso 
ambiente e la città ha conti­
nuato a relegarlo in queste so­
litudine anche dopo quei colpi 
di pistola che gli hanno tolto la 
vita. 

Intanto salta fuori un parti­
colare sconcertante. L'ispetto­
re assassinato avrebbe confi­
dato ad un amico che si senti­
va in pericolo, che era amareg­
giato e che voleva addirittura 
lasciare la polizia. I motivi di 
questo stato d'animo sono 

probabilmente chiusi dentro le 
mura pesanti del palazzo della 
Questura, dove i suoi colleghi 
cercano di comprendere, di 
capire cosa possa aver fatto 
scattare la condanna a morte. 
Forse lo sanno i suoi più stretti 
collaboratori, gli uomini della 
sua sezione che martedì porta­
vano sulle spalle la bara. In 
Questura c'è chi racconta a 
mezza bocca che il clima negli 
ultimi tempi era diventato pe­
sante e che Giovanni Lizzio 
aveva addirittura minacciato di 
far scoppiare un «caso roven­
te». Enzo Roca, il capo della 
Mobile, taglia corto. «Lizzio era 
rimasto scosso dalle ultime po­
lemiche che avevano investito 
la Questura di Catania, anche 
se non era direttamente coin­
volto, gli ultimi episodi lo ave­
vano colpito profondamen­
te...». 

In città comunque la tensio­
ne cresce. «Se sono stati i verti­
ci criminali a decretare la mor­
te di Lizzio - afferma il sostitu­

i t a recente foto dell'ispettore di polizia Giovanni Lizzio 

to procuratore della Repubbli­
ca Nicolò Marino - potrebbero 
esserci nuove clamorose sfide 
allo Stalo». Amaro il commen­
to di un altro magistrato. «Sono 
disgustato - dice Francesco 
Pulejo - davanti a questa situa­
zione dico che la colpa è an­
che nostra, non solo di noi ma­
gistrali, delle forze dell'ordine. 

ma della società civile, dei 
giornalisti. Questa 6 una città 
dove morivano cento-cento-
cinquanta persone l'anno e 
non succedeva nulla. Adesso 
piangiamo un nostro morto, 
una persona che lavorava in­
stancabilmente... bisognava 
forse intervenire prima, forse 
adesso è tardi». 

«Papà non cedette 
alle mtìmidazioni 
e Tassa^inarono» 
• • PALERMO. A bassa voce, 
quasi sussurrando, seduto sul 
bordo di uno dei divani del sa­
lotto ordinato, davanti ad una 
foto del padre Antonino, 66 
anni, e del fratello Stefano, 35 
anni, uccisi insieme, poggiata 
sul tavolino di vetro basso, Ro­
berto Saetta, 34 anni, procura­
tore legale, rompe un silenzio 
durato quattro anni, parla per 
la prima volta da quel 25 set­
tembre del 1988, quando gli 
diedero la notizia: tuo padre e 
tuo fratello sono stati assassi­
nati sulla provinciale Agrigen­
to - Canicattl. La mafia aveva 
alzato il tiro come mai quel 
giorno, Aveva massacrato a 
colpi di pistola un magistrato 
giudicante, uno di quelli che 
deve decidere le pene, un uo­
mo buono, schivo, che non 
aveva mai rilasciato interviste, 
che aveva condannato killer e 
mandanti dell'omicidio Chin-
nici. i sicari del capitano dei 
carabinieri Emanuele Basile, 
che stava per andarsi a sedere 
sulla poltrona più scomoda in 
quel periodo a Palermo: quella 
di presidente della Corte di As­
sise di Appello del maxipro­
cesso a Cosa Nostra. 

Chi era 11 giudice Antonino 
Saetta? 

Si era occupato negli ultimi an­
ni di vita di importanti processi 
di mafia. Tra questi quello pre­
sieduto a Caltanissetta per la 
strage Chinnici che si concluse 
con la condanna all'ergastolo 
di tutti gli imputati: mandanti 
ed esecutori. Elaborò una sen­
tenza solida che peggiorò la 
posizione degli imputati. Poi 
giudicò i killer del capitano Ba­
sile e anche qui i boss Puccio, 
Bonanno e Madonia, assolti in 
primo grado, furono condan­
nati all'ergastolo. Secondo il 
pentito Mannoia in questo pro­
cesso furono intimiditi tutti i 
giurati popolari Mio padre 
non disse di aver subito minac­
ce, e non so se anche lui le 
avesse ricevute. Certo è che fe­
ce uno sforzo per indurre la 
Corte, che era stala impaurita, 
a ragionare serenamente sul 
processo. E ci riuscì. Qualche 
settimana dopo la sentenza fu 
ucciso con mio fratello. Toma-
vano insieme, senza scorta, 
dalla festa di battesimo di un 
nipotino a Canicattl. In quel 
periodo era stalo indicato co­
me probabile presidente della 

Corte di Assise di Appello del 
maxiprocesso. La nomina non 
era ufficiale, ma probabilmen­
te era già stato deciso. 

Cosa significava per Cosa 
Nostra, Saetta presidente 
del maxiprocesso? 

La mafia aveva già conosciuto 
l'indole, la tempra di quel giu­
dice che aveva lavoralo con 
grande equilibrio e coraggio e 
che non si lasciava spaventare 
Temeva un presidente di que­
sto genere al maxiprocesso. 

A che punto è l'Inchiesta sul­
l'omicidio? 

È stata archiviata. Sull'assassi­
nio di mio padre ha detto quel­
lo che sapeva il pentito Manno 
Mannoia. Ora speriamo che 
vengano fuori altri elementi So 
Borsellino indagava sulla ma­
fia di Agrigento ò possibile che 
avesse scoperto qualcosa. In 
questo caso l'inchiesta an­
drebbe naperta subito. Mio pa­
dre e stato ucciso su ordine 
della mafia di Palermo, da kil­
ler di Agrigento, in territorio di 
Caltanissetta. Cosa Nostra si è 
mobilitata in blocco per quel­
l'omicidio. 

Suo padre è una delle vitti­
me eccellenti della mafia, 
ma U suo nome non sempre 
è ricordato. Perché? • . 

Non era un magistrato cono­
sciuto come Costa, Terranova, 
Chinnici che indagavano, quo­
tidianamente erano sulle pri­
me pagine dei giornali, fa­
sciavano interviste, partecipa­
vano a convegni. Lui era un 
magistrato giudicante e non ri­
chiamava l'attenzione dei gior­
nalisti. Pochi sapevano chi era 
e cosa avesse fatto, addirittura 
molti storpiavano il suo nome. 
E poi, via via, col passare degli 
anni è stato dimenticato. 

Borsellino e Falcone: Anto­
nino Saetta U conosceva be­
ne? 

L'inchiesta sull'omicidio Basile 
era stata condotta da Borselli­
no. Falcone aveva firmato la 
requisitoria del maxiprocesso. 
Erano due giudici che sicura­
mente mio padre aveva impa­
rato a conoscere dai fascicoli 
giudiziari. Aveva molta stima 
di loro. Non si frequentavano 
perché c'era una notevole dif 
fetenza di età. 

\lft.F 

Siracusa, spari 
contro l'auto 
dell'ex sindaco de 
Wm SIRACUSA. Cinque colpi di 
pistola per «avvertire» un politi­
co di primo livello. Un demo­
cristiano che aveva bruciato le 
tappe di una carriera fulminea 
che lo aveva portato fin sulla 
poltrona di sindaco di Siracu­
sa, alla guida di una giunta Dc-
Pli-Psi-Psdi, composta quasi 
tutta da consiglieri eletti per la 
prima volta. Ieri pomeriggio 
poco dopo le 14, due uomini a 
bordo di una modo «Enduro» 
di grossa cilindrata con la tar­
ga coperta, si sono avvicinali 
alla Ford Sierra di Aldo Gihstro 
parcheggiata in piazza del 
Duomo, a pochi metri dal mu­
nicipio, esplodendo in rapidis­
sima successione cinque colpi 
di pistola calibro 7,65 che han­
no centrato la vettura al lunot­
to posteriore e al cofano e dan­
neggiando il serbatoio. 

Dal municipio immediata­
mente sono secsi in piazza il 
sindaco Franco Cirillo e gli as-
sesson che erano impegnati in 
una riunione di giunta. Dal 
canto suo l'ex sindaco siracu­

sano non si e scomposto più di 
tanto. «Quello che è accaduto 
e un episodio sconcertante 
che non so come spiegare - ha 
dichiarato - non credo che-
possa essere legato ad alcun 
fatto, nemmeno involontario 
Credo si tratti di un errore o del 
gesto di uno squilibrato» 

Quarantacinque anni, spo­
sato, avvocato civilista Aldo Gi-
listro ha guidato l'amministra­
zione siracusana perotto mesi, 
fino al 18 luglio scorso. Demo­
cristiano vicino alla corrente 
della sinistra, era stato per lun­
go tempo assessore ai Lavori 
pubblici. Venti giorni prima 
delle ultime elezioni regionali 
aveva deciso di appoggiare la 
corrente anjreottiana guidata 
da Gino Foti. Una scelta messa 
in discussione dopo la perdita 
della carica di primo cittadino. 
Assieme ad altri quattro espo­
nenti de, Gilistro ha guidato 
una jorta di rivolta contro la 
reggenza del partilo scudocro­
ciato siracusano dominata da 
Foti e dagli altri notabili della 
De. • CÌW.R 
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Tragedia nel porto dì Genova 
Bimbo di quattro anni 
cade in acqua e affoga 
mentre i genitori dormono 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
R O M B I L A MICHI INZ I 

• H GENOVA, il rito chiassoso 
e spensierato delle vacanze fu­
nestato ieri a Genova dalla 
morte di un bambino di quat­
tro anni, annegato nelle torbi­
de acque del porto dove, insie­
me alla famiglia, era in attesa 
di imbarcarsi per la Sicilia. 
Tommaso Scro, questo il no­
me della piccola vittima, è pre­
cipitato ir. mare alle prime luci 
dell'alba, mentre a pochi metri 
di distanza i genitori e due fra­
tellini dormivano Inconsape­
voli nell'automobile trasforma­
ta in alloggio di fortuna. Quan­
do il padre, destatosi, si è reso 
conto che il bambino si era al­
lontanato, lo ha cercato dispe­
ratamente nel caos del bivac­
co di vetture e camion e alla fi­
ne lo ha visto galleggiare a fac­
cia in giù rasente la banchina; 
per il piccolo, ormai, non c'era 
più niente da fare. Salvatore 
Scro, 36 anni, autotrasportato­
re, residente a Mammeo, in 
provincia di Palermo, la mo­
glie trentunenne Domenica 
Pecoraro, i tre figli Maria, Tom­
maso e Giuseppe rispettiva­
mente di 6, 4 e 2 anni, erano 
arrivati a Genova cinque giorni 
fa dalla Sicilia, quindi si erano 
diretti sulla loro Golf a Pavia 
dove il capofamiglia aveva in 
corso l'acquisto di un camion 
per la propna attività. Conclu­
so l'affare, martedì gli Scro so­
no tornati a Genova e si sono 
accampati nel terminal tra­
ghetti, alla radice di ponte Co­

lombo, In attesa della nave 
che, in partenza ieri, li avrebbe 
riportati in Sicilia. «Abbiamo 
messo Mana e Tommaso -
racconta, sconvolto Salvatore 
Scro - sul sedile posteriore del­
la macchina, e su quello ante­
riore ci siamo sdraiati lo e mia 
moglie con Giuseppe in mez­
zo, e poco dopo mezzanotte ci 
siamo addormentati tutti. Ver­
so le cinque mi hanno sveglia­
to dei rumori, mi sono voltato e 
ho visto Tommaso che si solle­
vava, allora l'ho accarezzato 
sulla testa finche non si è riad­
dormentato. Sono uscito a fu­
mare una sigaretta, poi sono 
rientrato In auto, dormivano 
tutti e ho ripreso sonno. Mi so­
no svegliato di colpo come per 
un presentimento e ho visto 
che Tommaso non c'era più. 
Ci siamo messi a cercarlo co­
me disperati, e poi affaccian­
doci dal bordo della banchina 
lo abbiamo visto che galleggia­
va a faccia in giù. lo non so 
nuotare e allora ho cercato di 
agganciarlo e tirarlo su con un 
asse di legno ma 6 sprofonda­
to». Pochi minuti dopo il corpi-
cino è stato recuperato dai vi­
gili dei fuoco e trasportato al-
Pospedale di Sampierdarena, 
ma per il piccolo ogni soccor­
so è stato vano. La disgrazia ha 
riproposto la consueta emer­
genza estiva dello scalo geno­
vese , non attrezzato per fron­
teggiare il massiccio traffico tu­
ristico di luglio e agosto. 

Sentenza d'un pretore genovese 
San Pietro e Paolo 
non possono «proteggere» 
solo i ferrovieri romani 
• GENOVA Saranno Pietro e 
Pao'o i santi protettori dei cen­
tomila ferrovieri italiani? Fino 
all'altro ieri erano patroni sol­
tanto per i dipendenti Fs del 
compartimento di Roma, ma 
da Ieri tengono una mano an­
che sulla testa di un macchini­
sta genovese. E se altri ferrovie­
ri, magari napoletani o verone­
si, seguiranno l'esempio del­
l'apripista ligure, I due santi sa­
ranno sempre più paterna­
mente indaffarati e per l'Ente 
Ferrovie saranno dolori. Tutta 
colpa, o tutto mento, del preto­
re del lavoro Giovanni Russo, 
che giusto ieri ha accolto il ri­
corso del cinquantatrenne Lui­
gi Giorgi contro una palese in­
giustizia retributiva a favore dei 
ferrovieri romani e a svantag­

gio di tutti gli altri. Giorgi, infat­
ti, assistito dall'avvocato Ange­
lo Scancarello, ha semplice­
mente chiesto che gli venisse 
riconosciuta la retribuzione fe­
stiva per la giornata del 29 giu­
gno, ricorrenza del santi Pietro 
e Paolo, cosi come avviene dal 
1988 per i suoi colleghi della 
capitale, e II dottor Russo gli ha 
semplicemente dato ragione, 
condannando l'Ente a pagargli 
anche gli arretrati, interessi 
compresi. E se questa senten­
za, superato l'eventuale sbar­
ramento dell'appello da parte 
dell'Avvocatura dello Stato, 
passerà in giudicato, costituirà 
un positivo precedente per tut­
ti gli alti ferrovieri che decides­
sero di avviare analoga verten­
za. 

Ieri finiti in manette due Imposto il massimo segreto 
ex amministratori ospedalieri per gli interrogatori di Papi 
Salgono a 73 le persone e Del Monte, ex dirigenti 
in carcere per Tangentopoli della Cogefar-Impresit 

Autostrada Milano-Genova 
In «viaggio» 3 nuovi arresti 
Arresti anticorruzione a quota 73. Sono stati arrestati 
due ex amministratori ospedalieri, Italo Sacchi 
(Psdi) e Mario Marchetti (Psi). Sarebbero già state 
catturate anche altre persone, coinvolte nella parte 
dell'inchiesta che riguarda l'autostrada A7. La pro­
cura ha imposto il massimo segreto sui nuovi inter­
rogatori di Enzo Papi e Vittorio Del Monte, ex diri­
genti della «Cogefar-Impresit» (gruppo Fiat). 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO Altri due arresti a 
Tangentopoli. Con sorpresa. 
Ieri girava voce che sarebbero 
state catturate tre persone Im­
plicate nel nuovo troncone 
dell'inchiesta dedicato alla ge­
stione dell'autostrada Milano-
Genova. Invece in serata 1 ca­
rabinieri hanno annunciato di 
aver bloccato due ex ammini­
stratori ospedalieri. Dietro le 
sbarre, con l'accusa di concor­
so in corruzione aggravata, so­
no finiti Italo Sacchi (Psdl), 69 
anni, e Piercarlo Felice Mano 
Marchetti (Psi), 46 anni, en­
trambi ex membri del consi­
glio di amministrazione dell'I­
stituto per la maternità "Mace­
donio Melloni» di Milano. Mar­
chetti è nel carcere di San Vit­
tore, mentre Sacchi, a causa 
della sua età, è ancora in una 
caserma dei carabinieri. 

Intanto i carabinieri sareb­
bero sul punto di eseguire altri 
tre ordini di custodia cautela­
re, relativi proprio alle indagini 
sull'autostrada A7 Milano-Ge­
nova. L'imprenditore Salvatore 
Ugresti, già in carcere per gli 
appalti della metropolitana, e 
il suo amico e socio Marcellino 
Gavio hanno ottenuto molti la­
vori lungo l'A7 per mezzo delle 
rispettive società edili •Grasset­
to- e «ltinera» (valore degli ap­
palti: 210 miliardi su un totale 
di 560). Assieme Ligresti e Ga­
vio controllano la società che 
gestisce la Torino-Milano. E 
sono soci nel progetto ultrami-
liardario che prevede l'alta ve­
locità sulla linea ferroviana Mi­
lano-Genova. Alcuni arresti 
per quel che riguarda l'A7 sa­
rebbero già stati eseguiti, ma i 
carabinieri non hanno voluto 
fornire notizie perché l'opera­
zione sarebbe ancora in corso. 

Ieri la procura di Milano ha 
imposto la cosiddetta «segreta-
zione» sui nuovi interrogatori 
cui sono stati sottoposti, chissà 
dove, due inquisiti eccellenti' 
Enzo Papi e Vittorio Del Monte, 
Il primo ex amministratore de­
legato, l'altro ex direttore ge­
nerale per l'Italia della "Coge­
far-Impresit» (gruppo Fiat), 
già sotto accusa per gli appaiti 
della metropolitana di Milano 
e del Policlinico San Matteo di 
Pavia. La «segretazione» impo­
ne a imputati e avvocati il tota­
le divieto di fornire informazio­
ni sugli ultimi interrogatori. 

Frattanto ieri mattina il sosti­
tuto procuratore Piercamillo 
Davigo ha interrogato in carce­
re Salvatore Papa, de, membro 
del consiglio di amministrazio­
ne di «Lombardia Risorse», ar­
restato la settimana scorsa. Nel 
primo interrogatorio Papa ave­
va ammesso di aver ricevuto 
100 milioni per una interme­
diazione di una impresa di pu­
lizie e di aver dato il denaro a 
Vinicio Viecca, de. ex direttore 
generale dell'ospedale Fatebe-
nefratelli e ad Alfredo Moslni 
(Psi) ex assessore al Comune 
di Milano. Durante le perquisi­
zioni effettuate nel suo studio 
di commercialista i carabinieri 
hanno trovato tracce di movi­
menti bancari per svariate cen­
tinaia di milioni. Al magistrato, 
Papa ha ribadito che quelle 
operazioni sono il frutto della 
sua attività professionale. Papa 
ha anche precisato di non aver 
mai avuto conti correnti in 
Svizzera, in carcere è stato in­
terrogato pure Alberto Zamo-
rani, ex direttore generale del-
l'«ltalstat». È coinvolto nella 
parte dell'inchiesta che riguar­
da la Società servizi aeropor­
tuali. 

Prada a Forlani: 
«Faccio scoppiare 
un "caso Italia"» 
• i MILANO. Maurizio Prada, 
il più collaborativo dei grandi 
imputati dì Tangentopoli, la 
decisione del collegio dei pro­
biviri di buttarlo fuori dalla De 
è andata di traverso. Non solo 
non accetta il provvedimento 
ma con una lettera inviata a 
Forlani minaccia «devastanti» 
ritorsioni. L'ex presidente del-
l'Atm chiede al segretario na­
zionale di riesaminare «perso­
nalmente» quanto sta succe­
dendo all'ombra della Madon­
nina e suggerisce che «l'appro­
fondimento venga fatto con­
sultando qualche esponente di 
partito meglio informato della 
situazione locale di quanto 

non possa esserlo Guido Bo-
drato». «Diversamente, • qui 
scatta la minaccia di Prada - in 
mancanza di interventi tempe­
stivi e incisivi, innanzitutto sul 
piano legislativo, l'intera classe 
politica italiana si troverà pre­
sto, anzi prestissimo, ad affron­
tare non più un "caso Milano" 
ma un "caso Italia" ben più de­
vastante per la saldezza delle 
istituzioni». Il messaggio di Pra­
da non lascia molti margini al 
dubbio' fa sapere di non aver 
esaurito 11 repertorio di nomi 
eccellenti, destinatari di entra­
te illegali, e di essere pronto, se 
non otterrà soddisfazione e co­
pertura dal partito, a spiattella-

Maurizio 
Prada, 
ex presidente 
dell'Azienda 
Trasporti 
pubblici 
di Milano, 
coinvolto 
nelle Indagini 
sulle tangenti 

re tutto quanto al giudice Di 
Pietro. 

Per la verità la vicenda delle 
espulsioni degli inquisiti di 
Tangentopoli decise a Roma 
aveva già suscitato parecchi 
malumori nella De milanese e 
in particolare nella pattuglia 
consiliare di Palazzo Marino. Il 
capogruppo Diego Masi si era 
addirittura incontrato con For­
lani per chiedere il ritiro del 
provvedimento che aveva col­
pito anche il conte Carlo Radi­
ce Fossati il «moralizzatore» 
pescato in una storia di maz­
zette miliardarie. È stato que­
sto l'unico nome difeso uffi­
cialmente. Ma pare accertato 
che Masi nel faccia a faccia col 
segretano abbia perorato la 
causa anche degli altri elimi­
nati e precisamente di Prada e 
di Roberto Mongini, l'ex vice­
presidente della Sea. Ora Pra­
da dice apertamente che «non 
ci sta a farsi processare e con­
dannare anticipatamente». 
L'ennesima grana per Forlani. 

oca 

Tentata violenza a Roma 
Aggredita da un ragazzo 
un'impiegata nel suo ufficio 
La salva il telefonino 

ANNATARQUINI 

M ROMA il suono intermit­
tente di un telefonino cellulare 
salva una ragazza di 21 'inni 
da un tentativo di violenza. 
Con molta fortuna e una forte 
dose di presenza di spinto, ieri 
mattina, un'impiegata romana 
6 riuscita ad evitare l'aggres­
sione di uno sconosciuto che 
si era introdotto con la forza 
nell'ufficio a quell'ora deserto, 
al pnmo piano di un apparta­
mento del quartiere Aurelio. 
L'uomo è fuggito, ma dell'epi­
sodio resta il racconto ag­
ghiacciante fatto dalla ragazza 
alla polizia: forse una replica 
di vìa Poma o delle imprese di 
Jo codino? Questi II fatti. 

Sono da poco passate le 11, 
quando F.Z. esce dall'ufficio 
per recarsi all'edicola di fronte 
a comprare 1 giornali. Facendo 
rientro, non si accorge improv­
visamente che un ragazzo in­
tomo al vent'anni, con il volto 
mascherato da un casco az­
zurro in testa e un palo di oc­
chiali da sole, la segue nell'an­
drone del palazzo. Il giovane 
la ferma, le chiede un informa­
zione banale lei lo liquida bru­
scamente e apre la porta del­
l'ufficio pensando di trovarvi ri­
fugio. Il ragazzo però non la 
molla: la segue ancora fino al­
la porta, lei cerca di richiuderla 
in fretta, lui con un calcio la 
sfonda e riesce ad entrare. Una 
volta dentro la minaccia: «Ho 
una pistola: stai con me e non 
dire nulla». La ragazza cerca di 
reagire ma non ci nesce: pur 

non vedendo la pistola resta 
paralizzata dalla paura. L'uo­
mo le si lancia contro: prima la 
prende a schiaffi, poi nesce ad 
immobilizzarla. Passano pochi 
secondi quando il telefono cel­
lulare squilla Dall'altra parte 
dell'apparecchio il padre della 
ragazza. F.Z. riesce a dire solo 
poche parole, alcune frasi 
sconnesse che fanno intuire al 
genitore qualcosa Allarmato, 
"uomo telefona immediata­
mente alla polizia, mentre la 
ragazza si rivolge al suo ag­
gressore «Guarda che sta am-
vando il pnncipale» gli dice 
con fermezza. Tanto basta al 
ragazzo per mollare la preda: 
esce di corsa dall'ufficio, sale a 
bordo di una vespa parcheg­
giata là fuori e scappa. Quan­
do arriva la polizia lui ha già 
fatto perdere le sue tracce e le 
ncerche nel quartiere risultano 
mutili. Sull'episodio c'è co­
munque qualcosa di non chia­
ro: dai pnmi interrogatori fatti 
nella zona nsulta che nessuno 
ha notato il ragazzo con il ca­
sco in testa davanti al portone 
e nessuno ha visto la vespa a 
bordo del quale sarebbe scap­
pato l'aggressore parcheggiato 
davanti al portone. «È un caso 
atipico di aggressione sessuale 
- hanno dichiarato gli inqui­
renti - il ragazzo si è interrotto, 
qualcosa lo ha disturbato, ma 
nulla gli avrebbe impedito di 
andare oltre le minacce, an­
che dopo la telefonata giunta 
in ufficio». 

L'omicidio di Sassuolo 
L'ex seminarista confessa: 
«Ci sentivamo in colpa 
per la nostra relazione» 
• • MODENA. Claudio Costi, 
il diciottenne ucciso dall'in­
segnante di religione della 
sua parrocchia, Paolo An-
dreotti, 30 anni, è stato stran­
golato con una corda. Un 
particolare, questo, confer­
mato anche dallo stesso An-
dreotti, ex seminarista e ani­
matore della parrocchia del­
la Santissima Consolata, nel 
quartiere Ponte nuovo a Sas­
suolo. L' ex seminarista ha 
confessato di essere I' autore 
dell' omicidio e ha affermato 
che il progetto dei due era di 
mettere in atto un duplice 
suicidio. Ha però detto che 
dopo aver ucciso l' amico 
non ha avuto il coraggio di 
togliersi la vita, anche se ha 
tentato, senza riuscirci, di 

suicidarsi con un tubo appli­
cato al gas di scarico della 
sua vettura, una «Fiat Tipo» di 
colore nero, e con una cor­
da, con la quale voleva im­
piccarsi sul monte Giovarel-
io, a poca distanza da dove 
poi è stato rinvenuto, lunedi, 
il corpo del ragazzo. An-
dreotti, che era anche allena­
tore di calcio della parroc­
chia, ha inoltre confessato 
che il suicidio doveva avveni­
re la stessa sera di domenica, 
dopo la fuga da casa. L'ex 
seminarista ha aggiunto che 
il duplice suicidio sarebbe 
stato deciso dai due per un 
«senso di colpa» mutuato dal 
fatto che il loro rapporto si 
era spinto oltre i normali 
confini dell'amicizia. 

Ricordi vicini e lontani della scuola in una indagine Doxa. Solo per pochi sono brutti 

Dov'è la bambina carina del primo banco? 
M Dove è finita la «bambina del primo banco, la più carina 
ma anche la più cretina» come cantava anni fa Venditti? Ma­
gari è ingrassata e imbruttita, ma nel ricordo del -compagno 
di scuola» rimane sempre la ragazza dei sogni, quella di cui ci 
si è innamorati perdutamente alle soglie dell'adolescenza. La 
memoria, insomma, gioca brutti scherzi, e fa apparire il pas­
sato spesso più gradevole del presente. Non è difficile, (non è 
solo questione di memoria), visto il nostro presente. 

Capita, è ovvio, anche per la scuola e soprattutto quella 
più lontana, vissuta sui banchi delle elementari. Capita cioè 
che diventi più bella di quanto lo fosse davvero, peraltro in 
questo caso con il conforto delle statistiche. Dice infatti la Do­
xa, che ha effettuato un sondaggio su un campione di oltre 
duemila persone, a partire dai giovani di quindici anni con i 
ricordi più freschi fino agli ultrasessantenni, che la maggior 
parte della gente considera il suo iter scolastico più che posi­
tivo. 

Il cinquanta per cento degli intervistati ricorda la scuola 
elementare, media e superiore con grande nostalgia, espri­
mendo un giudizio «buono» o addirittura di «eccellenza» (so­
lo Il 5-7 per cento ne dice peste e coma). Altro che scuola 
inutile, dunque, poco educativa, arretrata. Poco importa qua­
le sia il tipo di scuola, il sesso, l'età o il livello di studi raggiun­
to. Solo coloro che non hanno acquisito un titolo (laurea o 

> • Sono entrato, nel 1943, 
tra le mura accoglienti di una 
scuola materna gestita da 
buonissime suore, e poi, dalla 
scuola, almeno in un certo 
senso, non sono mai più usci­
to. SI. perche posso conside­
rare al massimo come una 
breve licenza i pochi mesi che 
trascorsero dal 1957 al 1959, 
ovvero il non lungo periodo in 
cui, diplomato maestro, pre­
parai il concorso magistrale 
con cui entrai in ruolo, nep­
pure ventenne. Sono sempre 
stato un alunno fortunatissi­
mo e la scuola, intesa come 
dimensione sociale e comuni­
taria, mi ha definitivamente 
regalato l'utopia che mi 6 più 
cara: quella in cui vedo realiz­
zata la speranza di una vita 
priva di biechi individualismi 
e ricca invece di sereno con­
fronto, di dialogo fra persone 
che crescono Insieme, e stu­
diano e si rendono via via 
sempre più uomini. 

Negli anni Quaranta il mio 
maestro di quarta e di quinta, 
Quirino Baldini, era un indi­
menticabile mago della paro­
la che regalava infinite delizie 
sapienziali condite con l'insi­
nuante sapore dell'arguzia 
padana. Era, metodologica­
mente, molto consapevole, 
attento a cogliere gli esiti mi­
gliori di un dopoguerra che 
guardava a John Dewey e agli 
ideali laici e democratici della 
sua pedagogia. Baldini ci fa­
ceva mettere in scena I pro­
cessi a personalità della sto­
na, recenti e remote: doveva­
mo preparare requisitorie e 
arringhe difensive. Mi capitò 
cosi di essere l'avvocato di- ' 
tensore del bandito Giuliano, 
e certo le tracce di quella 
esperienza si ritrovano in tanti 
atteggiamenti della mia vita. 

Nelle scuole medie ho co­
nosciuto la severa e serena si­
gnora Rondelll: ancora oggi 

«Seguendo il Giro 
imparammo 
la geografia» 

ANTONIO FASTI 

cerco di misurare ie mie lettu­
re, i miei appunti, il mio rap­
porto con le radici risorgimen­
tali, con la possibile ricerca di 
una dignità collettiva nel no­
stro paese, ripensando alla di-
ntta figura della mia professo­
ressa di lettere che cercò sem­
pre, invano, di attenuare al­
meno un poco la mia terrifi­
cante e indomabile pronun­
cia bolognese. Ma, come ha 
scritto una volta Edoardo San-

guineti, noi rammentiamo an­
che, e forse soprattutto, gli 
splendidi tic dei nostri inse­
gnanti: cosi ho ben vivo, nel ri­
cordo, il mio colloquio insisti­
to con una mia professoressa 
di chimica, la signorina Bucci­
ni, che era presidentessa delle 
crocerossine di Salò, si, in­
somma era fascista, e per nul­
la pentita. E con lei parlavo 
animatamente di politica e ho 
da lei imparato a vedere certi 

diploma) conservano un ricordo meno felice. 
Le valutazioni fatte dalle donne sono un po' più alte di 

quelle fatte dagli uomini. Facendo riferimento alle classi d'e­
tà, l'indagine Doxa rileva una tendenza particolare: valutazio­
ni decrescenti passando dai più giovani (i ventenni) ai tren­
tenni e ai quarantenni e invece crescenti passando da questi 
ultimi ai più anziani (cinquantenni o sessantenni). La scuola, 
insomma, «sente» le generazioni: quella d'oggi viene giudica­
ta migliore rispetto a quella di dieci o ventanni fa, ma cin­
quantanni fa la qualità dell'insegnamento era decisamente 
migliore. 

Una conferma rispetto agli interessi culturali degli studenti 
italiani viene dalla valutazione dei voti dì profitto. Si amano di 
più le materie letterane rispetto a quelle scientifiche, siamo 
poco inclini alle lingue straniere, tutti bravi in condotta, le 
femminucce più dedite alle applicazioni tecniche (o «econo­
mia domestica» come si chiamava una volta), mentre i ma­
schietti guadagnano qualche punto in più nelle materie 
scientifiche. 

Infine un'ultima sorpresa: dall'indagine Doxa, la scuola 
italiana non risulta classista, sembra che si vada avanti per 
merito e la prosecuzione degli studi sia determinata solo dal 
livello di profitto. Chi è bravo continua a studiare, chi non lo è, 
no: per il sondaggio non esistono questioni di censo. • A.F. 

lati, certi luoghi, certe memo­
rie, e sono stato aiutato ad es­
sere forse un po' meno con­
formista. 

Negli stessi anni seguivo le 
lezioni di filosofia del carissi­
mo professor Ubaldo Lopez 
Pegna, ebreo perseguitato, to-
scanissimo, a cui devo l'amo­
re per Pinocchio e quello per 
Spinoza. C'era, nel professor 
Lopez, severamente e dignito­
samente esibita, la memoria 
dell'olocausto, però c'era an­
che una sapienza remota, di­
rei collodiana, oppure di sa­
pore antropologico, tesa alla 
redenzione attraverso il duro 
esercizio di una pedagogia 
meditata e vissuta. Gli anni 
Cinquanta erano II, un po' 
schifosetti, tra lo scandalo 
Montcsi e il caffè a Pisciotta, 
ma i mici professori sembra­
vano descntti da Thomas 
Mann: erano nobili, erano di­
versi dalla mucillagine che, al­
lora come oggi, inquinava ed 

inquina il nostro immagina­
rio, 

C'è un'idea che affiora in 
me In questi giorni calamitosi: 
i mafiosi amano la famiglia e 
odiano la scuola, lo, della fa­
miglia, come istituzione pur­
troppo immarscescibile, ho 
scarsissima considerazione, 
e, più invecchio, più penso 
con gratitudine ai miei tanti 
maestri, ai giorni buoni e lieti 
che ho trascorso con loro. Co­
me nella conclusione del Edu­
cazione sentimentale di Flau­
bert ritengo che i più durevoli 
siano 1 ricordi che possiedono 
una modesta apparenza: 6 il 
mese di maggio, le finestre 
delle scuole elementari ma­
schili «Giovanni Pascoli» di Bo­
logna sono aperte sul viale di 
ippocastani per cui passa il 
plotone del Giro d'Italia, il 
maestro Baldini sorride e 
chiede chi è pronto per parla­
re della geografia del Giro. 

ItaliaRadio 

ITALIA RADIO - LEGA PER L'AMBIENTE 

presentano: 

LOTTA ALLA MAFIA: 
LA NUOVA RESISTENZA 

Incontro - filo diretto con 

ANTONINO CAPONNETTO 
Grosseto, venerdì 31 luglio ore 20.00 

Festa per l'Ambiente, loc. Ripescia 
In diretta radiofonica su ITALIA RADIO 

Per intervenire prenotarsi ai n. 06/6791412-6796539 

Nel corso della serata interventi di: 

A. Barbato - P. Grassi - M. Scalia - G. Salvi 

E. Realacci - G. Arnone - G. Gori 
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Dopo 44 anni di polemiche ieri l'annuncio che le due parti 
intendono risolvere rapidamente le controversie che le dividono 
L'attività della Chiesa e uno statuto per Gerusalemme nell'agenda 
L'ambasciatore israeliano: «Segnale positivo per tutto il Medioriente» 

Storico disgelo tra Vaticano e Israele 
Una commissione per arrivare a normali rapporti diplomatici 
Una svolta storica tra Santa Sede e Israele che si av­
viano a stabilire normali relazioni diplomatiche. Co­
stituita ieri una «Commissione bilaterale» che si riu­
nirà periodicamente per rimuovere le difficoltà esi­
stenti fra cui lo statuto per Gerusalemme, la condi­
zione della Chiesa, la questione palestinese. Le di­
chiarazioni del portavoce vaticano e dell'ambascia­
tore israeliano in Italia al nostro giornale. 

ALCESTE SANTINI 

MM CITTA DEL VATICANO «La 
Santa Sede e lo Stato di Israele, 
allo scopo di studiare e defini­
re temi di reciproco interesse e 
in vista di giungere a una nor­
malizzazione dei rapporti di­
plomatici, hanno deciso di co­
stituire una Commissione bila­
terale permanente di lavoro, 
che si nunirà periodicamente», 
in Vaticano o a Gerusalemme 
( la prima riunione avverrà 
nella capitale israeliana in no­
vembre). Cosi ha dichiarato il 
portavoce vaticano, Navarro 
valls, ieri alle 13 in una affolla­
ta conferenza stampa, per an­
nunciare i risultati di portata 
storica di una riunione ad alto 
livello che si era svolta nella 
mattinata al Palazzo Apostoli­
co. La delegazione della Santa 
Sede era guidata da mons. 
Claudio Maria Celli, Sottose­
gretario per i Rapporti con gli 
Stati, e vi facevano parte tra gli 
altri il Delegato Apostolico a 
Gerusalemme, mons. Andrea 
Corderò Lanza di Montezemo-
lo, e padre Marco Brogi, Sotto­
segretario della Congregazio­
ne per le Chiese Onentali. La 
delegazione israeliana era pre­
sieduta dal dr. Yosef Hadass, 
Direttore generale del Ministe­
ro degli Affari Esteri, affiancato 
dall'Ambasciatore di Israele in 
Italia, Avi Pazner, e dall'Amba­

sciatore Moshe Gilboa, consi-

tliere del Ministro degli Affari 
steri israeliano per le relazio­

ni con le Chiese. Dopo quaran­
taquattro anni di polemiche, 
talvolta anche aspre, tra la 
Santa Sede e lo Stato di Israele, 
nato il 14 maggio 1948 con il 
consenso dell ex Urss e degli 
Stati Uniti e con l'opposizione 
degli Stati arabi, l'annuncio di 
ien segna una svolta destinata 
ad avere, al di là degli aspetti 
bilaterali, ripercussioni positi­
ve anche sul processo di pace 
per il Medio Oriente avviato 
dalla Conferenza di Madrid. 

L'Ambasciatore di Israele in 
Italia, Avi Pazner, che tanto si 6 
adoperato per migliorare le re­
lazioni del suo governo con la 
Santa Sede, ci ha dichiarato ie­
ri pomeriggio che «si tratta di 
un risultato storico». Infatti - ha 
precisato - «è la prima volta 
che la Santa Sede ha accettato 
di costituire una commissione 
bilaterale per affrontare, con 
metodo, i problemi la cui solu­
zione permetterà di stabilire 
normali relazioni diplomati­
che». Ha detto che non sono 
state discusse, ieri mattina, 
«questioni specifiche come lo 
statuto di Gerusalemme od al­
tro, dato che bisognava stabili­
re, essenzialmente, come lavo­
rare insieme», rilevando che 
«già questo primo passo rap-

Dall'accusa di deicidio 
all'omaggio del Papa 
ai «fratelli maggiori» 
nella sinagoga di Roma 

MI Sulle relazioni tra la Santa Sede, quale go­
verno centrale della Chiesa cattolica, e gli ebrei 
ha pesato negativamente per quasi due millenni 
l'accusa di «deicidio» lanciata dai Pontefici al 
popolo ebraico ritenuto responsabile della mor­
te di Gesù. Accusa rimossa da Giovanni XXIII 
che soppresse la preghiera del Venerdì Santo 
dei cattolici per difendersi dai «perfidi giudei». Il 
Concilio Vaticano II, poi, con la Dichiarazione 
NOstra Aetate del 7 dicembre 1965, avviò un 
dialogo Ira cattolici ed ebrei che ha trovato la 
più alta espressione con la visita alla Sinagoga 
di Roma compiuta il 13 aprile 1985 da Giovanni 
Paolo il che chiamò «Fratelli Maggiori» gli ebrei. 

Il portavoce del Vaticano, 
Navarro, ha annuncialo ieri 
Il riawlclnamento della Santa 
Sede con lo Stato di Israele 

L'attuale Pontefice, poi, avendo reso omaggio 
in più occasioni all'Olocausto ha conlibuito a 
favorire il dialogo sul piano religioso. 

Sul piano politico, però, rimaneva il proble­
ma dei Luoghi Santi messo in questione, prima 
con la nascita dello Stato di Israele nel 1948, e. 
soprattutto, quando il Parlamento israeliano il 
30 luglio 1980 proclamò Gerusalemme «intera e 
riunificata» capitale dello Stato contro il parere 
delle Nazioni Unite e della Santa Sede che ave­
vano costantemente reclamato per la «Città San­
ta», prima un «Corpum separatum» e, poi, uno 
«statuto internazionale». C'erano, poi, la que­
stione palestinese e la condizione difficile della 
Chiesa cattolica nello Stato di Israele e nei terri­
tori occupati. 

La Santa Sede, che aveva da sempre ricono­
sciuto l'esistenza dello Stato di Israele (molte 
personalità di Stato israeliane hanno fatto visita 
al Papa In Vaticano negli ultimi venticinque an­
ni e Paolo VI incontro il presidente israeliano in 
Terra Santa nel 1964), aveva costantemente in­
sistito nel dire che avrebbe accettato di stabilire 
relazioni diplomatiche solo dopo che questi 
problemi fossero stati risolti. 

C1AI.S. 

presenta un segnale positivo 
per favorire anche la soluzione 
dei problemi del Medio Orien­
te e realizzare la pace». Perciò 
- ha concluso - «noi siamo 
mollo soddisfatti di quanto è 
avvenuto e, tenuto conto dei 
precedenti, diciamo che ha 
carattere storico». 

Il portavoce vaticano, Navar­
ro Valls, ha precisato, dal can­
to suo, che la riunione di ieri 
mattina aveva quattro finalità. 
La prima era di «fare un Inven­
tario definitivo del problemi bi­
laterali tra Santa Sede e Stato 
di Israele che riguardano, so­

prattutto, la vita della Chiesa 
cattolica in Israele e nei territo­
ri che oggi sono sotto ammini­
strazione israeliana». Il secon­
do punto era «la costituzione 
ufficiale della Commissione di 
lavoro». Un terzo obiettivo era 
di «stabilire, in particolare, un 
metodo di lavoro di questa 
Commissione e un quarto 
obiettivo riguardava l'elabora­
zione del comunicato con­
giunto». 

Va rilevato che questo pri­
mo atto ufficiale 6 stato il risul­
tato di un lavoro che era inizia­
to da tempo e precisamente 

dal momento in cui la Santa 
Sede era stata esclusa dal par­
tecipare ai lavori della Confe­
renza di Madrid. E proprio il 
fatto che arabi ed israeliani 
avevano, finalmente, accettato 
di sedere allo stesso tavolo per 
discutere problemi di interesse 
comune ha consentito alla 
Santa Sede di attivare una sua 
iniziativa diplomatica, condot­
ta sia verso gli Stati arabi che 
nei confronti dello Stato di 
Israele, per ridefinire un suo 
ruolo che se, da una parte, 
porterà a normalizzare i rap­
porti con Israele, dall'altra, mi­

ra a favorire la soluzione di al­
tri problemi fra cui quello pale­
stinese, quello libanese come 
quello dello statuto speciale 
per Gerusalemme per il quale 
c'è pure una risoluzione delle 
Nazioni Unite. «La Santa Sede 
- ha dichiarato Navarro Valls -
non considera come finalità in 
so stessa l'allacciamento dei 
rapporti diplomatici che è, In­
vece, una conseguenza di una 
normalizzazione per quel che 
riguarda in ogni paese la situa­
zione della Chiesa». Quanto ad 
eventuali reazioni da parte dei 
Paesi arabi e dei palestinesi, il 

portavoce ha osservato che 
«non sarebbe logico aspettarsi 
reazioni negative dato che rap­
presentanti di Paesi arabi e dei 
palestinesi si sono già seduti 
attorno ad un tavolo con espo­
nenti dello Stato di Israele per 
avviare un processo di pace 
che è iniziato a Madrid». 

Sul versante mediorientale 
si è, cosi, aperta una pagina 
nuova in cui la Santa Sede e lo 
Stato di Israele, lavorando in­
sieme per risolvere problemi di 
interesse comune, influiranno 
positivamente su tutta l'area 
mediorientale. 

In Italia il capo della diplomazia iraniana incontra il dimissionario ministro degli Esteri Scotti. Contestazioni a palazzo Chigi 

Scalfari) a Velayati: «Rispetto per i diritti umani» 
H I ROMA. «Non esiste pace 
senza il rispetto dei diritti uma­
ni». Stringendo la mano al ca­
po della diplomazia iraniana 
arrivato a Roma in viaggio uffi­
ciale e salito sul colle per in­
contrare il capo dello Stato, 
Oscar Luigi Scalfaro ha voluto 
puntare il dito su un tema scot­
tante. «Ogni collaborazione -
ha detto il presidente della Re­
pubblica a Ali Akbar Velayati -
e ogni intesa tra popoli parte 
dalla difesa di due grandi valo­
ri collegati tra loro: il rispetto 
dei diritti dell'uomo e la pace». 
L'Italia è pronta a stringere più 
saldi legami con l'Iran ma po­
ne le sue condizioni, A comin­
ciare dal rispetto rigoroso dei 
diritti umani. «Nel secondo in­
contro (tenuto nella tarda se­
rata di ieri, ndr) affronteremo i 
temi politici - aveva spiegato il 

ministro degli Esteri Scotti po­
co prima di dimettersi clamo­
rosamente con una lettera Iel­
la dal presidente della Camera 
- tra questi tratteremo anche i 
problemi che riguardano i di­
ritti umani, il terrorismo, la pa­
ce nell'area del Golfo». Roma è 
convinta che l'Iran sia un pae­
se interessato alla pace nel 
Golfo, ha voluto sottolineare il 
precario capo della diploma­
zia italiana che di 11 a poche 
ore avrebbe abbandonato la 
Farnesina: «Con l'Iran bisogna 
sviluppare un rapporto chiaro, 
che non nasconda nessun pro­
blema ma ricerchi anche la 
continuazione di un dialogo e 
non l'interrompa». 

Ospitati a villa Madama, i 
primi colloqui tra Scotti e Ve­
layati, giudicati «franchi e lea­
li» sono stati dedicati ai rap­

porti economici e culturali. L'I­
talia e il terzo partner commer­
ciale dell'Iran: nel 1991 l'inter­
scambio commerciale è stato 
di tre miliardi e mezzo di dolla­
ri (soprattutto petrolio e mac­
chinari industriali acquistati da 
Teheran). Impegnato nella ri­
costruzione del paese uscito 
distrutto da dieci anni di guer­
ra con l'Irak, l'Iran ha chiesto 
all'Italia di fare la sua parte in 
importanti progetti economici. 
Sollecitazione che Scotti ha 
accolto, garantendo l'interesse 
delle industrie italiane ad un 
più stretto rapporto economi­
co con gli iraniani. 

Ad accogliere Velayati non 
sono stati solo il capo di Stato 
e il ministro. Il fronte degli op­
positori al viaggio ufficiale in 
Italia si è dato appuntamento 
ieri mattina davanti a palazzo 

Chigi per contestarlo. Nato 47 
anni a Teheran, specializzato 
in pediatria negli Usa, in prima 
(ila negli anni settanta contro il 
regime dello scià nell'1981 fu 
nominato ministro degli Esteri. 
Da quel posto ha cercato di ri­
cucire i fili con i paesi occiden­
tali indossando i panni del mo­
derato. Ma la sua missione di­
plomatica italiana ha scatena­
to le polemiche. Alla manife­
stazione di protesta davanti a 
Palazzo Chigi hanno aderito 
alcuni deputati tra i quali Carol 
Tarantelli del Pds, Edo Ronchi 
dei Verdi e Emma Bonino del­
la lista Pannella». Sei giovani 
iraniani dell'opposizione sono 
stati fermati e portati alla Digos 
perchè trovati in possesso di 
un martello, un sampietrino e 
delle uova. Anche i tre sinda­
cati Cgil, Cisl e Uil hanno chie­

sto a Scotti, prima dei colloqui, 
di non «legittimare con la sua 
iniziativa un regime che si so­
stiene attraverso la repressione 
delle forze di opposizione e la 
violazione dei diritti umani». 
Nettamente contrari al viaggio 
ufficiale anche le Adi il cui 
presidente, Giovanni Bianchi, 
l'altro ieri ha ricordato un do­
cumento sottoscritto da 377 
parlamentari italiani decisi a 
chiedere l'applicazione delle 
sanzioni economiche e militari 
contro l'Iran. In una lettera al 
presidente della Repubblica, il 
deputato verde Edo Ronchi ha 
ricordato che contro la «ditta­
tura iraniana» è intervenuto an­
che il Parlamento europeo con 
una risoluzione che condanna 
il regime integralista e chiede 
agli Stati membri la sospensio­
ne dei rapporti bilaterali. I ministro degli Esteri Velayati accolto dal collega Italiano Scotti 

Peres: stop 
agli insediamenti 
se gli arabi 
non ci boicottano 

Il ministro degli Esteri israeliano Peres (nella foto) ha di­
chiarato che Israele «è pronto a scambiare la sospensione 
totale degli insediamenti contro la fine del boicottaggio eco­
nomico arabo». Peres ha aggiunto che «il programma del 
partito laburista prevede una sospensione degli insedia­
menti a partire dall'inizio dei negoziati di pace». «Israele si 
aspetta come contropartita una sospensione del boicottag­
gio arabo - ha continuato Peres - in conformità alla propo­
sta avanzata un anno fa dal presidente Mubarak». Il ministro 
israeliano ha ancora indicato che solo sei insediamenti so­
no stati costruiti durante il governo di coalizione nazionale, 
formato tra il partito laburista e il Likud in Israele dal 1984 al 
1990. Riferendosi all'adozione di misure per stabilire la fidu­
cia fra Israele e le parti arabe ai negoziati di pace, il capo 
della diplomazia israeliana ha affermato che «una delle mi­
sure più importanti proposte dal suo governo è l'istaurazio-
ne dell'autonomia palestinese entro nove mesi» ed ha 
espresso la speranza che i palestinesi l'accolgano favorevol­
mente. Egli ha aggiunto che «più si accelera la collaborazio­
ne fra i paesi della regione per migliorare le sue condizioni 
economiche, più si rafforzerà la fiducia» reciproca. 

Fuga in massa 
da un carcere 
di Santiago 
del Cile 

Circa 150 detenuti sono c a ­
si dalla principale prigione 
di Santiago del Cile, attraver­
so un tunnel pazientemente 
scavato, senza che i custodi 
se ne accorgessero. Si tratta 
della fuga più spettacolare 
nella storia dei penitenziari 

cileni, dopo quella di una cinquantina di detenuti politici av­
venuta poro prima della fine del regime di Pinochet, nel 
1990. Pochi mesi fa erano state annunciate nuove e più rigo­
rose misure di sicurezza nelle prigioni cilene. 

Turchia 
Ucciso 
ex comandante 
della Marina 

L'ex comandante della ma­
rina militare turca, il vice 
ammiraglio Kemal Kayacan. 
è stato ucciso ieri a colpi 
d'arma da fuoco nella sua 
casa di Istanbul. L'agenzia 
turca Anadolu ha riferito che 

^^^™""""™^^™^^^—"'" Kayacan, che aveva 77 anni 
e in passato era stato anche deputato al parlamento, è stato 
ucciso da due sconosciuti - un uomo e una donna - ai quali 
aveva aperto la porta. Subito dopo avergli sparato, i due so­
no fuggiti, mentre Kayacan è morto durante il trasporto all'o­
spedale. Per ora l'attentato non è stato rivendicato. In passa­
lo, tuttavia, il gruppo di guerriglia urbana «Dev-Sol» (Sinistra 
Rivoluzionaria), si era assunto la responsabilità delle ucci­
sioni per rappresaglia di alcuni generali in congedo. Nume­
rosi membri dell'organizzazione sono infatti stati condanna­
ti da tribunali militari dopo il colpo di stato del 1980. 

Castro 
destituisce 
il figlio: 
«È un inetto» 

Fidel Castro ha confermato 
di aver destituito suo figlio 
Fidel Diaz Balart dalla carica 
di presidente della commis­
sione cubana por l'energia 
nucleare, spiegando che il 
provvedimento è slato preso 

• " " ^ " ™ " ^ " " " per inettitudine. La destitu­
zione, avvenuta di recente, era stata presentata come una 
semplice «sostituzione». Il leader cubano ha confermalo la 
notizia durante una conferenza stampa improvvisata all'al­
ba nell'albergo di Santiago di Compostela. Castro, che ha la­
sciato la Spagna alle 5 di ieri mattina, anticipando di quattro 
ore il viaggio di ritomo nspetto al programma, ha anche 
smentito, con una battuta spiritosa, le voci di movimenti di 
truppe all'Avana. «Non sono al corrente di alcuna invasione 
americana sull'isola». 

Usa, due bimbi 
chiusi in casa 
3 giorni col corpo 
della madre 

Tre giorni chiusi in casa con 
il cadavere in via di decom­
posizione della mamma as­
sassinata: è capitato a due 
bambini, di otto e cinque 
anni di lx>s Angeles. -Mam-
ma sta nella vasca da bagno. 

^ • » » • • » " " " • » • » • » • • • • • » • • n j o n ] a p o s ^ j p j u g u a r t ] a r e , . 

ha detto la bambina di otto anni quando sono arrivati gli 
agenti della polizia. L'assassino, il convivente della donna, 
aveva strangolato Sheri Carriger, 28 anni, durante una lite. 
La polizia ha detto che la bambina aveva assistito alla rac-
cappricciante scena. «L'ho uccisa tre giorni fa e ho messo il 
corpo nella vasca da bagno» - ha detto Thomas Anthony 
Smith, 29 anni, quando ha finalmente deciso di chiamare la 
polizia. Gli agenti sono stati accolti sulla soglia di casa dai 
bambini. Nella vasca, riempita a metà d'acqua, hanno trova­
to il corpo della donna in avanzato stato di decomposizio­
ne. Smith ha confessato di aver picchiato e strangolato la 
donna e di aver tenuto i bambini chiusi in casa. 

VIRGINIA LORI 

In calo la popolarità del leader che ieri ha proposto di abolire il Congresso 

Eltsin battuto nei sondaggi dal suo vice 
chiede superpoteri per il presidente 
Boris Eltsin propone di abolire, nella nuova Costitu­
zione russa che potrà entrare in vigore nel 1993 do­
po un referendum, il Congresso dei deputati: «È una 
formazione artificiale che intacca l'equilibrio dei 
poteri». Per la prima volta nei sondaggi d'opinione 
Aleksandr Ruzkoj batte in popolarità il presidente. 
Nelle probabili elezioni dovrebbe vincere «l'elite 
economica» con la quale Eltsin intende allearsi. 

PAVELKOZLOV 

ma MOSCA. Boris Eltsin pensa 
che la nuova Costituzione del­
la Russia debba essere varata 
nel 1993 e che vada approvata 
con un referendum. Almeno, 
questa via «non è da esclude­
re». A quanto pare, però, è l'u­
nica via da seguire, visto che il 
progetto presidenziale 6 con­
trastato dal Congresso dei de­
putati, il solo organismo abili­
tato a modificare la legge fon­
damentale, un misto di demo­
cratici e di conservatori con la 
prevalenza della destra mode­
rata, frutto del rapporto tra le 
forze politiche nel 1990, quan­
do la grande partita era appe­
na cominciata. Un Congresso 

che rappresenta, secondo la 
tesi di Eltsin espressa ieri, «una 
formazione sovraparlamenta-
re artificiale la cui stessa esi­
stenza serve da base per alte­
rare l'equilibrio dei tre poteri 
istituzionali». Un Congresso da 
sciogliere, quindi, ma in modo 
«civilizzato», attraverso l'ado­
zione della nuova Costituzio­
ne. 

Il presidente della Russia ha 
esposto ieri la sua idea di rifor­
ma costituzionale In un discor­
so alla seduta della commis­
sione per la stesura della Costi­
tuzione di cui è presidente, se­
gnando cosi il suo «ritomo al 
parlamento» dal quale si era 

allontanato per più di un anno. 
Ma l'offensiva di Eltsin avviene 
sullo sfondo di preoccupanti 
sondaggi, raccolti dal sottoco­
mitato per lo studio dell'opi­
nione pubblica del Soviet Su­
premo insieme al Centro delle 
ricerche sociali della Fonda­
zione culturale, e pubblicati su 
«Nezavisimaja Gazeta». Per la 
prima volta Eltsin cede il posto 
in testa alla classifica dei Ica-
ders politici al vice presidente 
Aleksandr Ruzko), che è risul­
tato l'unico politico che racco­
glie giudizi positivi in tutti i 
gruppi sociali e territoriali. Il 
28% degli interrogati si fida 
completamente del vice presi­
dente, il 36% gli dà un credito 
parziale, e «solo» il 19% gli ne­
ga la fiducia. Le percentuali 
per Eltsin sono, rispettivamen­
te, 24, 33 e 32. Questo tandem 
supera, di gran lunga, le quota­
zioni degli altri personaggi più 
in vista; l'unico a reggere in 
qualche modo il confronto è II 
sindaco di Pietroburgo Anatolij 
Sobciakche gode della fiducia 
del 19% dei nspondenti, men­
tre Mikhail Gorbaciov è quasi 
in coda con un infimo 6 per 

cento. Ruzkoj batte il presiden­
te con un certo distacco nelle 
campagne e nelle zone perife­
riche del paese, mentre Eltsin 
appare ancora il politico più 
credibile a Mosca, Pietroburgo 
e nelle altre grandi città indu­
striali. 

Ma per quanto sia grande la 
delusione della popolazione 
per l'operato dell'attuale diri­
genza democratica, si fa nota­
re nel commento di «Nezavisi­
maja Gazeta». è evidente che 
l'opposizione intransigente -
la destra nazionalista e i neo­
comunisti - conta su un livello 
di fiducia estremamente bas­
so. In caso di elezioni anticipa­
te, ed è un altro dato che emer­
ge con vigore dai risultati del 
sondaggio, la maggior parte 
dei seggi sarebbe conquistata 
«dai rappresentanti dell'elite 
economica regionale» ovvero 
da quel ceto di imprenditori, 
industriali e direttori d'azien­
da, sostenuti al centro dalla 
sempre più influente «Unione 
civile» (uno schieramento di 
partiti guidato da Arkadij Vols-
kij, Nikolaj Travkin, lo stesso 
Ruzkoj e, da ultimo, anche dal 

leader degli imprenditori Kon-
stantin Borovoj), che dispone 
ormai di una potente lobby in 
seno al parlamento e al gover­
no. Ne è perfettamente consa­
pevole anche Boris Eltsin, ap­
parso recentemente più vicino 
alla linea centrista e al motto 
popolare del vice presidente: 
riforme liberali e potere forte. 

Per creare una vincente al­
leanza per le riforme Eltsin ha 
proposto ieri di concedere al 
presidente vastissimi poteri, 
parando le eventuali accuse di 
voler instaurare «la dittatura 
del presidente». «Sono un fer­
mo avversario di qualsiasi dit­
tatura e sostenitore di un forte 
Stato democratico», ha detto 
dopo aver chiesto di sancire 
nella futura Costituzione il di­
ritto di emanare decreti, su 
questioni delinlte, che abbia­
no il vigore di una legge, di po­
ter Indire referendum e di no­
minare i suoi rappresentanti a 
livello repubblicano e regiona­
le. Ieri In una conversazione 
telefonica con George Bush, 
Eltsin ha affermato che «nono­
stante serie difficoltà, le rifor­
me democratiche continuano 
e II popolo le caldeggia». 

All'Onu risoluzione Usa pro-curdi e sciiti. Patriot in Bahrain 

Saddam nuota nel fiume Tigri 
Ispettori a mani vuote in Irak 
La stampa di Baghdad ha definito Bush un «crimi­
nale» ed ha esaltato le manifestazioni degli ultimi 
giorni cui hanno preso parte «milioni» di iracheni. 
Saddam, in sella più che mai, ha attraversato a 
nuoto il fiume Tigri. Terminata senza risultati la 
missione degli ispettori. Boutros Ghali: negoziare 
con l'Irak. Risoluzione Usa a favore di curdi e scii­
ti. Batterie di Patriot in Bahrain. 

WM BAGHDAD. L'Irak canta 
vittoria. Non gli iracheni affa­
mati dalle guerre e vigilati dalla 
spie, ma l'Irak di Saddam che 
giorno dopo giorno alza il tono 
della violenta campagna antia­
mericana e contro l'Onu. 

Il dittatore è attivissimo e 
non risparmia i colpi teatrali 
per diffondere nel mondo 
un'immagine vitale e solida 
del suo regime, Ieri il presiden­
te Iracheno ha attraversato a 
nuoto il fiume Tigri circondato 
da una ventina di fedelissimi 
che scandivano slogan In ono­
re del loro capo. 

La televisione di Baghdad 

non si è certo fatta sfuggire la 
notizia e l'exploit sportivo del 
presidente è stato trasmesso 
più volte nel corso della gior­
nata, in sintonia con la stampa 
che ha attaccato Bush con in­
sulti di ogni genere. 

La traversata presidenziale è 
avvenuta all'altezza della città 
di Dor, a circa quindici chilo­
metri a nord della capitale e vi­
cino a Takrit, la città natale di 
Saddam. 

Nel 1959 il ventiduenne Sad­
dam Hussein, già membro del 
partito Baath oggi al potere in 
Irak e Siria, partecipò ad un at­

tentato nel cuore di Baghdad 
contro la residenza dell'ex-
premicr Abdel Karim Kassem. 
Ferito ad una gamba, riuscì, at­
traversando a nuoto il fiume 
Tigri, a fuggire in Siria. Di qui 
riparò in Egitto. Ieri, deciso a 
dimostrare al mondo di essere 
più in sella che mai, il dittatore 
ha voluto ricordare l'impresa. 
In sintonia con la performace 
di Saddam la stampa ha sferra­
to i più violenti attacchi agli 
Stati Uniti. Il giornale filogover­
nativo AIJumouriyo ha scritto 
ieri che «tutte le stazioni televi­
sive del mondo e le agenzie di 
stampa» hanno riportato la no­
tizia delle dimostrazioni di «mi­
lioni» di iracheni che scadeva­
no slogan inneggianti a Sad­
dam Hussein». «Televisioni ed 
agenzie - ha scritto il quotidia­
no - hanno portato I vostri 
canti nelle capitali degli ag­
gressori e nelle loro camere da 
letto per rendere le loro notti 
insonni. Il criminale Bush ed i 
suoi alleati avrebbero voluto 
vedere qualcosa di diverso, ma 
tutto il popolo iracheno stava 

rinnovando il suo sostegno al 
suo leader». Ed anche ieri, a 
Baghdad ed in altn centri sono 
proseguite le manifestazioni 
antiamericane. Nella capitale 
la dimostrazione si è svolta a 
molta distanza dalla sede del 
ministero dell'Agricoltura. Il 
gruppo di ispettori dell'Onu ha 
intanto terminato la ricognizio­
ne che, come il negoziatore 
Ekeus aveva previsto, non ha 
portato ad alcun risultato. 

Il tedesco Achim Biermann, 
capo della pattuglia di ispetto­
ri, ha confermato che nel mini­
stero dell'Agncoltura non sono 
stati trovati documenti relativi 
al riarmo dell'Irai".. Intanto il se­
gretario generale dell'Onu 
Boutros Ghali ha sollecitato ie­
ri un maggiore impegno diplo­
matico e più intensi negoziati 
con l'Irak per disinnescare la 
crisi. Pur non "Cspingendo in 
assoluto l'opzione militare il 
segretario dell'Onu ha messo 
l'accento sul ruolo della diplo­
mazia: «In questo momento -
ha detto - raccomando l'inten­
sificarsi del negoziato». . 
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L'ex capo della Rdt è accusato per la morte di 49 persone 
che tentarono la fuga attraverso il muro 
Prelevato all'improvviso dall'ambasciata cilena a Mosca 
è stato trasportato da un aereo russo nella capitale tedesca 

Mosca caccia Honecker 
È agli arresti a Berlino 
Erich Honecker estradato in Germania e immedia­
tamente arrestato al suo arrivo a Berlino. È accusato 
per la morte di 49 tedeschi che tentarono la fuga at­
traverso il muro. Da otto mesi era stato ospitato dal­
l'ambasciata del Cile a Mosca. A Santiago si afferma 
che l'ex capo dell'Rdt è partito volontariamente e 
sarà «sottoposto a un processo equo». Un avvocato 
sostiene invece che Honecker non sapeva nulla. 

JOLANDA BUFALINI 
• • Al'a fine, dopo 9 mesi di 
"conlino volontano» nell'am­
basciata cilena a Mosca (16 di 
permanenza nella capitale 
russa) e estenuanti trattative 
fra Russia, Cile e Germania, 
Erich Honecker e tornalo a 
Berlino per essere arrestato e 
processato. Un Tupolev anco­
ra adomato della falce e mar­

tello dell'ex Urss e atterrato in­
tomo alle 20 e 10 minuti di ieri 
all'aeroporto della capitale te­
desca. Appena giunto è stato 
trasferito al carcere di Moabit 
dove lo attende, oggi, un pri­
mo esame medico. Ad atten­
derlo, fuori dell'aeroporto, uno 
sparuto gruppo di sostenitori 
che ha gndato «Libertà per Ho-

Due anni in fuga 
grazie a Gorbaciov 
e all'amico cileno 
• • 10 ottobre del 1989. Erich 
Honecker avrebbe retto al po­
tere ancora una settimana ma 
è in quel giorno che si compie 
il suo destino dopo diciotto an­
ni di ininterrotto esercizio del 
potere a capo della Rdt che, 
ancora in quei giorni, rivendi­
ca orgogliosa il diritto alla pro­
pria stalualità fondata sul so­
cialismo. Ma proprio quel gior­
no centinaia di migliaia di cit­
tadini della Repubblica popo­
lare varcano il confine in treni 
piombati, in quel giorno, in 
quei giorni, fuggono i tedeschi 
rifugiatisi nella ambasciata di 
Praga, sono già fuggiti, a mi­
gliaia, durante l'estate, dal­
l'Ungheria, non appena il go­
verno magiaro con atto che 
poteva apparire simbolico, 
smantellò il filo spinato al con­
fine con l'Austria. 

In quello stesso giorno arri­

vava Mikhaìl Gorbaciov, prece­
duto e accolto da manifesta­
zioni che invocavano il suo no­
me contro l'immobilismo dei 
comunisti tedeschi. Il viaggio 
del segretario generale del 
Pcus e presidente dell'Urss era 
stato concepito per puntellare, 
in occasione dell'anniversario 
della nascita della Rdt, il tra­
ballante potere di quegli alleati 
ostili alla perestrolka. Ma, co­
me già in Cina, nel maggio, la 
gente si appropriava del nome 
dell'iniziatore della glasnost, 
forse malgrado lui, contro i 
propri governanti. 

Le dimissioni di Honecker 
sono del 18 ottobre, la caduta 
del muro e le manifestazioni di 
giubilo del 9 novembre, Poco 
dopo viene avviato il procedi­
mento contro l'ex capo di Sta­
to che nel sentimento popola-

necker». L'accusa più pesante 
nei suoi confronti 6 la respon­
sabilità nella morte di coloro 
che cercarono di espatriare 
scavalcando il muro, Un capo 
d'imputazione che la difesa 
cercherà di smontare pezzo 
per pezzo, poiché nonostante 
l'esame di migliaia di docu­
menti gli inquirenti non hanno 
trovato ordini scritti per l'ucci­
sione dei fuggiaschi, L'accusa 
regge dunque su una prova in­
diretta, Honecker era a capo 
del consiglio statale per la si­
curezza e si restringe, sulle cir­
ca 300 vittime del muro, a 49. 
C'è anche l'imputazione per 
distrazione di denaro pubblico 
a benelicio della nomenklatu-
ra di partito. Un arresto e un 
processo che, a lungo, si dice­
va a Bonn, non e stato comodo 
neppure per le autorità della 

Germania Ovest che a Honec­
ker avevano stretto la mano, 
tributato onori da capo di Sta­
to, dato denaro in nome della 
distensione. Molta acqua è pe­
rò passata sotto i ponti dai 
giorni Inebrianti della caduta 
del muro e ora, che la crisi 
economica attanaglia i Lander 
della Germania Est, il caso Ho­
necker potrà servire a rinverdi­
re il ricordo di un passato che 
lu respinto all'unanimità. 

L'altalena di voci sulla pros­
sima partenza dell'ex capo 
della Rdt si era fatta più intensa 
negli ultimi giorni, in un so­
vrapporsi di voci ufficiose e uf­
ficiali fra Bonn, Mosca, Santia­
go. Poi un intoppo, la settima­
na scorsa, aveva bloccato una 
trattativa i cui termini sono ri­
masti in buona sostanza segre­

ti. Ieri un comunicato del go­
verno cileno affermava che 
Honecker «lascia la Russia di 
sua volontà e che sarà sottopo­
sto a un processo equo». Uno 
dei legali dell'ex capo di Stato 
a Berlino, l'avvocato Wolff, ha 
però affermato che sino al 
mezzogiorno di ieri Erich e 
Margot Honecker non sapeva­
no che avrebbero lasciato 
l'ambasciata del Cile a Mosca. 

Poi il precipitare degli even-
li: intomo alle 18 ora di Mosca 
(le 16 italiane) una ventina di 
poliziotti russi e due vetture si 
piazzavano di fronte all'ingres­
so della sede diplomatica. Po­
co dopo il vecchio esponente 
comunista, che ha 79 anni, 
usciva e saliva a bordo di una 
berlina blu con il vessillo cile­
no accompagnato da James 
Holger che per il governo cile-

re ò responsabile della morte 
di coloro che hanno tentato la 
fuga attraverso il muro. 

Honecker e effettivamente 
uno dei protagonisti della de­
cisione di erigere il muro ma 
più complicato è imputargli 
giuridicamente l'uccisione dei 
fuggitivi. Nel corso di questi an­
ni il capo di imputazione cam­

bia sino a quello di questi gior­
ni: «responsabilità nella morte 
di 49 persone» come capo del 
Consiglio di Stato per la sicu­
rezza. 

La biografia di Erich Honec­
ker è emblematica di quella 
che Gorbaciov ha definito «età 
dì piombo», l'epoca della guer­
ra fredda e del fallimento del 
comunismo. Di famiglia ope­

raia, operaio egli stesso, aderi­
sce giovanissimo nel 1922 (e 
del '12) alla lega degli sparta­
chisti. Trascorre in carcere gli 
anni del nazismo, dal 1935 al 
1945. Poi tutto il cursus hono­
rum stalinista, fino al vertice 
dello Stato quando a Mosca 
comandava Leonid Brezhnev, 
Sotto Brezhnev fu alleato fede-

no ha condotto il negoziato. 
Quindi la corsa all'aeroporto 
moscovita di Vnukovo, duran­
te la quale un'auto della scorta 
ha capottato, e l'immediata 
partenza per Berlino. 

La moglie Margot è invece 
rimasta a Mosca, ha dormito 
per l'ultima volta nell'amba­
sciata del Cile che, dal primo 
agosto, trasloca in altri locali, 

Erich Honecker e Margot si 
erano rifugiati nella sede di­
plomatica del paese sudameri­
cano l'I 1 dicembre scorso, an­
ticipando di poco le dimissioni 
di Gorbaciov e il crollo del­
l'Urss. Capivano inlatti che con 
la fine politica ormai prossima 
del loro protettore, il loro esilio 
non sarebbe stato più sicuro a 
Mosca. La scelta cadde pro­
prio sull'ambasciata del Cile 

Erich Honecker passeggia 
con la moglie Margot 
nel giardino dell'ambasciata 
cilena a Mosca. Sopra l'ex 
leader della Repubblica 
democratica tedesca 
mentre lascia Mosca 
per tornare In Germania 

lissimo di Mosca nella politica 
intemazionale e nel pugno di 
ferro interno, Tentò però an­
che una prudente riforma eco­
nomica e, ben foraggiato dai 
marchi «pesanti», quelli occi­
dentali, acconsenti a misure 
distensive sulle possibilità di 
viaggio dei cittadini orientali 
che avevano parenti all'Ovest, i 

Al crollo della Rdt viene ar­
restato per un breve periodo 
poi, per ragioni umanitarie e 
per le sue precarie condizioni 
di salute viene trasferito in 
un'ospedale dei reparti dell'ar­
mata rossa di stanza in Germa­
nia. È da 11 che in tutta segre­
tezza e trasportato a Mosca. 
«Siamo stati informati poche 
ore la - dissero allora le autori­
tà tedesche - e non abbiamo 
avuto il tempo di impedire la 
fuga». Honecker gode a Mo-

perchó l'ambasciatore Godo-
miro Almeyda era stato, du­
rante la dittatura di Pinochet, 
ospitato nella Rdt. Il debito di 
gratitudine aveva spinto Al­
meyda a ricambiare nel mo­
mento del massimo bisogno. 
Negli ultimi giorni anche que­
st'ultimo amico era venuto me­
no poiché l'ambasciatore ha 
terminato il suo mandato. L'e­
stradizione del vecchio capo 
di Stato era stata già oggetto 
dei colloqui di Eltsin e Kohl a 
novembre, durante la prima vi­
sita ufficiale del presidente rus­
so. Allora Eltsin si trincerava 
dietro un «chiedete a Gorba­
ciov». Finita l'Urss Honeckci 
era divenuto un ospite molto 
imbarazzante per il governo di 
Mosca, tanto più ora che la lot­
ta politica si la, nella capitale 
russa, più ravvicinala. 

sca, sino alla fine dell'Urss, 
della protezione di Mikhail 
Gorbaciov, di cui non e mai 
stato un estimatore. Anzi, pro­
prio il crollo della Germania, 
insieme alla rivoluzione di vel­
luto cecoslovacca, sono i capi 
d'accusa che i conservatori del 
Pcus imputano a Gorbaciov 
nei ripetuti tentativi di bloccare 
la politica di rinnovamento. 
Lui, il capo della Rdt, appena 
giunto a Mosca, rivendica il 
suo passato, la sua politica, la 
sua rigidità, respinge il diritto 
della Germania unificata di 
processare un «ex capo di Sta­
to». Gorbaciov, che usa del suo 
enorme prestigio e della sua 
immensa Dopolarità in Germa­
nia per proteggerlo, lo critica 
in una intervista al Bile. «Pen­
sava di essere un salvatore del­
la patria ma non vedeva cosa 
gli accadeva intomo», \JJ.B. 

Conferenza rifugiati ex Jugoslavia 
Khamenei: islamici discriminati 

Ginevra sceglie 
Aiuti a distanza 
per i profughi 
H GINEVRA Una firma a 
margine della conferenza di 
Ginevra. Belgrado e Zagabria 
hanno siglato un accordo per 
la liberazione e il rimpatrio di 
tutti i prigionieri del conflitto in 
Croazia: dal 7 agosto prossi­
mo, 1200 detenuti dovranno 
essere liberati senza condizio­
ni. Un segno di disgelo, mentre 
nella città svizzera 50 paesi, 
che partecipavano alla confe­
renza intemazionale indetta 
dall'Alto Commissariato Onu 
per i prolughi (Unhcr), discu­
tevano degli interventi per 
fronteggiare l'emergenza rifu­
giati nell'ex Jugoslavia. 

Diecimila profughi al gior­
no. Due milioni e mezzo di 
persone dall'inizio del conflit­
to, un numero destinato a cre­
scere. «Non potranno essere 
mantenute a lungo, in assenza 
di una soluzione politica». Una 
frase che sintetizza il senso 
della conferenza intemaziona­
le, dove 6 prevalsa la linea del­
la solidarietà a distanza: si agli 
aiuti umanitari, quindi, ma ben 
poca disponibilità ad accoglie­
re rifugiati. Con poche ecce­
zioni. Tra i Dodici, la sola Ger­
mania, che già ospita 200 000 
persone fuggite dalle repubbli­
che della ex Jugoslavia e che 
ha proposto la ripartizione di 
quote di profughi tra i diversi 
paesi europei, si e detta dispo­
nibile ad accoglierne altri, se la 
conferenza non avesse rag­
giunto conclusioni valide. 

11 piano in sette punti propo­
sto dall'Alto commissariato 
Onu si basa su due principi ba­
se: l'intervento preventivo, con 
una presenza intemazionale 
per assicurare la protezione 
delle minoranze etniche, e la 
priorità dell'assistenza sul po­
sto, garantendo Inaccesso 
umanitario» in tutte le aree do­
ve è maggiore la frizione etni­
ca. Solo al quinto punto, subi­
to prima dell'invito all'equa ri­
partizione degli oneri finanzia­
ri, si sollecita la «protezione 
temporanea» dei profughi, cal­
deggiando - come ha fatto l'al­
to commissano, Sadako Ogata 
- il principio della «non discri­
minazione nel diritto di asilo», 

Diritto che nessuno ha nega­
to, ' magari mettendo avanti 
molti distinguo. Come la Gran 
Bretagna, che si è detta contra­
ria ali asilo temporaneo, speci­
ficando però che la sua posi­
zione non vuol dire che in casi 
eccezionali «non saranno ac­
colti profughi» e preannun­
ciando un ulteriore contributo 
finanziario, pari a 10 miliardi 
di lire. O come la Grecia, che si 
è riservata il diritto di scegliere 
a quali profughi dare acco­
glienza, tenendo conto delle 

affinità etniche. Anche l'Italia 
si è schierata a favore di inter­
venti sul posto, promettendo 
un nuovo stanziamento in fa­
vore dei profughi dell'ex Jugo­
slavia, che farebbe salire a 60 
miliardi di lire il contributo ita­
liano. 

Per la prima volta nella sua 
storia l'Unhcr è stato incastrato 
in un ricatto, che ci ha lasciato 
senza scelta se non quella di 
accettare l'epurazione per evi­
tare altre uccisioni» ha detto 
l'alto commissario, paventan­
do il riproporsi di situazioni 
analoghe a quella jugoslava -
dove ha riconosciuto una pre­
valente responsabilità serba -
anche nelle repubbliche ex so­
vietiche e proponendo alla co­
munità intemazionale di indi­
viduare un modello di inter­
venti per affrontare situazioni 
di crisi. 

Un modello che finora, pe­
rò, non e sembrato emergere 
Ieri, Amnesty International ha 
pubblicato a Londra una de­
nuncia contro «molti- governi 
europei» accusati di «avere re­
so difficile l'ingresso dei profu­
ghi nel loro territorio», puntan­
do il dito contro Austria, Bel­
gio, Finlandia, Germania, Lus­
semburgo e Olanda, che han­
no introdotto visti per l'ingres­
so dei cittadini della Bosnia 
Erzegovina. Un gndo d'allarme 
è stato lanciato anche dal­
l'ayatollah Khamenei. che ha 
criticato l'atteggiamento del­
l'Europa di fronte alla crisi bo 
sniaca, accusandola di voler 
bloccare la nascita di una re­
pubblica islamica: «se ci riusci­
ranno - ha detto ieri il leader 
spirituale iraniano - ogni grup­
po musulmano in Europa sarà 
in pericolo. Abbiamo fatto tut­
to quanto nelle nostre possibi­
lità, ma non è stalo sufficiente. 
È ora che tutto il mondo isla­
mico intervenga». 

A Londra - dove ieri il primo 
ministro della nuova federa­
zione jugoslava Milan Panie ha 
incontrato il premier Major, 
impegnandosi a promuovere a 
Saraievo un accordo di pace -
i colloqui tra serbi, croati e mu­
sulmani Dosniaci si sono con­
clusi senza segnare grossi pas­
si in avanti. Respinta dai mu­
sulmani l'ipotesi di una solu­
zione confederale, si è trovato 
un accoido per una commis­
sione che abbia come obbietti­
vi la tregua, lo scambio di pri­
gionieri e interventi umanitari, 
(colloqui, patrocinati dalla Co­
munità europea, dovrebbero 
riprendere a metà agosto, Ma i 
musulmani non hanno garan­
tito la loro partecipazione fino 
a quando non verrà rispettato 
il cessate il fuoco. 

Il presidente, umiliato dai sondaggi, rinuncia alle vacanze estive 

Rivolta tra gli intellettuali repubblicani 
«Bush, è meglio per il partito se rinunci» 
Aria di catastrofe sulla campagna di Bush. Umiliato 
nei sondaggi a tre settimane dalla Convenzione di 
Houston ed apparentemente incapace di trovare la 
chiave della rimonta, il presidente in carica viene 
sempre più apertamente contestato dalla intellet­
tualità repubblicana. Molti prevedono una sua 
sconfitta, qualcuno la auspica, altri gli chiedono di 
ritirare la candidatura. E lui annulla le vacanze. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK «Trust me», ab­
biate fiducia in me. Votatemi 
non perché io sia il presidente 
dei vostri sogni, ma perché, 
nella confusione del naufra­
gio, sono io l'unico appiglio 
conosciuto e fidato, l'unica 
scialuppa abbordabile, l'unico 
relitto sicuramente galleggian­
te. Questo dice oggi George 
Bush all'America. ET di primo 
acchito, le sue parole parreb­
bero navigare con la modesta 
ma collaudata saggezza d'un 
antico proverbio sulle ribollen­
ti acque della campagna elet­
torale. Chi lascia la via vecchia 
per la nuova, sembra giudizio­
samente suggerire il presiden­
te, sa quel che lascia ma non 
quel che trova...E giorni orso-
no - in visita nel Michigan 
quando già andava profilan­
dosi l'ombra dVn nuovo scon­
tro con Saddam - cosi egli s'e­
ra ingegnato di farsi presentare 
agli operai d'una fabbrica di 
biscotti: «Signore e signori -
aveva solennemente annun­
ciato John Englc, governatore 
dello Stato e repubblicano di 
(erro - ecco a voi George Bush, 
attuale e prossimo presidente 
degli Stati Uniti d'America. Il 
paese non può permettersi 
l'incognita d'un candidato co­
me Bill Clinton...». 

Che non si tratti d'un mes­
saggio esaltante, è piuttosto 
evidente. Ma ancor più eviden­
te é come, di questo accorato 
appello alia forza dell'abitudi­

ne ed alle virtù del «meno peg­
gio», solo una parte sia fin qui 
giunta all'elettorato: la prima, 
quella che evoca le immagini 
d'un naufragio. E questa 6, per 
Bush, la cosa di gran lunga 
peggiore: ad andare a picco 
traTtlutti di questa «incredibile» 
corsa per la Casa Bianca - tutti 
ne sembrano convinti - ò pro­
prio la barca della sua campa­
gna elettorale. 

Le prove di questa catastrofe 
in fieri si trovano ovunque. E le 
più palesi sono certo quelle 
che, con quasi quotidiana cru­
deltà, giungono dal sondaggi. 
Bush ha oggi, a livello naziona­
le, uno svantaggio su Clinton 
che oscilla tra i 23 ed i 28 pun­
ti. Cifre, queste, che s'impen­
nano, stando alla più recente 
delle inchieste, fino a quota 34 
nello stato-chiave della Califor­
nia: la più alta, in assoluto, de­
gli ultimi 45 anni. E tanto pro­
nunciato, ormai, s'ò fatto il di­
stacco, che nessuno più s'az­
zarda a spiegarlo semplice­
mente con l'«effetto conven­
zione». Un altro, tuttavia -
essendo questo un vero nau­
fragio - è in realtà II fenomeno 
più inequivocabilmente indi­
cativo e più classicamente ma-
laugurante: il fatto cioè che. 
mentre grande 0 la confusione 
in tolda, un crescente numero 
di ufficiali già si stia ostentata­
mente preparando ad abban­
donare la nave. 

Solo due settimane fa non 

George Bush 

era che un sospiro. Oggi é qua­
si un grido. Sempre più aperta­
mente, una parte non irrilevan­
te della intelligentsia conserva­
trice - spina dorsale ideologi­
ca della «rivoluzione reagania-
na« - parla ormai non solo del­
la «inevitabilità» della sconfitta 
di Bush, ma addirittura della 
sua «auspicabilità». E insistente 
comincia a farsi, addirittura, la 
richiesta d'un suo ritiro dalla 
corsa. Ieri ù toccato, sulla pagi­
na degli editoriali liberi del Wa­
shington Post, a George Will, 
un columnist conservatore di 
grido. 'Evitando con diligenza 
la sostanza del problema -
scrive Will - i repubblicani 
hanno approfonditamente di­
scusso la possibilità di cercare 
un vicepresidente diverso da 
Quayjc. Ma questa é la doman­
da più pertinente: deve o non 
deve George Bush ritirarsi dalla 
contesa?...». Quindi, pronun­
ciata senza equivoci quella 
che fino a ieri sarebbe stata 

considerata soltanto una bar­
zelletta o una bestemmia, cosi 
prosegue:. «Supponiamo che 
Bush dica: 'al diavolo con tutto 
ciò, io me ne vado a pescare 
con i miei nipotini'. Due cose 
accadrebbero a questo punto: 
la claustrofobia intellettuale 
che domina questa città (Wa­
shington n.d.r) ed il partito re­
pubblicano svanirebbe all'i-
stantc.e la Convenzione di 
Houston si trasformerebbe da 
un insignificate strumento di 
ratificazione, in un vero mo­
mento di dibattito...». 

Non si tratta di una tesi isola­
ta. Will, anzi, non ha latto che 
mettere finalmente nero su 
bianco una convinzione fin qui 
concretatasi solo nella strava­
gante ipotesi d'un improbabile 
terremoto elettorale: Bush e 
Quayle che si ritirano. James 
Baker e Jack Kcmp che li sosti­
tuiscono. Fantasie, ovviamen­
te. Fantasìe che, tuttavia, risal­
tano sullo sfondo reale d'una 
campagna autenticamente di­
sastrosa. E che, a loro modo, 
rimarcano il giungere al petti­
ne d'un vero nodo politico: co­
munque vada a finire questa 
corsa elettorale, George Bush, 
presidente in carica, ha cessa­
to d'essere il punto unificatore 
del blocco conservatore che 
ha governato il paese per oltre 
un decennio, e che sembrava 
dover possedere per sempre le 
chiavi della Casa Bianca. E 
molti, ora, sono i giochi che si 
stanno riaprendo. Ieri, in un 
lungo servizio sullo stesso gior­
nale E.J. Dionne, uno dei più 
acuti cronisti politici del Post, 
passava meticolosamente in 
rassegna i dubbi, le opinioni e, 
in alcuni casi, le certezze che 
compongono l'ormai inequi­
vocabile mosaico di questa 
frattura. «A questo punto -
confessa Adam Mcyerson, edi­
tore di Policy Reuìew, il quadri-
mctrale della Heritage Foun­
dation (vera fucina della intel­
lettualità reaganiana) - i con­

servatori non sarebbero affatto 
disturbati da una vittoria di 
Clinton...» 

Will e soci, insomma, sem­
brano convinti che l'uscita di 
scena di George Bush - per riti- • 
ro o, molto più probabilmente, 
per sconfitta - sia non solo un 
ineludibile portato degli even­
ti, ma una sorta di «male ne­
cessario», un prezzo da pagare 
per restituire libertà e vigore ad 
idee rimaste troppo a lungo 
prigioniere della Casa Bianca, 
ostaggio della politica d'un 
presidente che, a loro dire, ha 
pragmaticamente stravolto la 
sostanza del messaggio reaga-
niano. Che si tratti dell'opinio­
ne di «veri credenti», è piuttosto 
ovvio. E piuttosto ovvio è che, 
come veri credenti, questi in­
tellettuali conservatori non 
vengano sfiorati dal dubbio 
che il vero problema stia, non 
in George Bush e nella sua 
sfuggente personalità, ma nel­
la fede che essi stessi professa­
no. Che, insomma, proprio il 
«reaganismo», inteso come 
ideologia e come prassi politi­
ca, sia in realtà al centro della 
crisi. E che proprio il suo falli­
mento sia ciò che va misuran­
dosi nel malessere che scuote 
il paese facendo impazzire tut­
te le bussole elettorali. 

Ma ciò poco importa. Quel 
che importa è constatare co­
me, a tre settimane dalla Con­
venzione, gran parte della ciur­
ma intellettuale repubblicana 
si appresti a gettarsi in mare al­
la ricerca delia purezza perdu­
ta. A Houston, ii 17 agosto, Bu­
sh vincerà. E vincendo si awie-
rà, al comando d'una podero­
sa ammiraglia elettorale ormai 
priva del carburante delle idee, 
incontro ad un destino di sem­
pre più probabile sconfitta. Ieri 
sera. Bush ha deciso di rinun­
ciare alle consuete vacanze 
estive nel Maine per dedicarsi 
maggiormente alla campagna 
elettorale, Un altro segno della 
sua inquietudine. 
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Borsa 
Ancora debole 
Mib 786 
(-21,4% 
dal 2-l-'92) 

Lira 
In buon 
rialzo 
Il marco 
a 755,9 a Dollaro 

Debole 
sui mercati 
In Italia 
1113,8 Ĥ 

ECONOMIA & LAVORO 

Approvato il decreto antideficit, ora tocca al Senato 
Chiarita l'entità della nuova Finanziaria: 83mila miliardi 
Il Bilancio: «La pressione fiscale resterà inalterata» 
Riforma di pensioni e sanità: scoppiano le prime grane 

Fiducia, aspettando la maxistangata 
Passa la manovra alla Camera. Reviglio: no a nuove tasse 
Nella giornata più nera per il suo giovane governo, 
Amato ottiene la fiducia dalla Camera sulla mano­
vra economica da 30mila miliardi. Il ministro del Bi­
lancio Reviglio precisa intanto la portata della pros­
sima legge finanziaria: 83mila miliardi, senza nuove 
tasse e compresa la legge delega su pensioni, sani­
tà, pubblico impiego ed enti locali. Ma su questa, al 
Senato, è già scoppiata la bufera. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Solo grazie al voto 
di fiducia Amato è riuscito ad 
intascare il primo «si», quello 
della Camera, alla sua mano­
vra economica. Adesso il 
provvedimento, con il quale il 
governo prevede di recupera­
re 30mila miliardi, passa al Se­
nato, per l'approvazione defi­
nitiva. Palazzo Madama dovrà 
fare in fretta: l'ultimo giorno 
utile prima della chiusura esti­
va e il 6 agosto, giovedì prossi­
mo. Proprio per questo Amato 
ha intenzione di porre anche 
ai senatori la fiducia sul decre­
to. 

«Ma la fiducia vera non c'è», 
gli ha obiettato ieri Fabio Mus­
si, motivando il «no» del Pds 
alla manovra. E per «fiducia 
vera» si intende quella che un 
governo guadagna nel paese 
e nelle relazioni Intemaziona­
li. Da questo punto di vista, 
fanno testo le difficilissime 
giornate vissute dalla lira pro­
prio nei giorni in cui la mano­
vra veniva varata. Tutti insom­
ma hanno capito che la situa­
zione italiana potrebbe preci­
pitare da un momento all'al­
tro, ma sono in pochi a crede­
re che il decreto possa 
risollevare le sorti del paese. 
«Italia caduta nel terzo mon­
do», titola l'ultimo numero di 
DerSpiegel, e il titolo dice tut­
to. 

Tra l'altro, ha notato anco­
ra Mussi, la manovra ha perso 
per strada i miliardi delle pri­
vatizzazioni (rimediando la fi­
guraccia delle mancate supe-

rhoiding) ed è stata in gran 
parte vanificata dai due au­
menti consecutivi del tasso di 
sconto, che aumenteranno fa­
talmente la spesa per interessi 
dello Stato di 1 Smila miliardi. 
E perdi più finirà per trasferire 
questa somma da lavoratori, 
pensionati e proprietari di ca­
se ai titolari di Bot, Cct ecc. La 
manovra, pur nella sua iniqui­
tà, non si è dunque dimostrata 
in grado di portare fuori l'Italia 
dalla doppia morsa di nuove 
tasse e di alti tassi di interesse, 
con tutti i rischi che ne conse­
guono: deindustrializzazione, 
disoccupazione, declassa­
mento economico. Non si 
può neanche dire, come ha 
fatto il ministro Barucci, che 
non ci fossero alternative, ha 
concluso Mussi. U Pds ne ha 
presentata una, basata su una 
«terapia d'urto». Semplice­
mente, non si è voluto pren­
derla in considerazione e si è 
posta la fiducia. 

Ol're al Pds hanno votato 
•no» alla fiducia tutti gli altri 
partiti di opposizione. Unici a 
distinguersi, i repubblicani, 
che si sono astenuti sul dise­
gno di legge di conversione 
del decreto. Quella che esce 
da Montecitorio è pero una 
manovra modificata rispetto a 
quella originariamente varata 
dal governo. Ricapitoliamone 
gli aspetti principali. 

Depositi bancari. È stata 
introdotta una patrimoniale 
del 6 per mille su depositi e 
conti corenti bancari, depositi 

Lira in recupero 

La manovra bis 
dà un po' di fiato 
alla nostra moneta 
• • ROMA. La stangata fa bene alla lira. L'an­
nuncio di una manovra bis da 90mila miliar­
di, da varare a settembre, ha spinto la nostra 
valuta a 755 lire sul marco e a 1.113,8 lire sul 
dollaro, contro le 757 e le 1.119 lire di marte­
dì. Lira galvanizzata, dunque. Era dall'8 giu­
gno scorso che la lira non registrava un risul­
tato cosi buono rispetto al marco (755,37 li­
re). La Banca d'Italia ieri non è dovuta inter­
venire. A sostenere la nostra moneta ci han­
no pensato gli operatori, ben impressionati 
dalla decisione del governo Amato di far se­
guire alla stangata da 30mila miliardi, un'al­
tra di quasi 90mila miliardi. Tuttavia gli ope­
ratori restano scettici sulla possibilità che il 
governo riesczi ad incassare i soldi delle pri-

l ministri di Tesoro e Bilancio Piero Barucci e Franco 
Reviglio (a sinistra) 

vatizzazioni. Continua invece il ribasso del 
dollaro, che a Francoforte ha chiuso a 1,4734 
marchi, contro gli 1,4785 di martedì. Ora si 
parla di un nuovo intervento delle banche 
centrali in soccorso della moneta Usa, dopo 
quello di lunedi scorso. Anche il marco co­
munque non ha viaggiato a gonfie vele. Ieri 
ha risentito delle vendite incrociate con lo 
yen, perdendo terreno nei confronti della di­
visa giapponese. Intanto sono emersi malu­
mori nei confronti della politica monetaria 
della Bundesbank. Un importante istituto di 
ricerca, il Diw, si è lamentato dei segnali di 
rallentamento dell'economia provocati dal 
rialzo dei tassi. 

postali, libretti e buoni fruttife­
ri. 

Casa. Anche qui una patri­
moniale del 2 per mille sulla 
prima casa, con uno sconto di 
lOOmila lire da detrarsi sul­
l'imposta. Per le altre case, i 
fabbricati e le aree fabbricabi­
li, l'aliquota è invece del 3 per 
mille. 

Equo canone. Non si ap­
plica sugli immobili di nuova 
costruzione. Diverso il discor­
so per i contratti di locazione 
in scadenza: in questo caso è 
possibile, non obbligatorio, ri­
correre all'istituto dei patti in 
deroga. Inquilino e proprieta­
rio potranno - con l'assisten­
za delle rispettive organizza­
zioni sindacali - accordarsi su 
una cifra diversa da quella fis­
sata dall'equo canone. Que­
st'ultimo rimane comunque in 
vigore. 

Espropri. Il prezzo dell'in­
dennità di esproprio per le 
aree edificabili è abbattuto 
del 40%. La norma si applica 
anche al contenzioso già in 
atto. 

Bolli e passaporti. Le 
marche da bollo passano da 
10 a 1 Smila lire. Raddoppiano 
invece i bolli per patenti, pas­
saporti, licenze ecc. 

Contributi. Per i lavoratori 
dipendenti i contributi previ­
denziali aumentano dello 
0,6% fino alla fine del '92. Nel 
'93 scatterà un aumento ag­
giuntivo di un altro 0,2%. Resta 
dell'1% l'aumento dei contri­
buti per gli autonomi. 

Pubblico impiego. Resta­
no di fatto «congelati» gli au­
menti per gli statali, visto che 
le retribuzioni hanno ormai 
superato il tasso programma­
to di inflazione. 

Pensioni. Lo stesso discor­
so vale per la perequazione 
automatica, la «scala mobile» 
delle pensioni. Da qui alla fine 
dell'anno l'erario «tratterrà» 
38mila lire a pensionato. 

Privatizzazioni. Si preve­
de la trasformazione in socie­
tà per azioni di Eni, Iri, Ina e 

Enel. Le nuove società saran­
no trasferite direttamente al 
Tesoro. Entro tre mesi il mini­
stro del tesoro presenterà un 
piano di riordino delle parte­
cipazioni statali Indicando 
cessioni, scambi, fusioni. Nel 
piano dovranno essere indi­
cate le società destinate alla 
quotazione e l'ammontare dei 
ricavi con cui lo Stato intende 
ridurre il debito pubblico. 

La prossima Finanzia-
ria. Il governo ha intanto pre­
cisato la portata della prossi­
ma manovra economica. Sarà 
di 83mila miliardi, non di 
90mila. Di questi, 30mlla pro­
verranno da nuove entrate. Il 
che non significa - ha detto 
ieri il ministro del bilancio Re­
viglio - per forza nuove tasse. 
Si pensa a tagli alle agevola­
zioni fiscali e a misure per 
contrastare l'erosione e l'eva­
sione. Altri 8mila miliardi deri­
veranno da nuovi tagli alla 
spesa pubblica, 15mila dalle 
privatizzazioni, 5mila dal ri­
sparmio sugli interessi. Due 
voci, quest'ultime, che il go­
verno manovra un po' disin­
voltamente, e sulla cui veridi­
cità è perlomeno lecito avan­
zare qualche dubbio. 

Le deleghe. Un ulteriore 
risparmio df25mila miliardi è 
previsto grazie all'approvazio­
ne della legge delega su sani­
tà, finanza pubblica, riforma 
delle pensioni e pubblico im­
piego. Ma anche in questo ca­
so le perplessità sono molte. 
La legge ha appena iniziato 
ad affrontare il fuoco incrocia­
to del dibattito parlamentare, 
dove incontrerà non poche 
resistenze (anche da parte 
della maggioranza). E come 
se non bastasse, il governo 
non riuscirà nell'intento di far­
la approvare - almeno dal Se­
nato - prima della pausa esti­
va. La conferenza dei capi­
gruppo di palazzo Madama 
ha infatti stabilito che la legge 
delega approderà in aula solo 
il 2 settembre. 

Maastricht/1 
L'Fmi 
smentisce 
le anticipazioni 

Il Fondo monetario intemazionale (Fmi) ha contestato la 
veridicità dell'articolo pubblicato martedì su Liberation che 
suggeriva come il trattato europeo di Maastricht potrebbe 
avere un impatto deflazionistico sulle economie europee 
nei prossimi 4 anni. Fonti anonime del fondo monetario 
hanno infatti riferito che l'articolo ha male interpretato le ci­
fre contenute nello studio confindenzlale degli economisti 
del Fmi sull'impatto dell'Unione economico-monetaria eu­
ropea sull'economia mondiale. L'articolo aveva immediata­
mente provocato un'ondata di proteste da parte della Cee e 
del ministero delle Finanze francese e rischia di innescare 
una controversia in Francia e in altri paesi Cee riguardo al 
trattato di Maastricht. Secondo le font del Fmi le cifre ripor­
tate dal giornale francese, che parlavano di una riduzione 
della crescita economica dei paesi Cee di 0,4-0,8 punti per­
centuali, dopo l'avvio della Uem, sono «fuorviami» rispetto 
alle previsioni fatte dal Fmi. Nel frattempo il direttore gene­
rale del Fmi, Michel Camdessus (nella foto), ha mandato 
un comunicato a un'agenzia di stampa francese dove si leg­
ge che il Fmi darà il suo verdetto su Maastricht nel rapporto 
economico semestrale di autunno. 

Maastrìcht/2 
Un osservatorio 
er verificare 

la convergenza 
dell'Italia 
E 

Re auto: 
ripreso 
l'esame 
della riforma 

Si chiama «Maastricht Wat-
ch» ed ha compiti di monito­
raggio, sorveglianza e pub­
blica denuncia sulla conver­
genza della gestione politica 
e amministrativa dell'Italia 
alle scadenze comunitarie 
definite a Maastricht. L'ini­
ziativa, promossa dal Centro 

Europa Ricerche (Cer), dall'Istituto Affari Intemazionali 
(lai), dall'Istituto per la ricerca sociale (Irs) e da Prometeia, 
si propone di verificare l'andamento dell'economia nazio­
nale che, secondo i promotori dei progetto, sta portando il 
paese «fuori dall'Europa e, per la verità, anche ai margini 
dell'Occidente». «Maastricht Watch» informerà l'opinione 
pubblica dei risultati delle rilevazioni con una pubblicazio­
ne periodica. 

La commissione industria 
del Senato ha ripreso l'esa­
me della legge di riforma 
della re auto, rinviata alle 
Camere dall'ex presidente 
della Repubblica Cossiga. 
La commissione ha deciso 

_ _ _ _ _ • « _ _ • _ _ _ di limitare il riesame del te­
sto solo alla parte oggetto 

del rinvio di Cossiga, riguardante il cosiddetto «danno DÌolo-

fjico» (i danni alle persone). La discussione proseguirà nel-
a prossima settimana. 

Utili stabili e attività in 
espansione per l'Imi. Nel pri­
mo semestre del 1992 l'isti­
tuto a medio termine di via 
dell'Arte ha registrato un 
margine operativo netto di 
322 miliardi di lire, invariato 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ rispetto al corrispondente 
periodo dello scorso anno, a 

causa dell'andamento «riflessivo» dei mercati finanziari e al­
l'incremento ( + 10,2%) delle spese di funzionamento. In 
aumento, invece, il margine finanziario, passato a quota 365 
miliardi ( + 8,8% rispetto al primo semestre '91). Quanto al­
l'attività le erogazioni sono state pari a 5.841 miliardi 
( + 6,6%) mentre l'insieme dei finanziamenti in essere ha 
superato 139 mila miliardi ( + 8,5%), 

Un esercito di insegnanti, di 
dipendenti delle Poste e di 
impiegati nelle amministra­
zioni comunali: è questa la 
fotografia della pubblica 
amministrazione fornita da 
una ricerca della Ragioneria 
generale dello Stati. I dati 
sono aggiornati al 1 gennaio 

Utili stabili 
e attività 
in espansione 
per l'Imi 

Pubblico 
impiego: 
oltre 3 milioni 
di dipendenti 

'91. In tutto, ali statali sono 3.074.504. Poco meno della me­
tà, 1.335.9257 lavorano nei ministeri: tra questi, il primo po­
sto spetta agli insegnanti (842.185 unità). Vanno poi ag­
giunti i dipendenti delle Usi (675.115) e quelli degli enti lo­
cali (786.324). La quasi totalità di questi ultimi, 612.948 per­
sone, sono impiegati neicomuni. Tra le aziende autonome, 
invece, il primato spetta alle Poste con 237.920 dipendenti, 
su un totale di 277.140. Il ministero più «corposo» è quello 
della Pubblica istruzione con 952.73» dipendenti, seguito a 
grande distanza dal ministero dell'Università e della Ricerca 
scientifica con 101.592, quindi Finanze (66.687), Difesa 
(54.938) e Grazia e Giustizia (47.083). 

FRANCO BRIZZO 

Il ministro del Lavoro difende la legge delega 

Cristofori a Barucci: 
pensioni, niente clrarnrni 

PIRRO DI SIENA 

• • ROMA. Certo non si può 
dire che ieri il governo non ab­
bia accumulato grane tali, per 
cui il litigio sui cambiamenti da 
apportare al sistema pensioni­
stico tra il ministro del Tesoro, 
Piero Barucci, e quello del La­
voro, Nino Cristofori, potrà 
sembrare un'inezia. E tuttavia 
ien sulla previdenza è stata po­
lemica aperta e anche pesan­
te. Cristofori, infatti, nella com­
missione Bilancio del Senato 
che sta discutendo la legge de­
lega su sanità, pensioni, pub­
blico impiego e finanza locale. 
ha tenuto quasi una controre­
lazione rispetto alle afferma­
zioni del giorno precedente 
fatte dal ministro del Tesoro 
nella stessa sede. «La situazio­
ne del sistema pensionistico -
ha detto il ministro del Lavoro 
- è pesante, non solo per moti­
vi intrinseci al sistema, ma per 
le conseguenze di effetti nega­
tivi della spesa previdenziale in 
rapporto al pil. Comunque 
non va drammatizzata». Sem­
pre in indiretta polemica con 
Piero Barucci, che l'altro ieri 
aveva affermato che le disposi­
zioni della legge delega relati­
ve alle pensioni non avrebbero 
comportato a breve nessun ri­
sparmio di spesa, il ministro 
del Lavoro ha continuato: «So­
no consapevole che si sta de­
terminando una forte tensione 
con i cosiddetti rigoristi, quelli 

cioè che hanno sempre impe­
dito l'approvazione di qualun­
que riforma. Anche questa ri­
forma delle pensioni non può 
dare degli effetti economici e 
finanziari di grande rilevanza 
perchè nessuna riforma di 
questo sistema può avvenire se 
non con gradualità». Si tratta 
comunque di misure, ha detto 
ancora Cristofori, che ci faran­
no risparmiare dal prossimo 
anno fino al 2010 - tra l'eleva­
mento dell'età pensionabile, 
l'anzianità contributiva, la re­
tribuzione pensionabile - non 
meno di 145 mila miliardi ri­
spetto alla spesa tendenziale. 
Cristofori ha poi aggiunto che 
a suo parere la costituzione dei 
fondi per le pensioni integrati­
ve avrà sicuramenti effetti. 

La polemica intema al go­
verno non attenua le contrarie­
tà dell'opposizione. In un se­
minario convocato dal gruppo 
della Camera sulla previdenza, 
Antonio Pizzinato ha ribadito il 
no del suo gruppo alle linee 
ispiratrici della legge di delega 
- soprattutto all'elevamento 
obbligatorio dell'età pensiona­
bile e della contribuzione mi­
nima a venti anni -, ricordan­
do che l'unico progetto organi­
co sulle pensioni è quello pre­
sentato dal suo partito. Dal 
canto suo, Giuseppe Chiaren­
te, presidente del gruppo de! 

Pds al Senato, ritiene che non 
ci sia nessuna ragione per ac­
celerare i tempi nella discus­
sione della legge delega. Se­
condo Chiarante al Senato se 
ne potrà discutere in aula a 
settembre, dato che non c'è al­
cuna urgenza e che la sua ap­
provazione non comporta al­
cun risultato o[*rativo che in­
vece dipenderà dalla promul­
gazione dei decreti che ne de-
reviranno. 

Intanto non si fermano i sin­
dacati dei pensionati. Il pro­
blema principale al centro del­
la loro iniziativa resta il perico­
lo del manca» pagamento 
dello scatto di contingenza di 
novembre derivante dal decre­
to finnanziario del governo. Il 
voto di fiducia ha Impedito che 
si potessero apportare le mo­
dificazioni necessarie ma la 
manifestazione dell'altro ieri di 
fronte a Montecitorio qualche 
frutto lo ha ottenuto. Luigina 
De Santis, segretaria nazionale 
dello Spi-Cgil, elice che l'ordi­
ne del giorno presentato dal 
presidente della Commissione 
Bilancio della Cammcra, Vin­
cenzo Mancini, e dai deputati 
Sapienza, Occhipinti, Biondi, 
D'Andreamatteo e Pizzinato, 
che interpreta il testo del de­
creto come non ostativo del 
pagamento dello scatto di no­
vembre, è comunque un pri­
mo risultato. E poi resta la se­
conda tornata di discussione 
al Senato. 

Il ministro delle Poste Pagani annuncia la vendita del patrimonio immobiliare per finanziare gli investimenti 
Sgravi fiscali a favore dell'Iri: per Guarino «non ci sono problemi», ma Brittan dice «voglio vederci chiaro» 

Anche le Ferrovie spa finiranno al Tesoro 
Tesoro pigliatutto: dopo la trasformazione in spa 
anche le Ferrovie potrebbero finire nel «portafoglio» 
del ministero di via XX Settembre. Lo ha detto l'am­
ministratore straordinario delle Fs Lorenzo Necci. 
Intanto, il titolare delle Poste Pagani annuncia la 
vendita di parte del patrimonio immobiliare del mi­
nistero: servirà a finanziare gli investimenti nel setto­
re. Privatizzazioni all'esame della Cee. 

QILDOCAMPESATO 

• • ROMA. Tesoro pigliatutto: 
dopo Iri, Eni, Enel, Imi, Ina, 
Bni, Mediocrediti anche le Fer­
rovie spa finiranno nel carnie­
re di via Venti Settembre. Un 
accumulo di potere economi­
co mai visto. Tanto che c'è da 
chiedersi che ci sta a fare il mi­
nistero dell'Industria e se ha al­
tro ruolo che non quello di far­
si bocciare l'idea delle supe-
rholding. Che anche il regno di 
Lorenzo Necci sia destinato a 
finire nei possedimenti di Ba­
rucci lo ha detto ieri lo stesso 
amministratore straordinario 
delle Fs nel corso di una audi­
zione al Senato. Necci ha an­
che ribadito che l piani dell'al­
ta velocità non verranno ridi­
mensionati dai tagli della ma­
novra («i progetti sono già stati 
finanziati»), ma ha sottolinea­
to che ora il problema è «trova­
re i privati per questo tipo di in­
vestimenti (devono coprire il 
60* delle spese, n.d.r.)». L'am­
ministratore delle Fs ha anche 
commentato la decisione del 

governo di bloccare il previsto 
aumento dei biglietti del 15%: 
•Se non ci saranno adegua­
menti tariffari, il governo dovrà 
sopperire pagando di più». In­
fine, un avvertimento per il sin­
dacato: «Con la nuova legge il 
consenso di Cgil, Cisl, Uil non 
è più necessario. E di nostra 
iniziativa che lo stiamo cercan­
do». 

Mentre il governo ha accet­
tato come raccomandazione 
un ordine del giorno repubbli­
cano che invita a cedere subito 
le azioni di aziende pubbliche 
(«ma non spetta al governo, 
tocca a chi detiene le azioni», 
ha commentato Goria), proce­
de la discussione sulle privatiz­
zazioni. Con una significativa 
sottolineatura del ministro del 
Tesoro Piero Barucci che già 
l'altro giorno aveva indicato la 
possibilità di perseguire una 
«terza via» tra industria privata 
ed industria statale: «Le priva­
tizzazioni sono un processo 
che ha un valore in sé e non 

può essere collocato per via 
meccanica a finalità estrinse­
che quali l'allargamento del 
mercato azionario o il risana­
mento della finanza pubblica». 
Come conciliare tutto questo 
con la parola d'ordine: «vende­
re per fare cassa», tra gli slogan 
più in voga dalle parti di Palaz­
zo Chigi. Secondo II ministro, 
inoltre, le privatizzazioni «non 
potranno non tener conto del­
la necessità di ampliare la ba­
se azionaria del mercato italia­
no». Barucci prende come 
esempio il caso francese dove 
gli azionisti sono aumentati di 
quasi 6 milioni in un processo 
durato quasi 10 anni. Un'im­
postazione tutta diversa, dun­
que, dai tempi rapidi del Pri. 
Vien voglia di citare anche il 
caso inglese: là pure Margaret 
Thatcher ha moltiplicato gli 
azionisti vendendo (o sven­
dendo) le imprese pubbliche: 
ma adesso molti di quesgli 
stessi piccoli azionisti sono co­
stretti a svendere alle banche 
le case comprate con i mutui 
perchè sono in grado di paga­
re le rate. 

Barucci ha anche nominato 
i consulenti che lo affianche­
ranno nella predisposizione 
del piano di norganizzazione 
dell'industria pubblica: Irti, 
Monti, Roveraro, Desario, Dra­
ghi, Spaventa. 

Iri. Perdite per 312 miliardi 
(1.108 miliardi di utile l'anno 
prima), indebitamento salito a 
60.330 miliardi: Il consolidato 

di gruppo dell'Iri 1991 appro­
vato ieri mostra i segni di un 
anno difficile. La capitalizza­
zione di Borsa è di 28.000 mi­
liardi. Con un capitale sociale 
di 1.873 miliardi lo squilibrio è 
evidente. La Cee accetterà la 
rivalutazione in esenzione 
d'imposta? «Bruxelles non 
creerà nessun problema», dice 
il ministro dell'Industria Guari-
ni. Ma il commissario Leon 
Brittan gela gli entusiasmi: «Pri­
ma voglio vederci chiaro». 

Porte. Secondo il ministro 
Maurizio Pagani le Poste, tra­
sformate in spa, potrebbero 
cedere parte del proprio enor­
me patrimonio immobiliare 
sparso in tutta Italia per finan­
ziare gli ingenti Investimenti 
previsti per i prossimi anni. Per 
il personale in esubero non si 
parla di licenziamenti, ma di 
mobilità. 

Stet. Attaccata da Giuliano 
Amato, la riforma delle teleco­
municazioni proposta dalla 
Stet e dall'Ili viene invece dife­
sa dal ministro Pagani che ac­
cusa il presidente del consi­
glio: «La lettera con cui chiede 
il rinvio della riforma è contro 
la legge». 

Slp. Mentre il ministro delle 
Poste annuncia la possibilità 
che ci sia un secondo gestore 
per il Gsm, 1 telefonini «euro­
pei», la società è finita nel miri­
no dell'Antitrust per i telefonini 
intemi. Ieri la replica della Slp: 
«Non abbiamo discriminato 
nessuno». 

Agip andrà in Borsa 
entro fine anno 
Snam slitta al 1993 
• • ROMA. Anche se le condi­
zioni dei mercati finanziari in­
temazionali non sono le mi­
gliori, l'Eni continua a puntare 
sulle privatizzazioni e intende 
quotare le azioni dell'Aglp spa 
alle borse europee entro la fine 
dell'anno. Lo ha ribadito il pre­
sidente dell'ente, Gabriele Ca­
gliari, in un'intervista al Wall 
Street Journal. L'anno prossi­
mo, ha detto Cagliari, sarà la 
volta della Snam ad andare sul 
mercato e, intanto, comincere­
mo subito a lavorare sui plani 
di privatizzazione dello stesso 
Eni. L'Agip, dunque, sembra 
essere destinala al ruolo di 
apripista, aggiunge il quotidia­
no finanziario americano, an­
che perchè l'Eni ha urgente bi­
sogno di capitali freschi per fi­
nanziare l'impegnativo piano 
quadriennale di investimenti, 
per 47.000 miliardi, avviato lo 
scorso anno, che il governo, 
ben difficilmente, potrà soste­
nere. 

Le azioni dell'Agip, ha detto 
Cagliari, saranno quotate a Mi­

lano e a Londra e l'offerta ini­
ziale di un pacchetto aziona­
rio, dell'ordine del 10%, sarà 
suddivisa, più o meno in parti 
uguali, tra le due borse. E ades­
so, «siamo pronti a lavorare 
sullo stesso Eni, anche se - ha 
avvertito Cagliari - più ci si al­
lontana dalle società operati­
ve, più è basso il prezzo che si 
può spuntare» privatizzando. 
Cagliari ha escluso che il calo 
degli utili e del fatturato regi­
strato dall'Agip possa pesare 
sul successo dell'offerta, visto 
che esso è da addebitare alla 
natura ciclica del settore petro­
lifero e alle oscillazioni dei 
prezzi del greggio. «Puntiamo 
piuttosto, ha detto, sulla repu­
tazione dell'Agip, come gran­
de compagnia petrolifera in­
novativa e competitiva a livello 
intemazionale, sui suoi punti 
di forza, acquisiti con la pre­
senza e l'esperienza nei settori 
della ricerca e della produzio­
ne petrolifera in tutto i! mondo, 
e sull'ambizioso piano di inve­
stimenti». 
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La maxitrattativa verso il fallimento, anche 
se Amato vuole evitare una rottura frontale 
Sempre lontane le posizioni delle parti 
Oggi nuovi incontri, senza molta speranza 

Cgil-Cisl-Uil d'accordo sul nuovo salario: 
non ci sarà più la vecchia contingenza 
Nuovo giallo sui Bot: c'è chi vocifera 
di possibili «interventi». Barucci smentisce 

riettere-\ 
I sindacati: addio alla scala mobile 
C'è una nuova proposta ma la trattativa non si sblocca 
La maxitrattativa triangolare ha vissuto ieri un'altra 
giornata infruttuosa, con la constatazione del dis­
senso «stellare» tra sindacati e industriali e della pra­
tica impossibilità di una mediazione da parte del 
governo. Si parla di «interventi» sui Bot, ma Barucci 
smentisce. La nuova proposta unitaria di Cgil-Cisl-
Uil, senza la scala mobile ma con «riallineamento». 
Oggi Amato ci riprova, convocando le parti sociali. 

ROBERTO GIOVANNINI 

tm ROMA. I fatti nuovi della 
giornata di ieri sono l'intesa 
raggiunta tra Cgil, Cisl e Uil sul 
nuovo sistema contrattuale e 
la struttura del salano, e la rid­
da di indiscrezioni sull'ipoteti­
ca proposta di «mediazione» 
offerta dal governo alle parti 
sociali. Al termine della matti­
nata, dopo una sene di contatti 
informali (una delegazione 
sindacale si è incontrata con il 
gruppo Pds del Senato), men­
tre il governo incontrava tutte 
le associazioni imprenditoriali 
•non industriali», i leader di 
Cgil, Cisl e Uil hanno messo a 
punto la loro piattaforma «n-
che sulla questione che fin qui 
li vedeva divisi, ovvero auto­
matismi e scala mobile. 

Il risultato e in pratica la ri­
nuncia alla scala mobile cosi 
com'è oggi. In sode di contrat­

to nazionale di categoria (con 
cadenza triennale) dovrebbe­
ro venire stabiliti degli aumenti 
omnicomprensivi con riferi­
mento all'inflazione program­
mata, con un meccanismo an­
nuale di riallineamento dei mi­
nimi salariali In caso di scosta­
mento dall'inflazione reale, su 
cui poi ricalcolare gli aumenti 
dell'anno successivo. Un mec­
canismo di scala mobile vero e 
proprio invece scatterebbe so­
lo durante le cosiddette «va­
canze contrattuali», ovvero 
quando le trattative si dilunga­
no senza esito oltre un certo 
lasso di tempo. 1 livelli della 
contrattazione dovrebbero es­
sere due, entrambi retributivi e 
normativi, senza sovrapposi­
zioni. In particolare, il livello 
decentrato (aziendale o terri­
toriale) dovrà essere «certo ed 

Caso Bertinotti 
Continuano le polemiche 
Solidarietà da parlamentari 
Pds, Rifondazione e Verdi 
tm ROMA. Il «caso» Bertinotti 
continua a far discutere all'in­
domani del documento di cen­
sura nei suoi confronti votato a 
maggioranza dal direttivo della 
Cgil. Vengono avanti adesso le 
preoccupazioni di quanti te­
mono che nel sindacato pre­
valga l'intolleranza e un'atte­
nuazione della lotta contro la 
burocratizzazione. Perciò, al­
cuni parlamentari della sini­
stra, pur non sposando «il mo­
do scelto», hanno inviato oggi 
un telegramma di solidarietà al 
leader di Essere sindacato. «Lo 
sviluppo della democrazia, la 
necessità di assoluta traspa­
renza del ruolo del sindacato, 
la battaglia politica contro l'i­
stituzionalizzazione dei sinda­
cati, la necessità di un sindaca­
to legato ai bisogni e alle pro­
poste dei lavoratori, questioni 
che condividiamo - scrivono i 
parlamentari - non potranno 
essere annullate da nessuna ri­
soluzione finale di organismi 
dirigènti che tenti la cancella­
zione di una riflessione e di un 
percorso nel quale si ricono­
scono tanti lavoratori nel pae- • 
se». Il telegramma e firmato dal 
parlamentari di Rifondazione 
comunista Azzolinu. Calini, 
Carcarino, Muzio, Dorigo, Mi­
ta: del Pds Ghezzi, Trabacchi-

Ilva-Taranto 
La cassa 
integrazione 
per 3.200 
• • TARANTO. Un accordo 
che prevede la cassa integra­
zione ordinaria per 3.200 ad­
detti dal 5 agosto al 24 settem­
bre all'ltva di Taranto, è stato 
raggiunto ieri in un incontro tra 
lntersind, Uva e sindacati. La 
•cig» è stata motivata da una 
«temporanea contrazione di 
mercato» ed interesserà alcuni 
reparti del centro siderurgico 
ionico che attualmente conta 
circa 12 mila addetti. Il 5 ago­
sto si comincerà col Treno na­
stri 2 per concludere con i ser­
vizi portuali, gli altri reparti in­
teressati sono gli Altoforni 1 e 
2, Colate continue 1 e 5 ed Ac­
ciaieria 1. Rimane invece an­
cora aperto il discorso relativo 
alla cassa integrazione straor­
dinaria che secondo l'accordo 
di maggio prevedeva un prov­
vedimento di cigs per 9.149 
unità complessivamente nel 
gruppo e per 2.048 solo a Ta­
ranto. 

ni, Chiara Ingrao, Rebecchi; 
dei Verdi Paissan, Mattioli, 
Ronchi; della Rete Novelli. Ga­
lasso. Perplessità espnme an­
che il senatore del Pds, Cesare 
Salvi, che pur avendo conside­
rato «inopportuno il modo di 
Bertinotti di porre la questione» 
ritiene che i temi sollevati «so­
no giusti e meritano discussio­
ne e non scomuniche». «Il sin­
dacato soffre di un eccesso di 
consociativismo - continua il 
senatore del Pds - e al suo in­
terno vi e un problema di de 
mocrazia e di rappresentativi­
tà». Per Sergio Garavini, segre­
tario generale di Rifondazione 
comunista, siamo di fronte a 
«velleità staliniste che sono, 
oggi 1992. soltanto ridicole». 

Lo stesso Bertinotti ieri a Grl 
ha commentato l'atto politico 
che lo riguarda: «Trovo che il 
documento, votato dalla mag­
gioranza, sia un grave errore 
politico, un atto di oscuranti­
smo, davvero un documento 
d'altri tempi». Immediata la ri­
sposta di Paolo Lucchesi, re­
sponsabile dell'organizzazio­
ne nella segreteria confedera­
le; «Il compagno Bertinotti ha 
fatto un'accusa assolutamente 
ingenerosa e falsa. Fortunata­
mente la nostra organizzazio­
ne 0 un'altra cosa». 

Fiat 
Maxiaumenti 
agli operai 
polacchi 
* • VARSAVIA. Un accordo 
sul regolamento del lavoro e 
sugli aumenti salariali nella 
fabbrica automobilistica Fsm 
di Bielsko Biala e Tychy, dove 
vengono rispettivamente pro­
dotte la Fiat 126 e la Cinque­
cento, e stato firmato ieri a 
Bielsko Biala dal responsabile 
del personale estero della Fiat, 
dalla direzione della fabbrica e 
dai rappresentanti del sinda­
cato solidamosc e dei metal­
meccanici. Secondo un comu­
nicato diffuso dall'ufficio Fiat 
presso la Fsm l'accordo preve­
de un aumento medio di un 
milione di Zloty (il 33% del sa­
lano attuale) per gli operai di­
retti e di 838 mila zloty (del 
25%) per gli altri dipendenti. 
Gli aumenti entreranno in vi­
gore dal giorno della creazio­
ne della nuova società nella 
quale il gruppo torinese avrà il 
90% di azioni contro il ! 0% del­
lo stato polacco. 

Una recente riunione tra governo e sindacati sul costo del lavoro 

esigibile», dovrà avere conno­
tati «partecipativi» e dovrà ser­
vire a distribuire ai salari even­
tuali quote di produttività e 
redditività. Un accordo tra im­
prenditori e sindacali dovrà in­
trodurre le Rappresentanze 
Sindacali Unitarie, che potreb­
bero poi essere rinforzate con 
una legge. 

Co chi parla di «scala mobi­
le in soffitta», e in ef'etti cosi e. I 

sindacalisti, interpellati, spie­
gano che in realtà il nuovo 
meccanismo sarebbe più effi­
cace della contingenza dal 
punto di vista della tutela del 
salario reale, con addirittura 
un'ulteriore clausola di salva­
guardia per le vacanze contrat­
tuali; e che il sistema sarebbe 
comunque automatico e uni­
versale. Certo e che la scala 
mobile, nella considerazione 

comune, ha una valenza politi­
ca e simbolica tutta sua, che va 
oltre l'aspetto puramente eco­
nomico. Soprattutto in casa 
Cgil non mancheranno le voci 
critiche. Un secondo aspetto è 
il riferimento all'inflazione pro­
grammata: significa di fatto la 
fine della libertà di contratta­
zione del salario? I metalmec­
canici, per il triennio '94-96, 
non potranno chiedere au­
menti superiori al 6% comples­
sivo? I leader sindacali precisa­
no che si farà solo riferimento 
al tasso programmato, con li­
bertà di «sforamento» a secon­
da delle situazioni. Se ne saprà 
di più nei prossimi giorni. 

Resta il (alto che Confindu-
slria di questa proposta non ne 
vuol sapere (cosi come aveva 
bocciato l'ipotesi di accordo 
per gli artigiani, a cui questo 
modello di ispira). Né si mo­
stra disponibile a concedere la 
famosa «soluzione transitoria» 
per la contingenza congelata 
nel '92-'93. Il governo, da parte 
sua, non ha presentato né for­
malmente né informalmente 
un «lodo» tra le parti, anche se 
nel pomeriggio 0 stato fatto cir­
colare uno schema (smentito 
dal governo) che in gran parte 
ricalcava le richieste del sinda­
cato. Da registrare le voci se­
condo cui a Palazzo Chigi si 
starebbe pensando a -inter­

venti» sui Bot e Cct. Voci secca­
mente smentite in serata dallo 
stesso ministro del Tesoro Ba­
rucci. Stando a quello che ha 
dichiarato il ministro del Bilan­
cio Reviglio. comunque, l'ipo­
tizzata «scala mobile fiscale», 
per difendere i salari reali, non 
dovrebbe scattare né nel '92 
né nel '93, visto che le retribu­
zioni vanno più veloci dell'in­
flazione programmata; e in 
ogni caso, non sarà tutto a ca­
rico della finanza pubblica. 

Nel pomeriggio. Amato e 
Cristolori hanno provato a son­
dare la possibilità di intesa 
ascoltando separatamente in­
dustriali, sindacati, e poi di 
nuovo gli industriali. Ma senza 
successo, visto che non c'è sta­
to il minimo riawicinamento. 
E anche se oggi il governo ci ri­
proverà, la maxitrattativa si di­
rige verso un ennesimo rinvio, 
possibilmente non traumatico, 
Per Ottaviano Del Turco, sod­
disfatto per l'intesa unitaria 
sulla riforma del salario, «il go­
verno sta costruendo una pro­
posta capace di legare questa 
fase del negoziato con quella 
di settembre. Non ci è stata fat­
ta nessuna proposta, altrimenti 
avremmo risposto con un si o 
con un no». Sergio D'Antoni e 
Pielro Larizza non azzardano 
previsioni di nessun tipo, men­
tre Bruno Trentin parla di «di­

scussione di linee guida per 
una soluzione di un negoziato 
che si concluderà a settem­
bre». 

Il leader di Confindustria 
Luigi Abete si dice soddisfatto; 
soprattutto perché sarebbe 
stata fatta chiarezza sui numeri 
delle dinamiche retributive, e 
sulla volontà del governo di 
non reintrodurre automatismi 
salariali. Secondo Abete, Ban­
ca d'Italia (chiamata in causa 
dai sindacati) avrebbe confer­
mato che nel '92, le retribuzio­
ni lorde dell'industria manifat­
turiera si attesteranno comun­
que al 5,3%. Di conseguenza, 
«se il sindacato è intenzionato 
a fare seriamente politica dei 
redditi, ora ci sono quelle con­
dizioni di chiarezza che ci per­
mettono di fare ulteriori passi 
avanti. Noi abbiamo preso atto 
che ci sono questi numeri e 
che la politica dei redditi non 
dà spazio per adeguamenti di 
queste cifre». Una contesa de­
stinata a proseguire, visto che 
per Cgil-Cisl-Uil non è accetta­
bile una lesione dei diritti con­
trattuali; e poi, gli stessi dati 
Bankitalia (depurati delle ero­
gazioni unilaterali delle azien­
de) confermano che i salari 
cresceranno solo del 4,1%. 
Quindi sotto l'inflazione, reale 
e programmata. 

Fosche previsioni sull'occupazione. Sud in controtendenza 

In autunno crisi e licenziamenti 
E nel '93 i disoccupati saliranno all'I 1,5% 
Previsioni fosche per l'autunno dell'occupazione. 
Il rapporto della fondazione Brodolini annuncia 
che è finito il periodo dell'ottimismo. Nel 1993 la 
disoccupazione andrà all'I 1,5% e la aziende co­
minceranno a licenziare. Un segnale di contro­
tendenza nel Sud. Si riduce la disoccupazione, 
ma anche perchè le donne si ritirano dal mercato 
e rinunciano alla speranza di lavoro. 

RITANNA ARMENI 

• 1 ROMA. Previsioni fosche 
per l'occupazione nel prossi­
mo autunno. E ancora più fo­
sche per il 1993. Lo annuncia il 
•Rapporto 90/91. lavoro e po­
litiche dell'occupazione in Ita­
lia» realizzato dalla fondazione 
Brodolini per incarico del Mini­
stero del Lavoro e presentato 
ieri al Cnel. L'occupazione - è 
stato annunciato - nel 1992 
dovrebbe rimanere costante e 
registrare un aumento lievissi­
mo (0.2%) nel 1993, Il tasso di 
disoccupazione quindi do­
vrebbe aumentare per giunge­
re nel 1993 all'I 1,50%. 

Non é un dato di poco con­
to. È il segnale di una inversio­
ne di tendenza rispetto al 1990 
e al 1991, anni in cui la disoc­
cupazione era diminita regre­
dendo verso il 10% e inducen­
do a qualche ottimismo sul fu­

turo. In questi anni sono stati 
creali circa 500.000 nuovi posti 
di lavoro con vantaggi sopra­
tutto per l'occupazione nel 
mezzogiorno. 

«Invece il quadro cambia -
ha detto Renato Brunetta, pre­
sidente della Commissione in­
formazione del Cnel - nel 92 i 
segnali cominciano ad essere 
negativi». Da che cosa sono ali­
mentati i venti contrari sull'oc­
cupazione? Soprattutto alla 
mancata espansione del ter­
ziario che avrebbe dovuto rim­
piazzare la minore occupazio­
ne dell'industria. 

L'autunno quindi si presen­
ta difficile, anzi difficilissimo. I 
processi di ristrutturazione 
aziendale non solo non si so­
no conclusi, ma sono ormai 
continui. Le aziende che finora 
hanno evitato i licenziamenti, 

Giuseppa De Rita 

preferendo magari ricorrere 
ala cassa integrazione, nell'au­
tunno cominceranno a tagliare 
posti di lavoro, Il processo di 
unificazione europea e gli im­
pegni di Maastricht introdur­
ranno effetti ulteriormente cri­
tici sulla crescita economica e 
quindi sul lavoro. Una situazio­
ne grave che l'andamento del­

l'economia internazionale in 
qualche modo conferma. Un 
sensibile calo dei tassi di cre­
scita é atteso nel 1992 In due 
paesi importanti come la Ger­
mania e il Giappone, mentre i 
segnali di una ripresa degli Sta­
ti Uniti, che pure si intravedo­
no, sono incerti e contradditto­
ri e quelli della Gran Bretagna 
assai timidi. 

In Italia la produzione è cre­
sciuta nel gennaio aprile del 
1992 solo dell'1,5% rispetto al­
lo stesso periodo dell'anno 
precedente. Ma quel che più 
conta e cresciuta del 6,5% la 
produttività. Come dire che di 
fronte all'aumento della disoc­
cupazione chi è rimasto a la­
vorare ha faticato e prodotto di 
più, E che le sue prospettive 
sono tutt'altro che rosee. Se la 
tendenza alla riduzione del­
l'occupazione permane, an­
che per il lavoratore occupato 
il futuro prossimo si presenta 
nero. Mentre la cosiddetta e 
tanto richiesta competitività 
delle imprese dovrebbe essere 
stata alquanto rafforzata. 

Un curioso segnale di con-
trotcndenza per I dati sull'oc­
cupazione viene dal Sud. Nel 
primo trimestre del 92 l'occu­
pazione ò curiosamente au­
mentata confermando una 

tendenza già presente nei due 
anni precedenti. Ed 6 aumenta 
non nel lavoro autonomo, co­
me ci si potrebbe aspettare, 
ma proprio nell'industria, nel 
settore cioè in cui è calata nel 
centro-nord. Naturalmente il 
tasso di disoccupazione nel 
mezzogiorno rimane elevatis­
simo (il 20%) e tuttavia il dato 
rimane curioso e inspiegabile. 
O almeno finora nessuno ò riu­
scito a spiegarlo adeguata­
mente, Ma attenzione, l'au­
mento dell'occupazione ri­
guarda nel mezzogiorno gli 
uomini e non le donne. Per 
queste ultime i dati sono gra­
vissimi. Dai dati del primo tri­
mestre del '92 risulta che nel­
l'ultimo anno in 25.000 pari 
(quasi il 3%) si sono ritirate 
dal mercato del lavoro, hanno 
cioè rinunciato non solo al la­
voro, ma alla speranza di aver­
lo, 

La complessa situazione del 
mercato del lavoro ha indotto 
il presidente del Cnel Giusep­
pe De Rita a parlare di «autun­
no difficile» per il quale è estre-
mamante importante un ac­
cordo sul costo del lavoro. « 
Ma se si continua cosi - ha det­
to - con trattative non solo tar­
dive, ma sfilacciate e dispersi­
ve, allora in autunno non so 
che cosa succederà». 

La retromarcia è giunta dopo 20 ore di sciopero 

Accordo alla Pini 
Ritirati i licenziamenti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Wm TORINO E' stato bloccato 
l'attacco che l'cx-presidentc 
della Confindustria, Sergio Pi-
nlnfarina, aveva lanciato con­
tro i lavoratori della sua azien­
da Ci son volute 20 ore di scio­
peri per conquistare un accor­
do - approvato ieri quasi all'u­
nanimità dai 1.700 operai ed 
impiegati degli stabilimenti di 
Grugliasco e San Giorgio Ca-
navese - che, pur non essendo 
esaltante e rispecchiando tutte 
le difficoltà di una lotta difensi­
va, contiene diversi aspetti po­
sitivi. La Pininfarina ha revoca­
to la procedura che aveva av­
viato unilateralmente nel corso 
del negoziato per mettere 400 
lavoratori In lista di mobilità-li­
cenziamento. Questi 400 di­
pendenti in «esubero» saranno 
collocati in cassa integrazione 
straordinaria a partire dal 1" 
settembre per un periodo di 
due anni, durante i quali sa­

ranno adottati tutti gli strumen­
ti «morbidi» per alleggerire gli 
organici, quali il blocco del 
turn-over, pensionamenti, di­
missioni agevolate, ed anche 
una forma di mobilità volonta­
ria, pilotata ed incentivata, per 
quei lavoratori che al termine 
della procedura possono ac­
cedere ad un trattamento pen­
sionistico di vecchiaia o anzia­
nità. Eventuali lavoratori anco­
ra sospesi al termine del bien­
nio potranno rientrare. 

La parte più interessante 
dell'accordo riguarda un nuo­
vo modello di organizzazione 
del lavoro alla «giapponese», 
basato sul lavoro in squadre, 
ciascuna delle quali si gestirà, 
sotto la guida di un «team lea­
der», la rotazione delle man­
sioni, con l'obiettivo della 
Qualità Totale. Anche qui è 
stato respinto il tentativo di im­

porre il proprio modello orga­
nizzativo che la Pininfarina 
aveva compiuto durante la 
trattativa, presentando un «de­
calogo» di prescrizioni dal sa­
pore ottocentesco, che rimet­
tevano in discussione le con­
quiste salariali e normative del 
passato. 

La nuova organizzazione 
del lavoro sarà invece introdot­
ta gradualmente, comincian­
do da una linea ed estenden­
dola a tutta la fabbrica nel 
1993, sotto il costante control­
lo di una commissione tecnica 
paritetica azienda-sindacati 
che potrà decidere tutte le mo­
difiche necessarie. Il disagio 
maggiore per i lavoratori deri­
verà dalla trasformazione delle 
pause collettive in pause indi­
viduali, ma in compenso essi 
potranno accrescere la propria 
professionalità attraverso ini­
ziative di formazione pianifica­
te. UM.C. 

Sicurezza sul lavoro 
Cristofori frena sulla legge 
Ma i senatori rispondono 
«Si deve decidere subito» 
•Tal ROMA Braccio di ferro al 
Senato sul ddl 210 in materia 
di sicurezza del lavoro. Il mini­
stro del Lavoro, Nino Cristofori, 
intervenendo ieri a Palazzo 
Madama ha chiesto una «pau­
sa di riflessione» da parte del 
governo. Anche la Confindu­
stria, nel corso di un'audizio­
ne, aveva sostenuto che sul 
provvedimento era meglio so­
prassedere. La commissione 
Lavoro del Senato ha però 
unanimamente deciso di an­
dare avanti e di procedere in 
sede deliberante. 11 senatore 
del Pds, Carlo Smuraglia, 
membro della commissione, 
polemizzando con Cristofori, 
sostiene che «è fin troppo faci­
le rilevare la singolare coinci­
denza tra la presa di posizione 
del ministro e l'invito di Con­
findustria, e sollevare dubbi 
sulla adeguatezza della sensi­
bilità per i problemi della pre­
venzione, proprio nell'anno 

dedicato alla sicurezza del la­
voro». Smuraglia aggiunge che 
«sarebbe preoccupante se la 
prersldenza del Senato non 
concedesse la deliberante, no­
nostante la volontà unanime 
espressa dalla commissione 
Lavoro», Il ddl 210 è in discus­
sione a Palazzo Madama dal­
l'agosto '91. É lo stesso testo 
già approvato dalla commis­
sione Lavoro nel gennaio '92, 
con l'assenso del sottosegreta­
rio al Lavoro, D'Aimmo. Se­
condo Smuraglia «sono in gio­
co questioni di grande rilievo, 
posto che il decreto recepisce 
direttive Cee in tema di piom­
bo, amianto, rumore. Si sta 
quindi cercando di correggere 
un'impostazione dannosa per 
i lavoratori». Non a caso si 
stanno muovendo associazio­
ni come Ambiente e Lavoro, le 
Adi, l'Istituto Ambiente Euro­
pa, lo Snop, Magistratura de­
mocratica. 

Chi guadagnerà 
con il balletto 
degli 
estimi catastali? 

M Caro direttore, ma, alla 
fine, chi ci guadagnerà di 
più con la nuova stangata 
sulla casa? Intascherà di più 
lo Stato, o l'affare vero lo fa­
ranno le agenzie «spiccia-
faccende»? 

Mi spiego con un esem­
pio: quello di mia madre 
che, anziana e apprensiva, 
vuoi fare il suo dovere ma 
non conosce il nuovo esti­
mo catastale della casa 
comperata con tanti sacrifi­
ci. Andare al Catasto? Le 
hanno detto che c'è una fila 
paurosa. Pensa allora di ri­
volgersi alla stessa agenzia -
siamo a Roma, naturalmen­
te posso darne ragione so­
ciale e indirizzo - che per 
trentamila lire aveva risolto 
qualche mese fa un analogo 
problema ad una sua amica. 
«Fanno ottantamila», le ha ri­
sposto il titolare di quest'a­
genzia. Cioè poco meno 
delle tasse da pagare. 

Indignata, mia madre ha 
fatto presente l'esoso au-
memo del tributo preteso 
dall'agenzia. «Che vuole si­
gnora, è la legge del merca­
to», è stata la secca risposta, 
lo dico invece che è la legge 
della giungla «ma qualche 
vetero potrebbe giustamen­
te ricordarmi che mercato e 
giungla possono anche es­
sere la stessa cosa», alimen­
tata da uno Stato inefficiente 
e pasticcione. 

Giorgio Flnocchlaro 
Roma 

Le pensioni 
a 65 anni 
e il duro lavoro 
sulle navi 

• • Caro direttore, scattala 
riforma delle pensioni: a 65 
anni a casa con incentivi. Le 
categorie esposte e conside­
rate particolarmente pesanti 
potranno usufruire di uno 
sconto, però se non sbaglio, 
la categoria dei manttimi 
naviganti sarebbe conside­
rata tra le categorie a riposo, 
E allora, vorrei sapere da 
qualcuno il perchè io ho 54 
anni e da almeno 35 lavoro 
e vivo sul mare tra un colpo 
e l'altro di tempesta o cattivo 
tempo, racchiuso su di uno 
scafo giorno e notte: forse 
questo potrà interessare an­
che al signor ministro Nino 
Cristofori. Dei miei 54 anni 
mi pare di sentirmene alme­
no 65, anno più anno meno. 
Potrei elencare tutta la pe­
santezza di questo lavoro sul 
mare, anche per singole ca­
tegorie del lavoro su di una 
nave, ma visto il criterio con 
cui si stabiliscono leggi e 
considerazioni credo non 
ne valga lo sforzo. Dico sol­
tanto che non ho avuto la 
soddisfazione di veder na­
scere e crescere i miei figli e 
il dolore di vedere morire i 
miei genitori. Ho visto invec­
chiare le cose e le persone 
ad ogni sbarco, e perdere 
ogni anno sempre di più le 
mie forze fisiche e psicologi­
che, e ora chiedo: quale sa­
rà il premio? Vi ringrazio se il 
giornale vorrà far conoscere 
i sacrifici ad altri lavoratori. 

Michele TonelU, 
(da bordo del 

traghetto Domiziana) 
Lerici 

La penalizzazione 
nella riforma 
delle pensioni 
è cosa iniqua 

• • Caro direttore, con ri­
ferimento a quella parte del­
la manovra economica del 
governo Amato che modifi­
ca l'età pensionabile desi­
dero dire che è molto ini­
qua. Soprattutto in questi 
tempi che vedono molti la­
voratori perdere il lavoro, 
perché messi in cassa inte­
grazione o addirittura licen­

ziati. 
Elevare da 15 a 20 anni il 

minimo per poter usufruire 
di una seppur piccola pen­
sione, vuol dire lasciare sen­
za reddito tutti quei lavora­
tori che non hanno potuto 
lavorare fino a 20 anni e in 
futuro si prevede molta di­
soccupazione. 

Penalizzare quei lavorato­
ri che vanno in pensione a 
60 anni o per le lavoratnci a 
55 è assai iniquo. Si poteva 
incentivare i lavoratori che 
arrivano a 65 anni ma non 
penalizzare quelli che si riti­
rano dal lavoro prima. Per i 
giovani la pillola è ancora 
più amara e se per il futuro 
non c'è possibilità di lavora­
re, avremo molti giovani che 
non riusciranno a maturare 
una piccola pensione. 

La gravità di questi iniqui 
provvedimenti pesa sulle 
nostre spalle, sulle mie, e su 
quelle dei giovani. Si è dato 
tanto spazio alla lotta contro 
il fumo, fino a cieare dei 
conflitti all'interno dei posti 
di lavoro tra fumatori e non 
fumatori e, sembra, all'in-
fuori dei sindacati, nessuno 
pesa la grande gravità nega­
tiva di questi provvedimenti. 

lo non posso lavorare fino 
a 60 anni perchè devo assi­
stere mia madre invalida. Fi­
no a 30 anni ho lavorato in 
nero perchè allora i padroni 
non versavano marche. 
Adesso ho maturato 25 anni 
di contribuzioni versate, ma 
faccio il part-time e prendo 
il 60% dello stipendio, que­
sto per me vuol dire matura­
re una pensione molto pic­
cola e con quella dover far 
fronte all'affino, ad un even­
tuale sfratto, alle spese per 
cure mediche e medicinali 
che mi necessitano perchè 
sono malata. 

I socialisti al potere non 
fanno nulla per i lavoratori 
anzi fanno leggi o decreti 
che penalizzano i lavoratori. 
Sono molto amareggiata e 
con me sono in molti ad es­
sere amareggiati ed angu­
stiati per il futuro. 

Cosette Degllr»po»tl 
Bologna 

Berlusconi 
none 
mio fratello 

M I L'articolo di Franco 
Brizzo «Pubblicità 2 / Ma 
Berlusconi ha in testa un'al­
tra idea», pubblicato sabato 
scorso a pag. 13 de l'Unità, 
contiene una inesatta infor­
mazione, che, benché atte­
nuata dal condizionale, ri­
schia di creare un serio no­
cumento alla società per cui 
lavoro. In esso articolo era 
scritto che «La Fininvest affi­
derebbe a Carlo Momiglia­
no la guida di una società 
che dovrebbe continuare a 
raccogliere la pubblicità di 
Italia 7 e di altre tv che ora si 
appoggiano a Publitalia» 
Seguiva un paragone tra 
questa operazione e il pas­
saggio de // Giornale a Paolo 
Berlusconi. 

Vorrei precisare quanto 
segue: 1) la Fininvest non 
ha affidato nulla né a me né 
alla società presso la quale 
lavoro (Inter alia come sem­
plice dipendente, essendo 
integralmente di proprietà 
della famiglia Bobbiese); 2) 
non vedo neppure come Fi­
ninvest possa affidare ad al­
cuno ciò di cui non ha di­
sponibilità, dacché 
dall'1.1.93 non può né diret­
tamente né indirettamente 
raccogliere pubblicità di ter­
zi da trasmettersi sulle tv lo­
cali; 3) è vero invece che la 
GiPiElle in accordo con altra 
concessionaria di pubblici­
tà, ha avanzato, dietro solle­
cito di Tele37, una offerta di­
retta affiliate a Italia 7; offer­
ta che mi risulta si aggiunga 
ad analoga offerta di alme­
no altre tre concessionarie 
(Tmc Pubblicità, Seat e Fo-
novipi Italia); 4) purtroppo, 
e sottolineo il purtroppo, 
non sono il fratello di Silvio 
Berlusconi e per di più sono 
intensta (in questo secondo 
caso senza il «purtroppo»). 

Carlo Momigliano, 
Milano 

// settore televisivo ( certamen­
te quello più abile e sperimen­
tato nell'eludere le legRt con 
operazioni societarie formal­
mente ineccepibili E Carlo 
Momigliuno lo sa 
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CULTURA 
La posizione della Chiesa sulla sessualità e sui diritti civili 
è stata, tradizionalmente, quella espressa oggi da Ratzinger? 
Analizziamo il documento della Cei al centro delle polemiche 
E mettiamolo a confronto con tanta, antica, iconografìa sacra. 

In principio era 
IQORSIBALDI 

• • Il documento della Cei 
sull'omosessualità può causa­
re danni gravi, ed e molto pro­
babile che voglia causarne. 
Ogni volta che in periodi di cn-
si economica e sociale una 
qualsiasi autorità (e a maggior 
ragione una chiesa) accusa 
una minoranza di essere un 
elemento di «disordine», divie­
ne altissimo il rischio che altre 
minoranze aggrediscano quel­
la minoranza, e che la maggio­
ranza rimanga indifferente al­
l'aggressione. È una legge so­
ciale, e già successo infinite 
volte- e il presidente dela Cei, 
cardinale Ratzinger, 0 tedesco 
e non può non sapere e non ri­
cordare che cosi stanno le co­
se. 

D'altronde, che egli lo sap­
pia e lo ricordi, risulta eviden­
tissimo dall'impostazione sco­
pertamente ideologiai del do­
cumento sull'omosessualità. 
Ideologica, e non religiosa. So­
lo un ideologo parla di «ordi­
ne» e «disordine»: un religioso 
parlerebbe e ragionerebbe in­
vece, eventualmente, di «bene» 
e di «male»; un moralista parle­
rebbe e ragionerebbe di «giu­
sto» o «sbagliato». Il religioso e 
il moralista parlano e ragiona­
no di come il singolo individuo 
può affrontare i problemi che 
coinvolgono lui e il suo mon­
do. L'ideologo parla di cosa a 
suo avviso bisogna fare e non 
fare per risolvere i problemi a 
vantaggio di una parte della 
massa, in modo che i singol 
individui appartenenti a que­
sta porzione della massa non 
debbano affrontare personal 
mente i problemi in questione, 
Scopo del religioso e del mora­
lista è aiutare. Scopo dell'ideo­
logo è mobilitare. 

Ideologicamente, Ratzingei 
e la Coi chiamano in causa, nel 
loro intervento, proprio i punti 
di maggior preoccupazione 
sociale, in questo momento d 
crisi: l'assegnazione di case, 
posti di lavoro. Spiegano che 
in questi ambiti c'è gente dan 
nosa, indifesa, che fa concor 
renza alla gente perbene, van­
tando diritti che non esistono. 
Esigono, Ratzinger e i suoi, che 
i diritti umani di questi «disor­
dinati» vengano legittimamente 
limitati, e precisano che «Ciò è 
talvolta non solo lecito, ma ob­
bligatorio» - per il bene dei 
più, e per il buon ordine della 

collettività. Guai, ripeto, guai a 
pensare in questi termini! E 
guai per tutti, non solfano per i 
presunti «disordinati». Se rico­
mincia, contro gli omosessuali 
o contro chiunque altro, quel 
che Ratzinger e i suoi sembra­
no auspicare, se ricomincia 
anche soltanto questa tenta­
zione giustificata dall'«ordine», 
le sorti della nostra civiltà sa­
ranno di nuovo brevissime. 

Guai, d'altra parte, anche a 
voler vedere in questo docu­
mento della Cel un qualche 
fondamento teologico-eccle-
siastico, una forte volontà di­
scriminatoria radicata nella 
storia della Chiesa di Roma o 
peggio ancora nel cristianesi­
mo - come hanno già fatto in 
questi giorni alcuni esperti in 
matena: come Ida Magli su Re­
pubblica, il 24 luglio, confon­
dendo peraltro la questione 
omosessuale con la questione 
sessuale. Guai, in primo luogo, 
perche in tal modo si aumenta 
la portata del documento stes­
so, ascrivendone la responsa­
bilità a un'intera cultura reli­
giosa, quando invece esso è 
palesemente opera di uno so­
lo, o di pochissimi zelanti no­
stalgici, striduli. Guai, in secon­
do luogo, perché è una scioc­
chezza, e le sciocchezze fanno 
malissimo al pensiero. 

La Chiesa di Roma avrebbe 
forse una tradizione discrimi­
natoria nei confronti dell'omo­
sessualità? Ma andiamo. La 
posizione reale, de facto, della 
Chiesa di Roma riguardo a 
questa questione si trova docu­
mentata nelle migliala e mi­
gliaia di immagini di San Seba­
stiano che adomano le chiese 
di tutto il mondo. Certamente il 
lettore ha presente la struttura 
dei san Sebastiani: la ricordo 
in breve. Sebastiano, in queste 
immagini, e un giovanotto di 
rara bellezza, discinto, con 
giusto un drappino sul genitali. 
La pelle di Sebastiano è candi­
da, paffuta, glabra. Sebastiano 
6 legato a un palo robusto. Ha 
le mani legate sopra la testa, 
con le dita atteggiate per lo più 
a petali di fiore; una gamba 6 
tesa, l'altra è leggermente pie­
gata, con il calcagno appena 
staccato da terra. Il collo è be­
ne in vista, leggermente piega­
to, con accuratissime sfumatu­
re sulle clavicole. Davanti a 
San Sebastiano - che com'è 
noto è un martire - ci sono cin­

que o sei soldati, robusti, oliva­
stri, che danno le spalle allo 
spettatore e che si trovano ge­
neralmente in ombra, a far ri­
saltare la bianchezza del cor­
po del giovanotto. Questi sol­
dati mascalzoni scagliano frec­
ce al giovanotto: e le frecce pe­
netrano fin quasi all'impiuma­
tura nella carne candida e 
paffuta, senza che ne venga 
sangue. Vi entrano come in un 
burro, e Sebastiano non urla, 
non si dibatte: sta 11 fermo, ca­
niccio, socchiude le labbra e 
guarda il cielo. Sullo sfondo 
c'è un bel paesaggio riposan­
te. 

Nei templi cattolici di tutto il 
mondo questi dipinti dimostra­
no, a chiunque guardi, che 
ben lungi dal provare uno sde­
gno programmatico per il «di-

Parla McNeill del movimento Usa 
Ieri la loro protesta ispirata a Lutero 

«Da 40 anni chiedo 
"dgnity" per noi 
cattolici omosessuali» 

RICCARDO CHIONI 

*m NEW YORK. Ripetendo il 
gesto di Martin Lutero, un 
gruppo di cattolici omosessua­
li statunitensi ha affisso ien 
mattina sul portone della Con­
gregazione per la Dottrina del­
la Fede una lettera per prote­
stare contro le recenti afferma­
zioni vaticane che «autorizza-
no» la discriminazione dei gay. 
Il gruppo era guidato da Kevin 
Calegari dell'associazione «Di­
gnity» che raccoglie 4mila as­
sociati Ira i cattolici omoses­
suali. La lettera di protesta è 
stata anche insenta, assieme 
ad un Vangelo e alla copia del 
documento della Congrega­
zione, in una busta che porta­
va l'intestazione: «Respinto al 
mittente: cardinale Ratzinger». 

John McNeill, gesuita, psi­
coterapeuta 6 il fondatore del­
l'organizzazione «Dignity: gay 
and lesbian catholic». A lui ab-

sordine omosessuale», la Chie­
sa di Roma ha perfettamente 
compreso le modalità di que­
sto «disordine», e l'ha non sol­
tanto «perdonato», ma addirit­
tura accolto in effigie nel pro-
pno olimpo - nei piani bassi, 
s'intende, riservati ai santi. 
Non fraintendiamo, attenzio­
ne. Accolto non vuol dire giu­
stificato o promosso, Vuol di­
re, in un linguaggio più specifi­
co, che la Chiesa di Roma ha 
integrato questo «disordine» 
(nello stesso senso in cui lo 
psicanalista aiuta il paziente a 
integrare, ad ammettere alla 
luce della propria coscienza 
fatti o pulsioni la cui rimozio­
ne, repressione ecc. provocava 
al paziente angosce svariate o 
fastidi peggiori) : e ha offerto ai 
propri fedeli consolazione, nel 

biamo chiesto di commentare 
la posizione della Chiesa. 
«Posso affermare - ha detto -
che almeno un terzo dei preti 
amencani ò gay. Posso anche 
aggiungere che una nutrita 
schiera di preti gay popola le 
stanze vaticane. Qualsiasi cat­
tolico gay che tentasse di rego­
lare la propria vita stando alle 
direttive della Chiesa, distrug­
gerebbe se stesso». Già nel 
1976 il gesuita sfidò la Santa 
Sede di qua dall'Atlantico 
pubblicando La Chiesa e gli 
omosessuali. Il libro sollevò un 
gran polverone, ma non riuscì 
tuttavia a smuovere la Chiesa 
dalle sue rigide posizioni. 
Qualche anno dopo pubblicò 
Taking a chance to God, ovve­
ro «teologia liberante per gay e 
lesbiche». McNeill non ha peli 
sulla lingua e per il Vaticano è 
un prete scomodo: rappresen­
ta insomma una sorta di bom­

ba a tempo che può esplodere 
e trascinare un esercito di preti 
gay di fronte alle porte vatica­
ne. 

«Molti pastori cattolici temo­
no la vendetta vaticana e non 
desiderano che i loro nomi 
siano pubblicati nell'elenco 
dei nostri iscritti - prosegue II 
gesuita -. Sta di fatto però che 
oggi Dignity è rappresentata in 
ben 87 sedi sparse in tutta l'A­
merica. Alcune afférmazioni 
sono dettate anche dall'espe­
rienza: sono quarantanni che 
curo le anime e le menti dei 
gay cattolici. E impossibile vi­
vere apertamente l'omoses­
sualità seguendo le direttive 
della Chiesa. In molti casi si è 
trascinati in profonde crisi mi­
stiche e psicologiche. Un 
esempio? Al punto 14 del do­
cumento vaticano viene addi­
rittura suggerito agli omoses­

suali di restare nascosti. Eppu­
re sappiamo benissimo che 
"restare nell'armadio" porta 
ad una serie di conseguenze 
psicologiche. Può trasformarsi 
in un vero e proprio processo 
distruttivo e può portare al ge­
sto estremo: il suicìdio, o l'al­
colismo, l'assunzione di stupe­
facenti, eccetera». 

Nella capitale americana 
(sede dell'episcopato ameri­
cano) Dignity ha diffuso un 
comunicato in cui viene de­
plorata la politica discrimina­
toria della Chiesa di Roma nei 
confronti dei gay. Nel docu­
mento di Washington il Vati­
cano viene paragonato a per­
secutori di stampo nazista e fa­
scista. 

«Sono sorpreso dal docu­
mento vaticano - afferma pa­
dre McNeill -. Soprattutto per 
la spavalderia con cui l'ex 

linguaggio immediatamente, 
fisicamente comprensibile, 
delle immagini dipinte. Guar­
dando un San Sebastiano e in-
gmocchiandovisi davanti in 
preghiera, un prete, un mona­
co, un fedele omosessualmen­
te «disordinati» ne traggono, se 
angosciati da sensi di colpa o 
altro, un commosso turbamen­
to il cui successivo evolversi, 
nel loro dialogo intenore con 
l'autorità religiosa e in quello 
più pratico con il confessore, 
approda a risultati non molto 
dissimili da quelli che potreb­
be garantire un buon analista 
moderno; se invece non sono 
angosciati, vi trovano pia sod­
disfazione estetica (e starà poi 
al confessore raccomandare la 
prudenza). In entrambi i casi, 
il tempio che in quel momento 
li circonda appare a loro sicu­
ro, accogliente, tollerantissimo 
- e ciò senza che il San Seba­
stiano contrasti in alcun modo 
con l'austera seminudità, villo­
sa e ossuta, d'un San Giovanni 
Battista, o con quella massic­
cia d'un San Pietro suppliziato, 
o tantomeno con la nudità in­
tellettuale, ad uso esclusiva­
mente femminile, del Cristi 
crocifissi che oggi fanno pen­
sare sempre a Gregory Heck. Il 
tempo cnstiano, su questa ma­
teria, la sa più lunga di Ratzin­
ger. Se poi paragonate i san 
Sebastiani alle immagini fem­
minili, a quelle Marie infagotta­
te a strati, di fatto scippate del 
loro corpo, ridotte a un visetto 
inaccessibile che nelle imma­
gini cattoliche guarda il più 
delle volte altrove, con questo 
o quel pretesto: se fate il para­
gone vi accorgerete rapida­
mente di quanto la questione 
eterosessuale sia, nella Chiesa 
di Roma, in svantaggio rispetto 
a quella omosessuale. Il pro­
blema per i cattolici, per dirla 
in termini bruscamente teolo­
gici, non ò affatto il seme. L'uti­
lizzo e l'economia del seme è 
un problema ebraico, che agi­
sce ed è comprensibile soltan­
to nella prospettiva dei concet­
ti ebraici di «popolo eletto» e di 
conseguente sacralità della 
potenza generativa affidata al­
l'ebreo. Essendo del tutto 
estraneo a queste problemati­
che, il pensiero cattolico non 
trova in sé alcuna necessità in­
trinseca di tartassare l'omoses­
sualità. Il problema, peri catto­
lici, è tutt'altro, è il corpo nel 
suo senso più ampio: la mate­
ria, ciò di cui si consiste. Que­

sto i cattolici hanno bisogno di 
tenere sotto controllo, da 
quando la Chiesa cattolica ha 
acquistato coscienza di se (e 
dei propri dolenti limiti intellet­
tuali e religiosi) • il corpo in tut­
ti i suoi aspetti, in quanto ma­
teria autonoma, dotata di una 
sua autonoma forza generatri­
ce, non religiosa, potenzial­
mente ribelle. Il corpo maschi­
le che genera (divieto del ma­
trimonio per i sacerdoti), il 
corpo femminile che genera 
(divieto del sacerdozio femmi­
nile: tener lontani gli esplosi­
vi), il corpo evangelico che ge­
nera eresie (divieto di tradurre 
i Vangeli in volgare tener lon­
tani gli esplosivi, di nuovo, ne­
cessità di rivestire i Vangeli di 
note, glosse, commentari paz­
zeschi ecc), il corpo-natura 
che genera altra natura all'infi­
nito (riduzione degli animali a 
cose e tradizionale indifferen­
za della Chiesa per ogni que­
stione ecologica), il corpo-de­
naro che genera altro denaro 
(divieto dell'usura: poi rientra­
to per forza maggiore). Vice­
versa il corpo stenle, il corpo 
omosessuale a cui la procrea-

, zione è naturaliter preclusa 
(senza bisogno dell'astuzia 
degli anticoncezionali, parti­
colarmente odiosa alla mente 
cattolica, che vi vede quello 
che a lei manca: la dimesti­
chezza, il compromesso, la 
pace fatta con l'intollerabile 
«esplosivo»), il corpo, dicevo, 
omosessualmente «disordina­
to», e omosessualmente domi­
nabile (possedibile), è piena­
mente integrabile, pienamente 
inscrivibile nella prassi e nel­
l'orizzonte psicologico della 
Chiesa cattolica - senza ovvia­
mente fame sempre e ovun­
que una bandiera: nemo in-
convenientcr debel vivere, «bi­
sogna essere persone perbe­
ne», ma la dimora del perbene 
ha tante di quelle stanze, 

Torniamo al nostalgico Rat­
zinger e al suo documento, ora 
che abbiamo visto una buona 
ragione (la principale, secon­
do me) percui il linguaggio da 
lui scelto non avrebbe potuto 
essere religioso neanche a vo­
lerlo e a sforzarcisi. Cosa vuole 
precisamente? I suoi argomen­
ti sono in sostanza banalità o 
bufala. Dice che l'omosessua­
lità è un «disordine obbiettivo»-
basta leggere un giornale o 
uscire in strada per constatare 
che non vi 6 oggi praticamente 
nulla che non sia un «disordine 

obbiettivo», dai gas di scarico 
delle auto agli attentati ai ma­
gistrati. Dice che l'omosessua­
lità «non può costituire una ba­
se per avere dei diritti»: 6 ovvio, 
per avere dei diritti è più che 
sufficiente essere esseri umani. 
Dice che «la tendenza omoses­
suale non costituisce una qua­
lità paragonabile alla razza, al-
l'ongine etnica ecc.»: anche 
questo e ovvio, l'omosessualità 
non costituisce nemmeno una 
qualità paragonabile alle mele 
o ai tavoli. Solo, perché chia­
mare in causa proprio la raz­
za'' È una parola insensata dal 
punto di vista cristiano, o me­
glio un senso, nel '900, essa 
l'hri avuto soltanto in alcuni 
periodi in alcuni stati cristiani, 
ma in termini talmente contro­
producenti da non poter esser 
presi ancora in seria conside­
razione. Passons-. fingiamo che 
sia una svista, un lapsus tede­
sco, sfuggitogli. Infine il punto 
principale, l'ineludibile bufala: 
la limitazione dei diritti umani 
dei «disordinati». 

Penso che Ratzinger voglia 
due cose. Primo: restituire al 
Papato un ruolo eclatante, co­
me quello che gli era stato ac­
cordato qualche anno durante 
l'ultima fase della guerra fred­
da. Oggi la guerra fredda è fini­
ta, il comunismo è bandito, la 
Polonia è libera e il papa fa no­
tizia - anche in Polonia - sol­
tanto quando sta male. Ci vo­
gliono altri conflitti, ci vuole al­
tro caos in cui accusare qual­
cuno di produrre «obbiettivo 
disordine», in modo da assicu­
rarsi per tempio in questo caos 
il ruolo di accusatori, prima di 
finire magari dalla parte degli 
accusati (se ci fate caso, l'Ita­
lia oggi ò a pezzi dopo un qua­
rantennio di noleggio del logo 
cristiano al regime democn-
stiano, e di conseguente com­
promissione della Chiesa con 
la gestione pubblica). Secon­
do: restituire al Papato una 
funzione di guida ideologica 
del suo target abituale, i ben­
pensanti, che oggi votano Le­
ga Nord e trovano nella Lega 
Nord pieno soddisfacimento 
delle proprie esistenze socio-
morali. Quanto al secondo 
obiettivo, è fuori di dubbio che 
Ratzinger stia clamorosamente 
sbagliando il calcolo: la Chiesa 
non ha abbastanza forza, oggi 
in Italia, per far concorrenza 
alla Lega. Quanto al primo ob­
biettivo: chissà. 
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A fianco, 
la protesta 
del gay 
davanti 
al Duomo 
di Milano 
nei giorni 
scorsi. 
Al centro, 
Il San 
Sebastiano 
di Botticelli. 
In alto 
a sinistra, 
due donne 
omosessuali 
negli Stati Uniti 

Sant'Uffizio legittima odio e di­
struzione. Non risponde certo 
ad una guida pastorale per i ' 
gay la lettera ai vescovi ameri­
cani. Si può definire semmai 
una pura guida ideologica. 
Forse il Vaticano non ha retto 
alla recente diffusione di omo­
sessualità tra il clero ed ha 
pensato bene di tentare di ri­
cacciarci nell'armadio". 

Possiamo tentare di quanti­
ficare il numero dei preti gay 
in America? «Non disponiamo 
di cifre e statistiche, ma posso 
tranquillamente affermare che 
sono almeno un terzo i preti 
gay, non solo negli Stati Uniti, 
ma in tutto il globo. Ed in Vati­
cano sono la maggioranza». 

Lo asserisce per esperienza 
personale? «No, Per averlo sen­
tito dalla voce di preti, monsi­
gnori e vescovi di cui posso fi­
darmi ciecamente». 

Avrà delle ripercussioni 
questo documento9 «Di certo 
si ritorcerà contro il Vaticano 
stesso, distruggendone l'auto­
rità morale Questa e un'altra 
fuga dalla realtà: dalle prove 
scientifiche di medici, sociolo­
gi e psicologi». 

E nella seconda decade del­
l'Aids quale contributo appor­
ta il documento? «Solo confu­
sione ed il pericolo che possa 
indurre il cattolico gay a vivere 
la propria omosessualità in 
modo sbagliato. Sono molti 
coloro che non potendo vivere 
la omosessualità con tranquil­
lità, senza poi avere sensi di 
colpa, si lanciano in pratiche 
sessuali rischiose, inebriati 
dall'alcool. Cosi, mentre co­
prono con l'alcool vergogna e 
colpa, rischiano di contrarre 
l'Aids». 

Cosa accadrà allora, se un 
giorno i preti gay americani 

scenderanno in pia/za? «Il Va­
ticano non corre questo ri­
schio, anche se bisogna preci­
sare che è sempre più difficile 
essere prete cattolico, per 
giunta gay. Se accadesse, sa­
rebbero capaci di scomunicar­
ci in massa. Le mosse di Roma 
diventano sempre più sorpre­
se fuori tempo. Eppure sappia­
mo che il gay nasce cosi. Non 
ha la possibilità di scegliere e 
resterà tale per tutta la vita. In­
somma, le cose sono due: o la 
Chiesa impartisce direttive 
sbagliate, oppure Dio doveva 
essere sadico: prima crea i gay 
e poi li condanna. Spero solo 
che i vescovi americani reagi­
scano, opponendosi al docu­
mento anche perché voglio 
sperare che ogni vescovo in­
tenda conservare il proprio 
potere giurisdizionale, senza 
interferenze da Roma». 

Meditazioni spicciole (ed ironiche) 
in un libro del famoso drammaturgo 

La sapienza amara 
di David Mamet 
canta TAmerica 

Il drammaturgo David Mamet (a sinistra) assieme all'attore Joe Mantegna 

La casa editrice Theoria ha appena pubblicato Note 
in margine a una tovaglia del drammaturgo ameri­
cano David Mamet: una raccolta di riflessioni su co­
stumi, valori, vizi degli Stati Uniti. Attraverso una 
scrittura dotata di (apparente) semplicità, ironia e 
saggezza emerge il ritratto di un paese falso, bricco­
ne e sfilacciato e una dichiarazione d'amore per il 
teatro e tutto ciò che gli gira intomo. 

NICOLA FANO 

• • «Sono un drammaturgo, 
il che significa che ho passato 
la maggior parte del tempo 
della mia vita da adulto, sedu­
to a parlare con me slesso per 
poi trascrivere la conversazio­
ne»: a questa deformazione 
professionale, David Mamet 
deve la sua capacità di trattare 
le cose serie come se stesse 
chiacchierando del più e del 
meno. È un pregio. Un pregio 
che possono vantare solo co­
loro che scrivono teatro, ap­
punto, tanto più se lo fanno 
negli Stati Uniti e non disde­
gnano, di tanto in tanto l'op­
portunità di frequentare Holly­
wood: avete notato che i film 
hollywoodiani - quelli classici, 
con sceneggiature di ferro, ov­
viamente - affrontano temi an­
che molto complessi in modo 
tanto discorsivo da rischiare di 
sembrare stupidi? Ebbene, lo 
stesso rischio si corre affron­
tando le pagine di Note in mar­
gine a una tovaglia, raccolta di 
meditazioni spicciole appun­
tate da David Mamet e or ora 
pubblicate in Italia da Theoria 
nella traduzione di Elisabetta 
Valdré (con un'acconcia in­
troduzione di Rodolfo di Giam-
marco). 

Il rischio esiste, appunto, ma 
lo spettro della superficialità si 
dirada rapidamente: David 
Mamet è uno del tanti ebrei 
colti degli Stati Uniti in grado di 
leggere finanche le didascalie 
del suo confusionario paese. 
Uno che non si vergogna di 
propugnare l'unità e l'infrangi-
bilità del suo «popolo», ma che 
non si sottrae al gusto di fusti­
garne i costumi. Con saggezza 
molto americana, però. In pro­
posito, vale la pena offrirvi un 
succinto campionario di rifles­
sioni del genere. 1) «Viviamo 
in un periodo di repressione. 
In quanto nazione, siamo di­
ventati la nostra polizia del 
pensiero, ma invece di chia­
mare "censura" il processo 
con cui limitiamo le espressio­
ni di dissenso e di sorpresa, lo 
chiamiamo "preoccupazione 
per la fruibilità commerciale"». 
2) «La mia generazione è cre­
sciuta in un'epoca in cui l'ag­
gressione violenti, avallata 
dall'opinione pubblica, è di­
ventata regola della nostra po­
litica estera. Il ministero della 
Guerra ha cambiato nome ed 
è diventato il ministero della 
Difesa, e ce ne siamo andati in 
giro facendo continuamente la 
guerra, chiamandola però di­
fesa, al punto che oggi dubitia­
mo che esisto qualcosa che ri­
sponde a qusto nome, e ci 
chiediamo se di fatto, il vero si­
gnificato della parola difesa 
non sia "aggressione"». 3) 
«Tolleriamo e ripetiamo gli in­
segnamenti di Cristo, ma l'o­
biezione all'omicidio certa­
mente non si può interpretare 
applicandola alla guerra, e il 
comandamento contro il furto 
di certo non si riferisce al com­
mercio. Santifichiamo la Costi­
tuzione degli Stati Uniti, ma 
spieghiamo che la libertà di 
scelta riguarda tutti tranne le 
donne, le minoranze razziali, 
gli omosessuali, i poveri, le op­
posizioni al governo e quelli 
che non sono d'accordo con 
noi». 4) «Ci stiamo distruggen­
do perché non riconosciamo il 
fatto di essere Infelici». 5) 
«Simboli e miti ci hanno ab­
bandonato, abbiamo comin­
ciato a prenderli alla lettera e 
perciò a giudicarli carenti». 

Degli Stati Uniti si può dire 

tutto il male possibile Rilevar­
ne le contraddizioni, poi, ò ad­
dirittura un gioco da ragazzi. E 
del resto tutto ciò, per gli ame­
ricani, è pane quotidiano; ep­
pure David Mamet ci mette 
qualcosa di più: ci mette il di 
sagio di chi sa di scherzare con 
il fuoco. Ci mette la scomodità 
di chi scava al fondo di se stes­
so per smascherare le proprie 
stesse debolezze. Si dirà che 
anche tutto ciò è tipicamente 
americano: è vero, ma c'è mo­
do e modo per arrivare al ful­
cro del problema. Sono sor­
prendenti la semplicità (appa­
rente, come s'è visto) e l'ironia 
utilizzati da Mamel I suoi ap­
punti - che trattino di costumi, 
di «valori», di memorie, di pas­
sioni teatrali o di vizi cinemato­
grafici - conservano una sa­
pienza amara e scanzonata al­
io stesso tempo. Al punto che 
leggendo queste p-^ine si ha 
l'impressione di doversi stupi­
re a ogni capoverso, come se 
le parole scritte celassero una 
novità di giudizio dopo l'altra 

E invece Mamet, forte del 
suo successo teatrale (le sue 
commedie American Buffalo e 
Glengarry Cleri Ross sono state 
rappresentate anche in Italia) 
e della sua improvvisa fortuna 
cinematografica (la sua Casa 
dei giochi è diventata quasi un 
cult), si permette anche il lus­
so di navigare basso sulle onde 
della memoria americana. Le 
sue pagine più stravaganti, in­
fatti, sono quelle dedicate alla 
nostalgia del passato. Provate 
a leggere il capitolo dedicato 
ai radiodrammi o quello dedi­
cato alle sale da biliardo: alla 
sapienza della narrazione, es­
se mescolano una passione 
quasi pericolosa per un'Ameri­
ca perduta. Diciamo per un 
•sogno americano» perduto 
Perché poi andando avanti 
nella lettura si chiarisce il pia­
cere della riflessione «in margi­
ne»: David Mamet è un sapien­
te scrittore americano (cioè 
consapevole di tutto quanto 
quel mondo ha prodotto in 
materia di fiction, soprattutto 
cinematografica), ma nei suoi 
lavori e nel suo Immaginario 
non inseguc le contraddizioni 
anche violente delle metropo­
li-simbolo, non le accelerazio­
ni della modernità David Ma­
met, a proprio modo, è un pa­
tito delle «buone cose di pessi­
mo gusto», seppur restando un 
americano tipico, dalla punta 
del piedi all'ultimo capello. Pe­
rò è un amencano di Chicago 
che vagheggia un'epica antica 
fatta di gangster, sale da gioco 
piene di fumo, ragazzini scaltri 
e impertinenti cppoi donne fa­
tali. Se non proprio la poetica 
della provincia, la sua scnttura 
punta alla definizione di una 
cultura marginale. Marginale 
rispetto al «post-moderno» da 
cartolina che spesso regna nei 
salotti, nelle industrie culturali 
e nell'editoria statunitense 

Resta un dubbio, a lettura 
ultimata. Dopo aver apprezza­
to le critiche a un'America 
briccona, falsa e sfilacciata, 
dopo aver condiviso fino alle 
radici le dichiarazioni d'amore 
per il teatro e tutto ciò che gli 
gira intorno, ci si domanda: 
che ne è di quelle denunce e 
di quell'amore? Che spazio 
reale di compresione e diffu­
sione hanno nella multiforme 
società americana che pure le 
ha generate? Sono solo queste, 
in realtà, le domande cui Ma­
met non dà risposta. E non so­
no domande da poco. 

\ > 
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Arrivano 
sulla Mir 
gli astronauti 
russi e francesi 

La navicella spaziale Soyuz Tm-15, con a bordo un equi­
paggio russo-francese, ha agganciato alle 11.49 di ieri, la 
stazione spaziale Mir. L'agenzia russa Itar-tass ha riferito 
che l'astronave con due cosmonauti russi, Anatoly Solo-
vyov e Sergei Avdeyev, e un ricercatore francese, Michel 
Don ini, lanciata lunedi dalla base spaziale di Baikonur in 
Kazakistan, ha impiegato poco più di quarantott'ore 
per arrivare a destinazione. Tognini rimarrà nello spazio 
per due settimane e rientrerà sulla terra con Alexander 
Vitorenko e Alexandr Karely, in orbita sulla Mir dal mese 
di marzo. Si tratta della seconda missione congiunta rus­
so-francese decisa da Mitterrand e Gorbaciov nel 1989. 
Secondo indiscrezioni, la Francia per la sua partecipa­
zioni avrebbe pagato più di dieci miliardi di lire. 

1 SCIENZA E TECNOLOGIA GIOVEDÌ 30 LUGLIO 1992 

Giappone e Russia 
costruiranno 
insieme navi 
a propulsione 
nucleare? 

Esperti giapponesi studie-
ranno in Russia tecnologie 
di propulsione nucleare 
per navi nell' ambito di un 
progetto congiunto teso a 
realizzare navi atomiche 
per uso commerciale entro 
i' inizio del prossimo seco­

lo. Lo hanno reso noto ieri a Tokyo funzionari dell' istitu­
to governativo per la ricerca nucleare precisando che, in 
base a un recente accordo di cooperazione scientifica e 
tecnologica, due o tre ingegneri del sottomarino nuclea­
re Mutsu andranno in settembre in una base del Mare Ar­
tico a studiare navi a propulsione atomica russe, in parti­
colare il reattore della nave rompighiaccio Lenin costrui­
ta circa 30 anni fa. Il sottomarino Mutsu, di 8.242 tonnel­
late di stazza, 1' unica nave a propulsione nucleare giap­
ponese, è stata posta all' ancora per essere smantellata 
io scorso gennaio dopo quasi dieci anni di travagliati test 
che non sono riusciti a fornire al Sol Levante una tecno­
logia sicura nel campo della trazione atomica. 

A Nairobi 
per discutere 
della Convenzione 
sulla diversità 
biologica 

A poco più di un mese dal­
la Conferenza sull'ambien­
te e lo sviluppo di Rio de 
Janeiro, si sente già il biso­
gno di un nuovo incontro 
intemazionale su uno dei 
maggiori temi dell'Earth 
Summit, quello della salva­

guardia della diversità biologica delle specie sfociato nel­
la firma di un accordo che ha lasciato scontenti tutti. "La 
convenzione sulla diversità biologica: interessi nazionali 
ed imperativi globali», questo il titolo della conferenza, 
prevista per il gennaio del prossimo anno a Nairobi. Al 
centro del dibattito sarà proprio il documento «incrimi­
nato» di rio, secondo quanto dichiarato dall'«African cen­
ter for technology studies», di Nairobi, organizzatore del­
la conferenza insieme al locale istituto di strategie biolo­
giche ed all'agenzia per lo sviluppo finlandese. Si parlerà 
inoltre di sovranità nazionale, diritto di accesso alla di­
versità biologica (lo sfruttamento commerciale delle 
specie dì altri paesi), salvaguardia ambientale e prote­
zione dei brevetti in materia. E' prevista la partecipazione 
di membri di governo, scienziati e industriali di diversi 
paesi del mondo. 

Migliora l'uomo 
che ha subito 
il trapianto 
del fegato 
di un babbuino 

Sta bene a un mese dall'in­
tervento il giovane al quale 
è stato trapiantato un fega­
to di un babbuino. Secon­
do il professor Ignazio Ma­
nno, che ha fatto parte del 
gruppo diretto da Thomas 
Starzl che ha effettuato l'in­

tervento il 28 giugno scorso, il giovane trapiantato si trova 
ancora in terapia intensiva « ma esclusivamente perché 
tale ambiente consente un monitoraggio metabolico su­
periore a quello realizzabile In un reparto ordinario. Le 
sue condizioni cliniche - ha proseguito Marino - sono 
buone a tal punto da non rendere più necessaria l'assi­
stenza in un reparto di terapia intensiva». Il paziente, se­
condo quanto ha riferito il chirurgo italiano, è stato sotto­
posto a due tomografie assiali computerizzate (TAC) 
per verificare la crescita dell'organo di babbuino ricevu­
to. Mentre il 28 giugno scorso al momento del trapianto 
l'organo dell'animale aveva un volume di circa 600 centi­
metri cubi, il 10 luglio aveva raggiunto la dimensione di 
1074 ce per raggiungere i ISSO ce il 24 luglio, cioè «la 
grandezza perfettamente analoga a quella di un organo 
umano di un adulto». 1 ricercatori di Pittsburgh si aspetta­
no' ora che questa crescita si arresti come accade nor­
malmente quando si trapianta un fegato umano di picco­
le dimensioni in un ricevente di dimensioni superiori. 

MARIO PETRONCINI 

.Serra da Capivara, in Brasile, è una riserva 

« 

di «caatinga primaria», rara vegetazione semiarida, ed è un sito 
archeologico. Da qui la scienziata Niède Guidon sostiene... 

Ecco l'homo americanus » 
Che cos'è la «caatinga»? È la giungla crocchiarne e 
delicata, fragile e inviolata, delle zone semi-aride. 
Sulla Terra ormai ce n'è poca. Per vederla bisogna 
venire qui, nel Parco nazionale del Capibara. Dove 
Niède Guidon, archeologa, ha svelato, anche, le più 
fastose pitture rupestri dell'America latina. E da do­
ve sfida la comunità scientifica: «Qui nella Serra è 
nato l'homo americanus». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA SERENA PALIERI 

BEI PARCO NAZIONALE -SERRA 
DA CAPIVARA. (Brasile;: Dipin­
gevano con l'ocra sull'arena-
na. Le datazioni, più di ottanta 
in questo sito, effettuate da stu­
diosi francesi, italiani, inglesi, 
monegaschi e statunitensi, di­
cono che ciò avvenne fra i 
50.000 e i 10.000 anni fa. Un 
lungo lasso d' tempo, da allo­
ra. Cosi i colori usati da questi 
nostri antenati «americani» si 
sono tramutati in un marrone-
grigio e, sullo sfondo, in un se­
reno, tiepido rosso. Colorì ra­
gionevoli' visto che tutto il Bra­
sile -terra, strade, case- e rosso. 
Rosso tenue, o rosso sfolgo­
rante. 

Qui, nel sito più panorami­
co, gli archeologi hanno sca­
vato per dieci metri di profon­
dità; dagli alberi -sembrano 
lauri- di là dal cratere arriva un 
gran fresco, medito in questa 
regione; di qua dal cratere cor­
re un ponteggio. Camminando 
su questo ponte di legno si os­
servano, come seguendo una 
pellìcola che si sgrana, le pittu­
re rupestri. Scene di caccia, 
scene sessuali. Vita elementa­
re, di sopravvivenza e nprodu-
zionc, per millenni. Eppure, vi­
ta che cambia. Il capibara, 
questo topone gigante che de­
ve aver costituito a lungo la 
preda più lamìliare e ambita 
dei cacciatori -stando all'affe­
zionata ripetitività con cui vie­
ne rappresentato- finirà per 
scomparire; si nfugerà in 
Amazzonia quando la savana 
e la foresta tropicale umida co­
minceranno, circa cento secoli 
fa, a disseccarsi in queste zo­
ne. Le scene sessuali, invece, 
man mano s'arricchiscono, su­
perati gli elementari accoppia­
menti, ecco l'erotismo, ecco le 
acrobazie. E i corpi, all'inizio 
nudi, si addobbano; piume, 
copricapi. 

Di «siti», qualcuno appena 
accessibile attraverso l'intrico 
di vegetazione, nella Serra ne 
sono stati scavati 360, e sono 
stati restituiti alla luce 25.000 
disegni. La ricerca cominciata 
nel 70 ha fatto cosi affiorare in 
questa montagna • nel più po­
vero degli stati del già poveris­
simo Nord Est • il più fastoso 
luogo archeologico dell'Ame­
rica Latina. Serra del Capibara 
è, oggi, una specie di selvaggio 
e inimitabile museo all'aperto. 

Vale la pena di incontrare la 
donna che l'ha fatto nascere. 
Niède Guidon e una zoologa-
archeologa cinquantenne, 
madre di Brasilia e un padre 
savoiardo. Per quell'origine 
patema, parla un buon italia­
no. È una donna dal corpo 
energico, vestita in tee-shirt 

bianca, capelli giovanili con la 
frangia sale e pepe. Guida, per 
le strade terrose della Serra, il 
Toyota con una bella audacia. 
D'altronde. ha realizzato 
un'impresa da titano. Attual­
mente insegna preistoria ame­
ricana all'Ecole d'Hautes Étu-
des de Sciences socialcs, a Pa­
rigi, ma spende qui, nel «suo» 
Parco, almeno dieci mesi l'an­
no, Vive nel villaggio più vicino 
alla Serra, san Ramundo No-
nato: in un complesso di edifi­
ci che e casa e luogo di lavoro. 
La casa-Fondazione appare, in 
questo calore, come una spe­
cie di fata morgana. L'aria con­
dizionata per i computer, la ta­
vola imbandita di verdure im­
perviamente coltivate in que­
sto terreno che è praticamente 
sabbia. Niède Guidon non cre­
de granché negli uomini 
«Hanno poca energia. E nel la­
voro oensano soprattutto al 
guadagno» spiega. Stima di più 
il suo sesso. Sicché nelle stan­
ze candide di san Ramundo 
opera con una comunità di 
donne: il suo braccio destro 
Annemaric Pessis. Fatima, Bet­
ty... 11 sospetto che la Serra na­
scondesse dei tesori risale al 
70, quando all'università di 
San Paolo, dove l'archeologa 
insegnava all'epoca, arrivò il 
sindaco d'uno del municipi 
del luogo con la fotografia 
scattata ad un graffito. Sedici 
anni di lavoro. Nell'86 infine 
col patrocinio di università del­
le due sponde atlantiche, è sta­
ta creata la «Fondazione del­
l'uomo americano». Un nome 
che allude non solo a questi 
concreti ritrovamenti, ma a 
un'ipotesi di studio della scien­
ziata piuttosto ambiziosa, ico­
noclasta. Ovvero: che il popo­
lamento umano del continen­
te sia avvenuto non già con le 
trasmigrazioni, circa 30.000 
anni fa, in epoca di glaciazio­
ne, attraverso lo Stretto di Be­
ring, come vuole la tesi classi­
ca. Bensì con un'evoluzione 
autoctona: di un «homo crec-
tus» capace di navigare e giun­
to qui, per accidente, da qual­
che paese caldo, Africa o isole 
del Pacifico, qui trasformatosi, 
poi, in «homo sapiens». A ri­
prova, la Fondazione porta gli 
esami col carbonio effettuati 
sulle pitture, che le datano a 
50.000 anni da. E un coprolite 
trovato nella Serra, con un pa­
rassita esistente solo in climi 
caldi. Ma la comunità scientifi­
ca ritiene la tesi eterodossa, 
azzardata, e le prove insuffi­
cienti. Prosegue cosi, nella Ser­
ra, la caccia ad altre prove del­
l'esistenza dell'«homo ameri­
canus». L'anno prossimo, do-
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Disegno di Mitra Divshall 

pò la querelle e l'ostracismo, 
lo show-down. Sul terreno di 
Guidon: la Serra ospiterà un 
convegno intemazionale di ar­
cheologi Nessuno, comun­
que, nega a lei e alla Fondazio­
ne il merito di aver portato alla 
luce un complesso di pitture 
rupestri fra i più ricchi e belli, 
fra i più interessanti della Ter­
ra. Nel '91 l'Unesco ha dichia­
rato il luogo «patrimonio cultu­
rale dell'umanità». 

Già dal 79, nel frattempo, la 
Serra era diventata parco na­
zionale. Grazie alla sua doppia 
ricchezza da preservare i graf­
fiti preistorici, e la sua pungen­
te, rara e intatta vegetazione. 
La «caatinga», appunto. Ecosi­
stema del quale gli studiosi 
vanno, avidamente, a caccia. 
Perchè è raro: formazioni di 
caatinga primaria - mai turbata 
dall'uomo, cosi alta e cosi 
«chiusa», coi rami degli alberi 
che formano un ininterrotto in-

tnco - sopravvivono qui, nel vi­
cino stato del Cearà, e in qual­
che zona d'Africa. Gli studiosi 
ne vanno a caccia però anche 
perché è un ecosistema di par­
ticolare utilità: ultima difesa 
prima della desertificazione, 
distrutta in zone come il Sahel 
in anni di sciaguratezze ecolo­
giche. Di «rivoluzione verde». 
Salvarlo -insomma- significa 
impedire che il deserto trangu­
gi un'altra porzione di pianeta. 
Com'è allora, a vederla e a 
camminarci, questa «caatinga 
primaria»? Il suolo è crocchian-
te, gli alberi sono nervosi e alti 
forse tre metri, foglie e rami in­
tessono una trama delicata e 
impenetrabile. Dentro questo 
mondo di trina, verde nono­
stante tutto, si aggira la vita 
animale. Volano, sulle cime, 
uccelli bianchi con la coda or­
lata di nero -qui hanno il nome 
di «cigamas»- corvi «ururu» e 
piccoli pappagalli. Si vedono 

grandi formicai di terra rossa 
sospesi sui tronchi, insetti in gi­
ro a miriadi. Un fruscio fa so­
spettare la presenza di un ma­
caco. Gli animali, in natura, 
andrebbero attesi, questo si sa, 
con pazienza: non si espongo­
no. E rimandato quindi • e non 
è un dolore troppo grande-1'in-
contro faccia a faccia con il 
boa... 

Ma la Serra è, soprattutto, il 
regno dell'armadillo. Fino al 
79 la caccia a questo anima­
letto dalle carni, si dice, squisi­
te per il palato, era libera. E an­
cora adesso, intomo alla Serra, 
un armadillo ucciso di frodo si 
vende per cinque dollari, una 
cifra scria, in questa terra che 
ha livelli di povertà da Etiopia. 
«Il nemico maggiore del Parco 
è la miseria che lo circonda: è 
difficile dissuadere chi vive in­
tomo ad esso dall'idea di sfrut­
tarne le risorse, le cave naturali 
come la fauna» giudicano alla 

Fondazione. Povertà, aggiun­
gono, nel Piaul, significa mal­
governo: l'amministrazione lo­
cale di destra e corrotta, resi­
duo del Brasile dei generali, 
Ma significa anche uno sfini­
mento naturale: una mucca 
qui non regala più di un litro di 
latte al giorno, una capra non 
ne dà neppure una goccia, gli 
animali da allevamento pas­
seggiano nei campi sfiancati 
da fare pietà. Tutto intorno alla 
Sen-a è sertao: la «terra senza 
uomini», la gran regione semi­
arida. Creatrice di costumi 
«machi»: i cavalieri ammantati 
di pelle. 

Ed ecco dove s'innesta il 
nuovo sogno dell'infaticabile 
archeologa-zoologa, La Serra 
ha attirato dei capitali intema­
zionali per la ricerca: tuttora vi 
lavora in pianta stabile un 
team di venti ricercaton. È cir­
condata da cinque municipi, 
per un totale di circa ventimila 

abitanti. Intorno allo scrigno 
montuoso di pitture rupestri e 
vegetazione intatta si vedono 
dei canueri aperti, Il progetto è 
costruire «una cintura protetti­
va»: centri di istruzione e di sa­
lute Se si vuole preservarla -
pensa Guidon - la Sen-a deve 
per moto centrifugo dissemi­
nare un po' di benessere e di 
cultura intorno. Sicché nei 
«centri» (qualcuno è già all'o­
pera) si insegna agli adulti a 
lavorare la ceramica: perché 
l'artigianato -che qui non ap­
partiene alla tradizione- sosti­
tuisca i proventi della caccia. E 
si insegna ai bambini la cultura 
primaria. Con un occhio all'e­
cologia, un occhio al supera­
mento della divisione sessuale 
del lavoro. Guidon sogna che 
quest'infanzia educhi, con gli 
anni, il mondo degli adulti. So­
gna un «sertao» meno «ma­
cho». Convertito. Nel desolato 
Piaul, c'è chi coltiva un proget­
to dì città del sole... 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: le grandi perturbazio­
ni atlantiche si muovono lungo la fascia 
settentrionalo del continente europeo pra­
ticamente toccando la Gran Bretagna e la 
penisola scandinava. L'area di alta pres­
sione che Interessa l'Italia è ancora attiva 
ma tende a ridursi in estenzione e nello 
stesso tempo tende a spostarsi lentamente 
verso levante. Comunque II mese di luglio 
sembra voler chiudere all'insegna della 
grande estate. Successivamente però è 
probabile qualche cambiamento nel senso 
che dovrebbe finire il regime delle aite 
pressioni e la situazione meteorologica do­
vrebbe assumere altri aspetti. 
TEMPO PREVISTO: inizialmente condizioni 
di tempo buono su tutte le regioni Italiane 
con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Durante le ore più calde annuvolamenti di 
tipo cumuliforme sulla fascia alpina ed an­
che sulle regioni settentrionali dove sono 
possìbili temporali Isolati. 
VENTI: deboli di direzione variabile 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: In mattina condizioni di tempo 
buono con prevalenza di cielo sereno. Ten­
denza a formazioni nuvolose di tipo cumuli-
forme nel pomeriggio specie in prossimità 
del rilievi alpini e della dorsale appennini­
ca. Non è da escludere la possibilità di 
qualche episodio temporalesco. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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ItaliaRadio 
Programmi 
Il governo perde I pezzi! L'opi­
nione dell'on. A. Tortorolla. 
De e Pai; lavori In corso. Con P. 
Franchi e M.Fucclllo. 
Milano: l'altra faccia del pecca­
lo; gli Imprenditori. Con E. Gl-
smondi 
XXV Olimpiade. Servizi, com­
menti e curiosità In diretta da 
Barcellona. 
Un governo a Irresponsabilità Il­
limitata. Filo diretto con I san. C. 
Rognoni. Per Intervenire lei. al 
numeri 06/6791412-6796539. 
Manovra economica 2: la ven­
detta! Intervista con F Mussi 
lo cacciato da Berlusconi. Inter­
vista con G. Funeri. 
Antonio Caponnatto senatore a 
vita. Noi aderiamo. Con P. Fole-
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SPETTACOLI 
Gianfranco Funari nel corso di una plateale conferenza stampa racconta 
la sua «separazione» da Italia 1 e accusa l'azienda di aver ceduto 
alle pressioni di De e Psi. La Fininvest: «Stava trescando con Raitre» 
Questa mattina il pretore decide se reintegrarlo a «Mezzogiorno italiano» 

« Stavolta m'hanno fre 
«La Fininvest mi ha cacciato. Ringrazio comunque 
Berlusconi per avermi consentito di essere per dieci 
mesi un uomo libero». Plateale conferenza stampa 
di Gianfranco Funari, che accusa De e Psi di averlo 
fatto fuori. Ma la Fininvest smentisce: «È lui che se 
n'è andato perché trescava con Raitre». Stamane il 
pretore di Monza decide se reintegrarlo alla condu­
zione di Mezzogiorno italiano. 

MARIA NOVELLA OPPO 

I^SIA* 

• • MILANO. Ci dispiace per i 
fans di Gianfranco Funari, che 
oltre ad aver perso la possibili­
tà di vedere il loro conduttore 
in tv, hanno anche perso la 
ben più succosa opportunità 
di vederlo in azione durante la 
conferenza stampa di ieri, che 
doveva chiarire i suoi rapporti 
con la Fininvest. Purtroppo Fu­
nari non 6 raccontabile: è da 
mandare in onda. Ma al mo­
mento è rimasto a terra, senza 
onda e senza niente. Come ha 
detto con il suo stile plateale, 
lo hanno «cacciato su due pie­
di e con ignominia». E non ri­
tiene nemmeno di avere trop­
pe speranze di spuntarla sul 
fronte Raitre, perché democri­
stiani e socialisti, che sono pa- ' 
droni in Rai, gliel'hanno giura­
la. Parlando di un previsto in­
contro con il direttore di rete 
Angelo Guglielmi, Funari scuo­
te la testa e sconsolatamente 
annuncia di ritenersi finito, Ba­
sta tv. Nessuno lo vuole. Trop­
po scomodo. E agita sotto gli 
occhi dei giornalisti frastornati 
due cose che a suo parere rap­
presentano tutta la sua vita. Da 
un lato la medaglia d'oro avuta 
dalla Fininvest per i suoi meriti 
di «tribuno elettorale», dall'al­
tro un vaglia ricevuto dalla am­
ministrazione statale a nome 
del padre morto due anni la, 
con tanto di richiesta di certifi­
cazione d'esistenza in vita. 
Due macabri reperti, uno della 
•gratitudine» Fininvest, l'altro 
dello sfascio della pubblica 
amministrazione. 

Ma, una cosa e raccontarvi 
gli eventi, un'altra vedere e 
ascoltare Funari. La voce rotta 
non si sa se dall'emozione o 
dalla rabbia, ha ricostruito 
passo per passo, ora perora, la 
sua ultima settimana in Finin­
vest, con allegate fotocopie di 
fax e registrazione del famoso 
dialogo andato in onda tra il 
direttore di Sorrisi e canzoni, 
Gigi Vesigna, e Maurizio Co­
stanzo. Vesigna che dice: Fu­
nari ce l'ha con noi perché 
non ha vinto II Telegatto e Co­
stanzo che scherza sulla «sin­
drome di Dio». 

Dichiarazioni e tono che Fu­
nari ha ritenuto insopportabili, 
ma ai quali non ha potuto re­
plicare in video, per le pressio­

ni dell'azienda. Il conduttore 
comunque non ritiene che a 
volerlo far fuori siano stati ne­
mici intemi, ma accusa diretta­
mente i politici. DC e Psi, ovvia­
mente. Mentre ringrazia tutti gli 
altri, tutti quelli che gli hanno 
manifestato solidarietà A par­
tire dal suo pubblico, da quelle 
2/100 persone che gli hanno 
telefonato il primo giorno di 
sospensione di Mezzogiorno 
italiano. 

Raccontando diversi e com­
plicati episodi, Funari descrive 
unclimaeuna sequenza signi­
ficativa di fatti: dall'allontana­
mento di Carlo Freccerò dalla 
direzione di Italia 1, fino ad ar­
rivare agli ultimi giorni, quan­
do il nuovo direttore Carlo Ve-
trugno gli avrebbe consigliato 
di «abbassare il tono, puntare 
sulla cronaca, magari rosa, co­
me fanno gli altri». A questo 
punto Funari ha inviato a Ber­
lusconi il famoso fax nel quale 
scriveva di essere costretto a 
«sollevare» il cavaliere da ogni 
impegno nei suoi confronti. In­
tendendo cosi riferirsi a quella 
parte di contratto che avrebbe 
dovuto legarlo fino a giugno 
del '93 e che rimaneva da fir­
mare. Mentre per Funari ò ov­
vio che il contratto in vigore 
scade il 26 settembre e dunque 
fino a quella data 6 valido. Per­
ciò il conduttore si dice pronto 
a ricominciare «domani matti­
na» e a tale scopo ha chiesto 
l'intervento del pretore di Mon­
za, che stamattina dovrebbe 
stabiPre se reintegrarlo o no al­
la conduzione di Mezzogiorno 
italiano. Stessa fascia oraria e 
naturalmente stessa libertà, 
quella totale che a Funari era 
stata garantita da Fedele Con-
falonieri («la sua é una zona 
franca»). L'amministratore de­
legato Fininvest che gli conse­
gnò la famosa medaglia d'oro, 
clamorosamente restituita ieri 
da Funari all'azienda di Berlu­
sconi riconsegnandola nelle 
mani di Vittorio Giovannelli. vi­
ce direttore generale di Rti (il 
comparto tv diretto da Gallia­
no. 

E Giovannelli, quando sem­
brava che Funari avesse termi­
nato la sua conferenza stam­
pa, ha pensato bene di farne 
una lui sul posto, scatenando 
cosi le ire del conduttore. Co­

sicché i giornalisti erano co­
stretti ad andare da una parte 
all'altra della sala, scontrando­
si anche con la presenza «ar­
mata» dei fotografi, Un ballet­
to. 

Giovannelli smentiva tutto, 
accusando Funari di conni­
venza col nemico (per le trat­
tative in corso con Raitre) e so­
stenendo che era stato lui a di­
mettersi, creando notevoli pro­
blemi e danni economici all'a­
zienda. E Funari dal fondo ri­
spondeva: sono disposto a 
tornare al lavoro anche subito: 
lo studio c'è, gli sponsor e Pu-
blitalia non vedono l'ora, il 
pubblico anche. Ma la Finin­
vest risponde: a questo punto 
rimandare in onda Funari vor­
rebbe dire tirare la volata a Rai­
tre, che se lo piglierebbe dopo 
una intera estate di promozio­
ne gratuita. Lo stesso argo­
mento che si legge in una di­
chiarazione di Carlo Vetrugno. 

Ma Funari alla nostra do­
manda («dunque adesso Ber­
lusconi, che come imprendito­
re avrebbe tutto l'interesse di 
averla con sé. sia facendo gli 
interessi altrui, quelli di DC e 
Psi?») risponde alla maniera di 
Cristo: «Tu lo hai detto». Insom­

ma, a parte qualche tono esa­
geratamente messianico, il 
conduttore ha tutte le ragioni 
di ritenere che il presidente 
della Fininvest (del quale pe­
raltro non dice che bene) sia 
mosso dal solo scopo di tener­
si buoni i politici in vista del fa­
tidico 23 agosto, (data stabilita 
per la assegnazione delle con­
cessioni tv). 

I fatti parlano da soli. E non 
parlano tanto di soldi («con 
Publitalia ci faccio l'amore», ha 
detto Funari), benché i soldi in 
questione siano davvero tanti. 
Berlusconi evidentemente, co­
me il presidente Mao, mette la 
politica al primo posto. E se 
deve far fuori Freccerò per ac­
contentare qualcuno a Roma, 
lo fa. Se deve far fuori Funari. 
ugualmente lo fa. Anche se il 
conduttore sostiene che Berlu­
sconi sarebbe «caduto in una 
trappola». Ma potrebbe anche 
essere successo il contrario. 
Cioè potrebbe essere stato Fu­
nari ad avere, col suo orgoglio 
esacerbato, prestato il fianco 
ad una interessata manovra te­
sa ad eliminarlo. Non alludia­
mo a congiure e intese segrete, 
ma a quelle forze palesi dentro 
la Fininvest che da sempre si 

sono schierate, anzi sdraiate 
sulla linea delle concessioni 
da fare ai politici in visla delle 
vere concessioni da avere. 

Avranno poi contato anche 
insofferenze personali, tensio­
ni del tutto normali in una 
azienda ormai cresciuta quasi 
a misura di Rai, con sgarbi tec­
nici più o meno intenzionali. 
Fatto sta che il risultato é stalo 
ben sintetizzato da Funari con 
le parole: «M'hanno fregato». 
Un risultato, s'intende, politi­
co. Quello di censurare, più 
che Funari slesso, il suo rap­
porto diretto col pubblico, E 
qui va detto che il conduttore 
ha reso merito a Berlusconi 
per avere resistito in altre occa­
sioni a pressioni e proteste. Il 
cavaliere si é fatto vivo solo 
quando Funari ha comincialo 
il suo sostegno a Di Pietro. Per 
dirgli: «Ma che combini' Non 
mi lasciano più lavorare». E il 
seguito lo conoscete. In con­
clusione dell'incontro con Gu­
glielmi, Funari ci ha dichiarato: 
«Abbiamo fatto fanta-tv, Gu­
glielmi è entusiasta, ma il pro­
blema è lo spazio: é occupalo 
dal Dse. Sono sicurissimo che 
la cosa non si farà». 

E Freccerò fa sapere 
«Andrei alla Rai 
ma sono in trappola» 
M L'ex direttore di Italia 1, 
Carlo Freccerò, da Taormina, 
dove è giurato al Festival del ci­
nema, ha rilascialo alcune pa­
cate ma esplicite dichiarazioni 
sulla situazione creatasi nella 
sua ex rete. Situazione clamo­
rosamente messa in luce , nel 
suo stile, da Gianfranco Funa­
ri. 

Freccerò ha detto (come già 
più volte in passalo), che se la 
Rai gli offrisse un rapporto di 
lavoro interessante, egli sareb­
be disponibile. E fin qui siamo 
nell'ovvio. Ha poi sottolineato i 
buoni rapporti professionali e 
personali che ha intrattenuto 
sempre coi tre direttori delle 
reti pubbliche. «Sono legato a 
Carlo Fuscagni- ha raccontato-
perche la mia carriera è co­

minciata nel 1980 alla Finin­
vest, quando lui era uno degli 
uomini d'oro di Berlusconi. 
Conosco personalmente 
Giampaolo Sodano e ho otti­
me relazioni di vecchia data 
con Angelo Guglielmi». 
• Su queste «ottime relazioni» 

si sa che tra i due È esistita (ai 
tempi in cui Freccerò era an­
cora direttore di rete) una sor­
ta di gara di emulazione, con 
reciproci scambi di compli­
menti. Si è anche parlato spes­
so della intenzione di Gugliel­
mi di attirare Freccerò nella 
sua squadra, con particolare 
riguardo al periodo più burra­
scoso della vita di Italia 1, col­
pita anche dalla censura che 
bloccò il programma di Giulia­
no Ferrara Lezioni d'amore. 

Ma ancora oggi Carlo Freccerò 
risulta contrattualmente legalo 
alla Fininvest. Quando infatti 
Berlusconi lo rimosse dalla ca­
rica, lo tenne legato a sé con 
un incarico di «superconsiglie-
re». Cosicché l'azienda potesse 
addirittura sostenere che non 
di defenestrazione si trattava, 
ma di promozione. 

In realtà il ruolo di Freccerò 
nella elaborazione di palinse­
sti e programmi (quel ruolo 
creativo che tutti gli riconosco­
no e che lo ha reso famoso an­
che in Francia ai tempi in cui 
dirigeva La Cinq) è ormai del 
tutto inesistente all'interno del­
la Fininvest. Berlusconi dun­
que ha sacrificalo per ragioni 
politiche l'amico e collabora­
tore prezioso, col quale ha co­
struito la tv commerciale in Ita­
lia, tentando però di non ce­
derlo alla concorrenza. Ma 
ora, ha dichiarato ieri Frecce­
rò, la situazione deve essere 
chiarita. «Probabilmente si é ri­
tenuto che la mia impostazio­
ne potesse disturbare un po' 
troppo», ha spiegato. E non ha 
evitato di fare riferimento alla 
vicenda Funari, definendola 
«un buon soggetto per un film 
americano sui mass media». 
Cosicché, mentre Funari da 
Milano rendeva omaggio a 
Freccerò («Sia chiaro che a me 
non mi ha voluto la Fininvest, 
mi ha voluto Freccerò»), l'ex 
direttore di rete faceva eco da 
Taormina, sottolineando la ca­
pacità di cambiare dimostrata 
dal conduttore «affrontando 
con estremo coraggio argo­
menti molto impegnativi e 
molto diversi da quelli affron­
tati in precedenza». 

Il ministro ha annunciato un nuovo slittamento oltre il 24 agosto. Una dura lettera degli editori, la replica Fininvest 

Concessioni tv: è Guerra tra Fie£ e Berlusconi 
Gli editori lanciano l'allarme al governo: «Fermate 
Berlusconi, ne va del futuro dell'informazione scrit­
ta». E ieri il ministro delle Poste Maurizio Pagani ha 
annunciato che probabilmente le concessioni tele­
visive slitteranno ancora, anche oltre il termine ulti­
mo previsto dalla legge: il 23 agosto. Berlusconi al 
contrattacco con gli editori: «La Fieg non ha credibi­
lità, è in discussione lo stesso vincolo associativo». 

SILVIA QARAMBOIS 

• ROMA. Gli editori lanciano 
l'allarme «Fermate Berlusconi 
o ne va del futuro della carta 
stampata». Il ministro delle Po­
ste, Maurizio Pagani, annuncia 
un nuovo slittamento delle 
concessioni televisive. E Berlu­
sconi replica agli editori: -Siete 
contro la legge. Non avete cre­
dibilità, 6 in discussione l'esi­
stenza stessa della Fieg». Que­
sta in sintesi un'altra giornata 
di fuoco sul fronte delle con­

cessioni tv e del rapporto stam­
pa-tv. 

Ieri il ministro Pagani ha 
confermato che assai proba­
bilmente si arriverà ad un en­
nesimo slittamento: «Prima di 
procedere alle concessioni -
ha detto - è necessario appro­
vare la graduatoria, che sono 
già in grado di presentare al 
Consiglio dei ministri. Sarà poi 
questo a stabilire l'opportunità 
o meno di un rinvio». Di cui fa­

rà le spese soprattutto l'emit­
tenza locale: «Occorre un tem­
po adegualo - ha infatti soste­
nuto il ministro - per verificare 
numerosi elementi. È necessa­
ria inlatli un'istruttoria che 
scongiuri eventuali connessio­
ni fra televisioni locali e crimi­
nalità organizzata. Inoltre va 
vcrilicata la rispondenza delle 
domande presentate con la 
realtà degli impianti e delle in­
frastrutture». 

Le dichiarazioni di Pagani 
sono state rese subito dopo la 
divulgazione del lungo docu­
mento della Fieg - inviato oltre 
che al ministro anche al presi­
dente del consiglio, Giuliano 
Amato - preparalo in vista del­
la scadenza del termine per il 
rilascio delle concessioni. Gli 
editori hanno sottolineato cin­
que questioni: l'eccessivo nu­
mero di reti nazionali; l'ecce­
zionalità della posizione dei-
remittente pubblica, come ga­

rante di pluralismo; l'eccessivo 
numero delle pay-tv; la neces­
sità di ristabilire la sostanza del 
dettato legislativo e, quindi, di 
evitare che la Fininvest conti­
nui ad avere una «posizione 
dominante»; e, infine, hanno 
ricordato i principi antitrust fis­
sati dalla Corte costituzionale. 

Perciò la Fieg «invita il consi­
glio dei Ministri e il Ministro 
delle poste -conclude il docu­
mento - a ridurre il numero 
delle concessioni per reti tele­
visive nazionali al di sotto delle 
12 annunciate; a ridurre il nu­
mero delle reti nazionali riser­
vate alle trasmissioni in codice 
al di sotto delle tre annunciale; 
ad approvare un piano di con­
cessioni in ambito nazionale 
che preveda le sole reti alle 
quali contestualmente vengo­
no effettivamente rilanciate le 
concessioni; a non rilasciare 
ad un solo soggetto o a più 
soggetti ... un numero di con­

cessioni che superi quelli pre­
visti dalla corretta applicazio­
ne della legge». 

Secondo la Fieg, infatti, «do­
dici reti nazionali sono troppe: 
sono più di quelle che esistono 
in tutti gli altri paesi europei e 
non ci sono in Italia risorse 
pubblicitarie sufficienli a soste­
nerle senza schiacciare sia l'e­
mittenza locale, sia la stampa. 
Al momento, peraltro, non esi­
stono altrettante rcallà operan­
ti; il numero di dodici appari­
rebbe quindi costruito esclusi­
vamente per consentire il rila­
scio di tre concessioni ad un 
solo soggetto». Gli editori sotto­
lineano cheper le reti Rai non 
possono essere usati gli stessi 
criteri, ponendo nuovi limiti, «il 
che é invece escluso dal fatto 
che il numero delle reti spet­
tanti alla Rai è fissato dalla leg­
ge e prescinde quindi dal nu­
mero delle reti concesse ai pri­
vati». 

Ed é polemica anche in Par­
lamento. Ieri un gruppo di de­
putati De ha annunciato che 
presenterà in commissione 
cultura, alla Camera, una riso­
luzione per limitare da tre a 
due il numero di emittenti na­
zionali da assegnare alla Finin­
vest. L'iniziativa é stata lancia­
ta da Andrea Borri, presidente 
della commissione di vigilanza 
sulla Rai, e da Franco Cilibcrti: 
«Lo scopo - hanno spiegato -
é quello di tutelare il plurali­
smo, difendere gli spazi delle 
tv locali e uniformarsi alle indi­
cazioni della Corte Costituzio­
nale, anche per quanto riguar­
da la tutela della pubblicità 
sulla carta stampata». Scende 
in campo anche il Pds: «Il do­
cumento della Fieg - scrive 
Vincenzo Vita, responsabile 
informazione e mass media -
é di grande importanza. Gli 
editori pongono il punto cru­
ciale della concentrazione te­
levisiva, che ò divenuta abnor­

me e intollerabile». 
Per quel che riguarda le pay­

tv, la Fieg osserva che lo stesso 
Consiglio di Stato, nel parere 
con il quale ha ammesso la le­
gittimità, ha sottolineato l'esi­
genza che vengano evitati 
squilibri Ira trasmissioni codifi­
cate e non. Occorre - dicono 
in sostanza gli editori - che il 
numero delle reti in codice 
non sia cosi alto come previsto 
(un terzo delle reti private), 
che le pay-tv non vengano at­
tribuite tutte ad un solo sogget­
to (creando un nuovo perico­
loso monopolio) e, infine, che 
non vengano computate tra le 
reti nazionali, per evitare anco­
ra una volta che il limile del 25 
per cento, anziché rappresen­
tare l'argine contro le posizioni 
dominanti, di fatto le favorisca, 

Anche i vertici Rai sono al 
fianco della Fieg in questa op­
posizione alla concessione di 
tre pay-tv: la forza di abbina­
mento tra le reti Fininvest e le 

tre Telepiù (anche se Berlu­
sconi non figura altro che con 
una quota di minoranza nelle 
tv a pagamento), sono tali da 
spiazzare non solo le altre 
emittenti private, ma da creare 
un problema reale anche pei 
la tv pubblica, soprattutto per 
quel che riguarda sport e cine­
ma. 

Questa situazione di stallo, 
che contrappone una volta an­
cora il «gigante» Fininvest agli 
editori della caria stampata e 
alla Rai, porta di nuovo a un 
congelamento. E mentre nei 
palazzi deHa politica ognuno 
tesse le sue tele, nei palazzi 
della tv si consolidano le «si­
tuazioni di fatto»- cosi a Tele-
più 3 si lavora alacremente per 
rispettare con gli abbonati 
l'annunciato impegno per «de­
collare» nella prossima prima­
vera. 

In serata, la Fininvest é parti­
ta al contrattacco: in una nota 
sostengono che dopo due an-

Il cinema sfida 
le concentrazioni 

Rai e Garante 
Al via 
l'offensiva 
degli autori 

DARIO FORMISANO 

M ROMA «Quello che sta ac­
cadendo in questi giorni nel 
mondo della cultura e della 
comunicazione non ha l'egua­
le in tutta la storia dell'Italia 
postfascista». È un esordio che 
non lascia spazio a compro­
messi o tentennamenti, quello 
della lettera con la quale gli 
autori cinematografici italiani 
(per iniziativa dell'Anac, la io-
ro associazione, e del presi­
dente Francesco Maselli) si n-
volgono al Garante per l'edito­
ria e la radiodiffusione, Giu­
seppe Santaniello. Una cartel­
la fitta di amarezza e di orgo­
gliosa denuncia contro «i tagli 
economici privi di disegno, le 
privatizzazioni a radica, la di­
struzione irresponsabile di 
strutture che sono frutto di an­
ni e decenni di elaborazione e 
di battaglie». E contro, natural­
mente, «l'arroganza con cui si 
chiede la concessione di nuo­
ve reti a chi ha concentrato un 
impero multimediale che in 
qualunque altro paese sareb­
be considerato pura sopraffa­
zione». Contrari alla concessio­
ne di licenze per la pay tv al già 
sovradimensionalo gruppo Fi­
ninvest, gli autori cinematogra­
fici vivono, più di altre catego­
rie, le contraddizioni dell'uni­
verso audiovisivo nazionale. 
Costretti, in spazi sempre più 
limitati, ad assistere impotenti 
alla standardizzazione e alla 
pauperìzzazionc dell'offerta 
culturale. 
È in questo stesso quadro di 
malumori e di iniziative che ie­
ri l'altro una delegazione del­
l'Anac (compcsia oltre che 
dal presidente Maselli, anche 
da Age, dall'avvocato Giovan­
ni Arnone, Michele Conforti, 
Franco Giraldi, Emidio Greco, 
Luigi Magni, Giuliano Montal-
do, Enzo Monleleone e Nino 
Russo) ha incontrato per la se­
conda volta il presidente della 
Rai Walter Pedullà. questa vol­
ta in compagnia del direttore 
generale Gianni Pasquarelli. Al 
servizio pubblico radiotelevisi­
vo, alla cui riforma otto anni fa 
contribuirono in prima perso­
na, gli autori «rinnovano il pro­
prio sostegno», non omettendo 
di rilevare «lo squilibrio esi­
stente, nel campo della comu­
nicazione, tra il polo pubblico 
e una presenza privata cui leg­
gi e appositi silenzi hanno con­
sentito di diventare dominan­
te» 
Della Rai però gli autori critica­
no «i comportamenti nei con­
fronti del cinema italiano». Po­
co programmato e poco soste-
nulo produttivamente. E. a di­
spetto di tutti i tagli finanzian, 
ignorato a tutto vantaggio di 
massicci acquisti di program­
mi slanieri. 
Adesso si attende che i vertici 
Rai esaminino proposte degli 
autori, e che il Garante faccia 
la sua parie per salvaguardare 
quel che resta di una pluralità 
di imprese e di opinioni, L'ap­
puntamento intanto alle forze 
sane della società, intellettuali, 
associazionismo e «quanti so­
no consapevoli della necessita 
di sostituire alla giungla delle 
sopraffazioni leggi e regole di 
armonizzazione» è già fissato. 
A Roma, per la Prima Assise 
Nazionale della Cultura, cui 
l'Anac darà vita a settembre. 

ni e dopo «che i legittimi aspi­
ranti alle concessioni hanno 
adempiuto a tutti gli obblighi, 
gli editori chiedono al governo 
di negare ciò che è dovuto a 
chi ne ha diritto. Una vera e 
propria istigazione a violare la 
legge». E la slessa accusa che 
agli editori (a anche Mario Za-
none Poma, amministratore 
delegato di Telepiù, che so­
stiene «Non si capisce quale in­
teresse abbia la Fieg a colpire 
l'unica tv con un peso estre­
mamente limitato nella raccol­
ta pubblicitaria». Ma l'affondo 
di Berlusconi ò più diretto: mi­
naccia di abbandonare la Fieg, 
«Quale credibilità potrebbe 
mai avere uno slato che si 
comportasse cosi7», si chiede, 
e continua: «Forse la stessa che 
dimostrano gli editori con una 
iniziativa contraria ad ogni 
principio di deontologia pro­
fessionale e che pone in di­
scussione perfino ii fondamen­
to del vincolo associativo». 



Fabrizio Frizzi e Martina Colombari, Miss Italia 1991 

In differita il concerto del 3 agosto 

Montserrat 
star di Caracalla 
aa l ROMA. Il concerto che la 
grande soprano Montserrat 
Caballé terra 11 3 agosto a Cara-
calla sarà trasmesso in differita 
su Raiuno nella seconda sera­
ta d i giovedì' 6 agosto. L'an­
nuncio è arrivato oggi dal so­
vrintendente al teatro dell 'O­
pera di Roma, Giampaolo Cre­
sci, i l quale ha precisato che la 
trasmissione in diretta non e' 
stata possibile per la concomi­
tante presenza delle dirette 
delle Ol impiadi . «Con questo 
terzo evento della lirica a Cara-
calla - ha detto Cresci - si 

completa il discorso iniziato 
nel '90 con i tre tenori Pavarot-
ti, Domingo, Carreras e prose­
guito lo scorso anno con le sei 
grandi cantanti della lirica: tra 
queste sei mancava propr io 
Montserrat Caballé, che siamo 
riuniti ad ottenere da sola, 
quest'anno-. Cresci ha po i an­
nunciato che il programmata 
della stagione estiva d i Cara-
calla sarà' conclusa anche 
quest'anno da tre concert i d i 
musica d'autore. Ad esibirsi 
saranno Paolo Conte, Pino Da­
niele e Gino Paoli. 

Il conduttore a settembre su Raduno per il celebre concorso 

Frizzi beato tra le miss 
Tre serate in diretta dalla passerella di «Miss Italia» 
condotte da Fabrizio Frizzi. Raiuno, come avviene 
da 4 anni, non mancherà l'appuntamento istituzio­
nale con il concorso di bellezza più antico del no­
stro paese, che quest'anno si svolgerà dal 3 al 12 set­
tembre tra Castrocaro, Porretta e Salsomaggiore. E 
intanto, Enzo Mirigliani, patron della manifestazio­
ne, pensa ad un film sulla storia del concorso. 

Q A B R I E L L A Q A L L O Z Z I 

BBS ROMA. Esiste dal lontano 
1939. E da quattro anni Raiuno 
lo manda in onda fedelmente. 
Più che un concorso «Miss Ita­
lia» 6 diventata una istituzione, 
e come tale lo si può amare, 
subire, crit icare, ma non igno­
rare. Sponsor, case di moda, 
servizi fotografici, t i toloni sui 
giornali: la grande macchina 
pubblicitaria che muove il 
concorso d i bellezza più anti­
co del nostro paese non lascia 
tregua. Eccolo dunque tornare 
anche quest'anno, inesorabile 
come il passare delle stagioni, 

con la 53" edizione che si svol­
gerà dal 3 e il 12 settembre, tra 
Castrocaro, Porretta e Salso­
maggiore. E che Raiuno tra­
smetterà in diretta tra il 10 e il 
12 settembre con tre serate e 
due anteprime condotte da Fa­
brizio Frizzi, veterano del la 
manifestazione. 

Già da tempo in tutto il pae­
se sono in corso le selezioni 
delle miss: un esercito di 40mi-
la ragazze (diecimi la in più 
del lo scorso anno) d i età com­
presa fra i 17 e i 25 anni , che 
attraverso 850 selezioni si d i ­

sputeranno l'accesso alle pre-
- f ina l i d i Castrocaro e Porretta 
dove arriveranno 160 miss, tra 
le quali la giuria ne sceglierà 
60. Tra queste la vincitrice avrà 
il titolo d i «Miss Italia» che oltre 
ai fasti e alla gloria significa un 
premio di 50mil ioni d i lire in 
contratti pubblicitari, servizi fo-
graficl e obbl ighi di presenza 
in feste e serate organizzate 
dal lo sponsor. «Per un anno la 
mia vita è cambiata - ha detto 
Martina Colombari , 17 anni , d i 
Riccione, «Miss Italia» in carica 
- . Ho vissuto tra studi fotogra­
fici e sfilate d i moda. Ora dovrò 
recuperare un anno di studi 
perso e non so ancora se con­
tinuerò a lavorare come foto­
modella». 

Quest'anno poi , grazie al­
l' intervento del lo sponsor, una 
marca d i dentifr ici, toma il tito­
lo d i «Miss sorriso», quello che 
nel '39 segnò la nascita della 
manifestazione: allora la rivista 
// Milione lanciò un concorso 
fotografico per la campagna 

pubblicitaria d i un dentrif icio. 
Vinse la quattordicenne Isa­
bella Vernay e quando il con­
corso ritornò nel '46, dopo la 
sospensione per la guerra, ri­
nacque con il titolo attuale d i 
«Miss Italia». 

Al titolo principale si affian­
cherà anche quel lo d i «Miss 
Italia nel mondo», riservato alle 
rappresentanti d i 24 comuni tà 
italiane all'estero. «La premia­
zione - ha detto Fabrizio Frizzi 
- sarà trasmessa in diretta il 10 
settembre alle 20.40. Le ragaz­
ze avranno modo di parlare 
del loro rapporto con il pese 
straniero dove vivono e magari 
raccontare un ricordo che le 
lega all 'Italia. Poi l ' i l alle 
22.25 sarà la volta di Aspellan­
do Miss Italia un appuntamen­
to per conoscere le 60 finaliste. 
E il 12 alle 20.40 l'elezione in 
diretta d i «Miss Italia»: insieme 
alle concorrenti aspetteremo 
col col fiato sospeso il giudizio 
della giuria, sul quale potran­
no infliuire anche i telespetta­
tori esprimendo il loro giudizio 

per telefono». 
Sul fronte Rai Mano Maffuc-

ci, capostruttura di Raiuno, ha 
sbandierato con entusiasmo 
gli ascolti che ha avuto la ma­
nifestazione nelle passate edi ­
zioni: «Gli appuntamenti d i 
Raiuno con "Miss Italia" sono 
caratterizzati da grandi ascolti: 
l 'anno scorso la serata finale è 
stata seguita da oltre 7 mi l ioni 
di telespettatori. E in più il bi­
nomio "Miss- l tal ia"-Raiuno 
ha contr ibuito a trasformare il 
concorso non più in uno spet­
tacolo per il pubbl ico maschile 
ma per un pubbl ico delle fami­
glie». Intanto, per festeggiare 
gli oltre 50 anni del concorso, 
il suo patron Enzo Mirigliani, 
ha in mente d i realizzare un 
fi lm probabilmente in coppia 
con Raiuno. «L'idea - ha detto 
Mirigliani - e d i raccontare la 
stona del concorso attraverso i 
volti che lo hanno reso famo­
so- dalla Loren alla Pampanini, 
dalla Mangano a Lucia Bosè. E 
per questo stiamo cercando 
delle giovani sosia». 

Il direttore di Raidue per «un'azienda multimediale» 

La formula di Sodano: 
«Imitare la Fininvest» 
BRI ROMA. «Nel mercato mo­
derno, un ' impresa del la co ­
municazione non può che es­
sere mul t imedia le: Berlusconi 
lo è, no i no». Parola d i Giam­
paolo Sodano, direttore d i 
Raidue, che, in un'intervista 
pubbl icata oggi dalSe*aio, 
spiega anche le ragioni per 
cu i rit iene che «la presa d i po­
sizione sulla pay- tv è persino 
tardiva». Sodano, in po lemica 
c o n que i pol i t ic i «che hanno 
permesso l 'espansione del la 
Fininvesl», d ice che «Berlusco­
n i ha accettato temporanea­

mente d i perdere la guerra 
del l 'audience d i rot tando par­
te del le sue entrate pubbl ic i ta­
rie nella realizzazione d i altre 
aziende. Stando cosi le cose, 
forse n o n c i supererà que­
st 'anno, ma sicuramente l 'an­
no prossimo» Per reagire alla 
sua offensiva, e adeguarsi alle 
necessità de l mercato intema­
zionale, Sodano suggerisce 
per la Rai «una ho ld ing f inan­
ziaria a capitale pubbl ico e 
c o n società operative a cap i ­
tale misto nei settori del c ine­
ma, del l 'edi tor ia, del la distri­

buzione, del la pubblicità». 
Anche Anton io Bernardi, 

consigl iere d 'amministrazio­
ne pds «la Rai deve essere do­
tata d i strumenti che al mo­
mento le mancano. Parlo so­
prattutto d i risorse f inanziarie 
- d ice Bernardi - . Il governo 
deve entro il 31 d icembre de­
cidere l 'adeguamento de l ca­
none all ' inflazione». Per quan­
to r iguarda il tetto pubbl ic i ta-
no, sia Bernardi che Foll ini 
(De ) si sono detti favorevoli 
alla sua abol iz ione 

MACARIO: STORIA D I UN C O M I C O (Raiuno, 10.05). II. 
mondo di Guitlalemme apre la seconda serie d i appunta­
menti (sette puntate in tutto) dedicati questa volta alla 
vita e alla carriera del comico torinese. La trasmissione di 
oggi ^ imperniata sulla figura d i Macario come inventore 
del la rivista italiana «al femminile». E viene rievocata la 
pr ima scrittura del comico quando, nel 1923, lavorava 
con una paga di appena 15 lire al giorno... 

F O R U M (Canale 5, 14.00). Si parlerà d i cavall i, oggi a Fo­
rum, la trasmissione che scioglie cavil l i e nodi legali mol- ' 
to singolari. O per lomeno, li affronta. Il pr imo caso, dun­
que, racconta le vicende d i due fratelli, Luca e Michele, 
che portano i loro cavalli nel lo stesso pascolo, ma un bel 
giorno lo stallone d i Luca mette incinta la puledra di Mi­
chele: di chi sarA il puledro che nascerà? Nel secondo 
caso, il signor Aniceti chiede al vicino di pagare i fichi 
che i suoi cavalli mangiano dagli alberi del suo orto... 

RISTORANTE ITALIA (Raidue, 16. !5). Sapete come si fa 
un'ott ima zuppa di cotenne e fagio l i ' Per saperne di p iù, 
guardate la puntata d i oggi, condotta come sempre dalla 
garbata Antonella Clerici che ospita in studio Gianni Bol­
zoni, «cuciniere» del ristorante «Del Fulmine» di Trescore 
Cremasco. Il segreto c'è e basterà poco per mettere in 
pratica i preziosi consigli d i un cuoco esperto come Bol­
zoni . 

BULLI E PUPE (Canale 5. 20.30). Si canta e si balla in que­
sta quarta puntata del varietà che vede in gara ben 72 ra­
gazze: le giovani fanciulle dovranno dimostrare, appun­
to, d i avere le doti di quelle artiste che una volta si chia­
mavano «soubrette». Assieme ai conduttori Paolo Bonolis 
e Antonella Elia, il gruppo delle ragazze del programma 
Non è la Rai e i marinai della Marina militare italiana 
chiamati a giudicare le concorrenti . Ospite della trasmis­
sione, il comico canadese Denis Lacombe. 

RY C O O D E R SPECIAL (Videomusic. 22.00). Mandate a 
monte ogni appuntamento, ma non perdetevi questo 
special dedicato a un grande della musica rock. Stiamo 
parlando di Ry Cooder, da venti anni protagonista della 
scena musicale intemazionale. Non contento di essere 
un ot t imo cantante e chitarrista, da qualche anno si è 
messo a comporre colonne sonore d i f i lm. Strade di fuo­
co, Alamo Bay, 1 cavalieri dalle lunghe ombre e Paris, Te­
xas tanto per citarne qualcuno. Nel corso del lo special. 
Cooder parlerà della sua carriera, degli a lbum realizzati ' 
e dei suoi progetti musicali futun. 

M A U R I Z I O COSTANZO S H O W (Canale 5, 23.00). Con­
sueto appuntamento con il salotto serale condotto da 
Maurizio Costanzo. Interverranno: il sessuologo e psi- ' 
chiatra Wil ly Pasini: Maddalena Fellini, sorella d i Federi­
co e autrice del l ibro Storia in briciole di una casalinga 
straripata, Carlo Frutterò, che ha scritto insieme a Franco 
Lucentini i l l ibro II ritorno del cretino; Vito Maria D'Abun-
do, autore del testo Sinfonia di Paride 

(Toni De Pascale) 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE ©' SCEGLI IL TUO FILM 
a.SO UNOMATTINA ESTATE 

7-8-9-10 TELEGIORNALE UNO 
9.06 CHATEAUVALLON. Scaneggia-

to con Chantal Nobel 
10.05 MACARIO «TOMA Di UN CO­

MICO. Di Mario Amendola, Vito 
Mollnari 

11.30 t PROIBITO BALLAR!. Sco" 
poggiato di Garbuglla-Orano 

12.00 UNOFORTUNA Presenta Vale-
no Merola 

1 2 3 6 CHE TEMPO FA 
1 2 3 0 DA MILANO TO UWO 
12.38 LA «ONORA IH OIALLO. Telo-

film con Angela Lansbury 
13.30 TBLBOIORNALBUNO 
13,66 TOITRB MINUTI D i -
14.00 BARCBLLONA '92l XXV OUM-

PIADE. Telecronache 
16.30 BKM ESTATE. Per ragazzi 
17.30 IL CANE DI PAPA Telefilm 
17.66 OPPI AL PARLAMENTO 
16.00 TBLBOIORNALBUNO 
18.10 BLUEJBANS. Telefilm 
18*40 ATLANTBPOC 
19.20 DENTRO L'OLIMPIADE. Di 

Gianni Mina, Rita Tedesco 
16140 IL NA6Q DI CLEOPATRA 
10,60 CHETEMPOFA 
aO.OO TELEOIORNALEUNO 
20*40 CASSANDRA CROSSINO. Film 

di G. Pan Coamatas. Con S. Loren 
22.60 TOUNO-UNBA OLIMPIADI 
«1.06 PREMIO NAVICELLA'92 
24*00 TO UNO-CHE TEMPO FA 

Q3Q OPPI AL PARLAMENTO 
0*40 MEZZANOTTE E DINTORNI 
1.28 I PASCOLI DELL'ODIO. Film di 

M, Curtlz. Con E. Flynn 
3.10 TO UNO LINEA OLIMPIADI 
3 3 6 UNA PAGINA D'AMORE. Film 

di E. Chouragul Con A Almée 

6.60 PICCOLE E GRANDI STORIE. 
Documentari, cartoni, telefilm 

8 3 6 TOMEJBRRV. Cartono 
6 .36 L'ALBERO AZZURRO 
8.88 L'IMPORTANZA DI CHIAMAR­

SI ERNESTO. Film di A. Asqulth. 
ConM. Redrago 

10.46 STAQIONL Serie Tv 
11.30 TQ2PLASH 
11.36 LASSIB. Telelllm 
12.10 L'ARCA DSL DOTTOR BAYER. 

Telelllm 
13.00 T020BBTRBDICI 
1 3 3 6 T02 DRIBBLINO 
13.48 LA CLINICA DELLA FORESTA 

NERA. Telelllm 
14*46 SANTABARBARA. Serie tv 
16.30 RISTORANTE ITALIA. Con An-

tonella Clerici 
18.30 SARANNO FAMOSI. Telefilm 
16.16 RISTORANTE ITALIA 
16.30 BARCBLLONA'921 XXV OLIM­

PIADE. Telecronache. Nel corso 
del programma, alle 17.20: Dal 
Parlamento: alle 17.25: da Milano, 
Tg2 

10.38 METEO 2 
19.48 TO2 TELEGIORNALE 
20.18 TOS DRIBBLINO 

7.00 SCHEOQB 6.30 PRIMA PAGINA Attualità 

7.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IN TV 8.30 ARNOLD. Telefilm 
7.48 SCHEOGB 

7.86 BARCELLONA'92l XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 

14.10 T03 POMERIOOK) 

14.28 TOSCANINI DIRIGE. Wagner. 
Con L'Orchestra della Nbc 

18.30 LA SIGNORA SKBFFINGTON. 
Film di V. Sherman. Con B. Davis 

17.36 A PROPOSITO DI TUTTE QUE­
STE SIGNORE. Film di I. Berg-
man. ConJ. Kurle 

0 .00 TUTTI AL COLLEGE. Telelllm 

0.30 LOVE BOAT. Telefilm 

10.30 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te-

lefllm 

11.30 I ROBINSON. Telefilm 

12.00 IL PRANZO t SERVITO. Gioco a 
quiz con Claudio Llppl 

13.00 TQ6 POMERIGGIO 

18.60 METEO 3 

10.00 TELEGIORNALE 

20*30 BARCBLLONA '92 l XXV OLIM­
PIADE. Telecronache 

23.16 T02PEOASO 
2 3 3 8 T02 NOTTE 
24.00 METEO 

0.66 OSE. Vittorio Mathleu 
0.10 S.03. I MOSTRI UCCIDONO 

ANCORA. Film di T. Flsher. Con 
P, Cushlna 

1.40 FANTASMI A HOLLYWOOD. 
Film di J. Forsher. Con J. Carra-

dine 
2.66 TG2 PEGASO 

6*00 DIVERTIMENTI 
6*46 L'ENIGMA DELLE D U I SOREL­

LE. Sceneggiatoli* puntata) 

3*40 DELITTO ALLA MODA. Film di 
C. Mulot. Con F. Guerrieri 

4.66 LA SPIA PERFETTA Telefilm 
8*46 LAPAPROHCINA. (72') 
6 3 0 VIDBOCOMIC 

10.30 TELEGIORNALI REGIONALI 

19*46 BARCELLONA '92 l XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

20.30 IO, CHIARA E LO SCURO. Film 
di M.L Ponzi, Cori F.Nutl 

22.18 BLOB, DI TUTTO DI PIÙ 

22.30 TOS VENTIDUB ETRENTA 

23.46 SPECIALMENTE SUL 3 

23.16 BARCELLONA'92l XXV OUM-

PIADE. Telecronache 

0.46 T 0 3 - NUOVO OIORNO 

1.10 L'INFERMIERA. Film di M. Ros-

sali. Con U, Andreas 

2.86 TP3- NUOVO GIORNO 

3.16 VILLA DA VENDERE, Film 

4.40 TOS NUOVO GIORNO 

4 . 4 0 VIDEOBOX 

6 . 0 0 SCHEGGE 

6.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IH TV 

6*46 20 ANNI PRIMA 

1 3 3 0 NON t LA RAI ESTATE. Varietà 
con Enrica Bonaccortl 

14.00 FORUM. Attuanti con Rita Dalla 
Chiesa e Santi Llcherl 

16.00 NEW YORK NEW YORK. Tele­
film 

16.00 , Cartoni 

18.00 OK IL PREZZO E GIUSTO. Glo-
co a quiz con Iva Zanlcchl 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA 

Quiz con Mike Bonglorno 

20.00 TOS SERA 

20.26 ILTO DELLE VACANZE 

20.30 BULLI S PUPE. Varietà con Pac-
loBololla. Antonella Ella 

22.30 ILTO DELLE VACANZE 
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

Nel corso del programma alle 24: 

T05 Notte 

2.00 TOS EDICOLA. Replica ogni ora 
fino allea 

2.30 TOS DAL MONDO. Replica ogni 
ora fino alle 5,30 

6.30 RASSEGNA STAMPA 

6*40 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
anlmatietelolllm 

0*06 IL MIO AMICO RtCKV. Telefilm 

9*46 LA CASA NELLA PRATERIA 
Telelllm con Michael Landon 

10*46 HAZZARD. Telefilm 

12.00 LA DONNA BIONICA Telefilm 
13*00 I RAGAZZI DELLA 3« C. Tele-

tllm 

14.00 STUDIO APERTO. Notiziario 
14.18 DON FRANCO E DON CICCIO 

NELL'ANNO DELLA CONTE­
STAZIONE. FllmdlM.GIrolaml 

16.00 ADAM 18. Telelllm 

16.30 I GIUSTIZIERI DELLA CITTA 
Telelllm con Brian Kelth 

17.30 T.J.HOOKSR. Telefilm 

18.30 RIPTIPB. Telefilm 

19.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

19*46 STUDIO SPORT 

20.00 MAI DIRE TV. Varie» con Ila 

Glalappa's Band 

20.30 CALCIO. Monza-Mllan 

22.30 QUELLI DELLA SPIAGGIA 

Film di P. Maddan. Con S. Rose 

OSO STUDIO APERTO 

0*40 RASSEGNA STAMPA 

0.60 STUDIO SPORT 
1.0S DON FRANCO E DON CICCIO 

NELL'ANNO DELLA CONTE­
STAZIONE. Film (replica) 

3*86 RIPTIDE. Telefilm 

4*06 HAZZARD. Telelllm 

S.0S LA CASA NELLA PRATERIA 
Telefilm con Michael Landon 

6.0S ILMK)AMICO RICKY. Telefilm 

7.30 STREGA PER AMORE. Telelllm 
7.68 NATURALMENTE BELLA 
8.00 GIOCO DELLE COPPIE ESTA-

TE. Con Corrado Tedeschi 
8.30 T04 MATTINA 
9.00 FALCONCREST. Telelllm 

10.00 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MARCELLINA Telenovela 
11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

telelllm 
13.00 SENTIERI. Teleromanzo (1«| 
13.30 TO4-POMERI0OIO 
13.48 BUON POMERIOOIO. Varietà 
13.68 SENTIERI. Teleromanzo (2») 
14.20 MARIA. Telenovela 
16*40 IO NON CREDO AGLI UOMIIil 
16.40 INES, UNA SEGRETARIA DA 

AMARE. Telenovela 
17.30 TQ4 FLASH 
17.46 LUI, LEI, L'ALTRO. Conduce 

Marco Balestri 
1 8 3 0 IL GIOCO DELLE COPPIE 

ESTATE. Con C. Tedeschi 
19.00 T04SERA 
1 9 3 8 NATURALMENTE BELLA 
19.30 GLORIA, SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
20.30 QUELLE STRANE OCCASIONI. 

Film di Magni, Comenclnl, Anoni-
mo 

22.30 TELEFILM 
23.30 T04 NOTTE 
23.48 BUONASERA. Varietà condotto 

da Amanda Lear 
0.86 LOUGRANT. Telelllm 

3.66 SENTIERI. Teleromanzo 
4.38 CRISTAL. Telenovela 
6.00 FILM 
6.30 LOUGRANT. Telelllm 

^Ba^^lBUMtONTIOtMO n ODEOn l l l l l l l l H l l l l l l l l l l l l 
til'llllllll 

TELE #0' RADIO 
7.30 CBS NEWS 
8.30 BARCELLONA! OLIMPIADI'93 
9*00 SCHERMA Fioretto 

10.00 NUOTO. Qualificazioni 
1 0 3 0 PALLAVOLO MASCHILE. Italia-

Giappone 

12*48 TMC NEWS 
13*00 PALLAVOLO MASCHILE. Fran­

cia-Canada. Seguiranno: Boxe, 
quallllcazioni; Tennis, sedicesimi 
di finali 

18*00 NUOTO. Finali del: 200m. farfalla 
maschili; 200m misti lemmlnill; 
SOm liberi maschili: 800m liberi 
femminili: 100m dorso maschili 

10*46 TMC NEWS. Notiziario 
20.00 SCHERMA. Finale fioretto fem­

minile. Seguiranno: Nuoto, finale 
4x100m misll femminili. Ginnasti­
ca: tinaie competizione individua-
le femminile 

21.30 PALLAVOLO MASCHILE. Csl-
Cuba 

2 3 3 0 TMC NEWS. Notiziario 

23*46 SINTESI DELLA GIORNATA 
OLIMPICA 

1.48 CNN NEWS 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8 . 0 0 IL MERCATORE 

13*46 USA TODAY. Attualità 

14*00 ASPETTANDO IL DOMANI. 
Soap opera con S. Mathis 

14.30 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

T A Sceneggiato con R. Forsyth 

1 6 3 0 ROTOCALCOROSA 

16.60 IL MERCATORE 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA 

19.30 DOTTORI CON LE ALI. Telelllm 
con Robert Grupp 

20.30 E H I - CI STAI? Film di James 

Toback. Con R. Downey 

22.00 ORA X. PATTUGLIA SUICIDA 

Film con Pierre Richard 

2 3 3 0 LE ALTRE NOTTI 

24*00 FILM 

1.30 IL MERCATORE 

13.00 CARTONI ANIMATI E TBLE-
FILM 

16.30 VIVIANA Telenovela 
16.16 I PIRATI DELLA MALESIA. Film 

di E. Guazzonl. Con C. Calamai 
18.00 VERONICA Telenovela 
19.30 IL PICCOLO GUERRIERO. Car-

Ioni animati 
20.00 LE ROCAMBOLESCHE AVVEN­

TURE DI ROBIN HOOD. Tele-
film 

20.30 MISSIONE INFERNO. Film 
22.30 OLRAIT. Candid Camera 
22.46 NEMICO PUBBLICO. Film di 

W.A. Wellman. Con J. Cagney 

9.00 CINQUESTELLE IN REGIONE 
12.00 COMRADBSi UOMINI UBERL 

Film di B. Douglas. Con R. Saans 
14.00 TELEGIORNALE REGIONALE 
14.30 POMERIOOK) INSIEME 
18*90 ADDERLYl IL CORRIERE. Film 

di D. McBrearty. Con W. Rekert 
19.30 TEUOIORNALE REGIONALE 
20.30 MEDICINA AMARA. Sceneg-

glato di G. Green. Con P.S. Marlin 
22*00 ARIA APERTA 
22.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
22.48 CINQUESTELLE IN REGIONE 

Programmi codificati 

20.30 IL GIALLO DEL BIDONE OIAL-
LO. FllmdIC.Sheen.E. Eslevez 

22.10 ALICE. Film con Mia Farrow.WII-
IlamHurt 

24.00 IL CAVALIERE PALLIDO. Film 
di Clini Eastwood, C. Penn 

1*00 SCIARADA PER QUATTRO 
SPIE. FllmdiJ.Deray 
(Replica ogni due ore) 

19.30 TAXL Tolelilm 

30.00 ADAM 12. Telelllm 
20.30 JIVANO. Film di Edward Ludwig. 

Con Fernando Lamas 

22.30 TELEOIORNALI REGIONALI 
23.00 CRIME STORY. Telelllm 

24.00 TAXI. Telefilm 

18.30 SUPER HIT ITALIA 
19.30 TELEGIORNALE 
20.00 RAPtOLAB 
20.30 ONTHBAIHSUMMBR 
22.00 RY COOPER SPECIAL 
22.30 ONTHEAIRSUMMBR 
23*46 TELEGIORNALE 
24.00 ONTHEAIRSUMMBR 

an 
20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 
21.16 BIANCA VIPAL. Telenovela 
22*00 L'IDOLO. Telenovela 
22.30 TOA NOTTE 

RADIOGIORNALI. GRV 6;7; 8; 10:12; 
13; 14; 15:17; 19.45; 21; 23. GR2:6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 
22.45. GR3: 6.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.45; 20.45; 23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.08, 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56. 14.57. 16.57, 
19.41, 20 57, 22.57; 9.00 Radio an­
ch'Io luglio; 9.30 Giochi della XXV 
Olimpiade; 12.25 Ora sesta; 14.28 
Stasera dove; 16.00 II paglnone Esta­
le; 17.27 La lunga ostate calda; 20.30 
Radlouno iazz '92: 23.28 Notturno ita­
liano. 
RADIODUE. Onda verde' 6.27, 7.26, 
8.26, 9.26. 10 12. 11 27. 13.26, 15.27, 
16.27, 17.27, 18.27, 19.26. 21.12. 8.46 
La scalata; 10.29 L'estate in tasca; 
12.50 Slamo al verde, 15.00 Memo­
rie; 15.40 Pomeriggio insieme; 20.15 
La valigia delle Indie; 23.28 Notturno 
Italiano. 
RADIOTRE. Onda verde' 6.42. 8.42, 
11.42, 12.24, 14.24, 14.54, 18.42, 7.30 
Prima pagina; 10.00 Leggere il Deca-
merone; 11.48 Opera festival; 14.00 
Concerti Doc; 16.00 Palomar Estate; 
17.00 Scatola sonora; 21.00 Radiotre 
suite; 23.35 II racconto della sera; 
23.58 Notturno Italiano. 
RADIOVERDERAI. Informazioni sul 
traffico In MF dalle 12.50 al le24. 

1 6 . 3 0 LA SIGNORA SKEFFINQTON 
Regia di Vincent Sherman, con Batte Davis, Claude 
Ralne, Walter Abal. Usa (1944). 148 minut i . 
Bette Davis mattatrlce In uno del personaop! *HÙ r iu­
sciti del la sua carr iera. In una lunga e melodrammat i ­
ca saga famil iare, o una donna che, per salvare II f ra­
tel lo debosciato, accetta di sposare un r icco ebreo. 
Lui la ama e gli perdona le angherie e a stizza di ann ' 
di convivenza. Finalmente, In vecchiaia, lui diventato 
cieco ma ancora Innamorato, lei si commuove di quel­
l 'amore sincero. 
RAITRE 

1 7 . 3 B A PROPOSITO DI TUTTE QUESTE SIGNORE 
Ragia di Ingmar Bergman, con Jarl Kulle, Eva Dahl-
bere*, Blbl Andersson. Svezia (1964). 80 minuti. 
Un cri t ico musicale fa un patto con un celebre violon­
cel l ista. Scriverà la sua biografia se questi accetterà 
di suonare una sua composizione. Ma le cose si com­
plicano: la mogl ie del musicista minaccia, a l t re donne 
si aggirano. Infine il violoncell ista muore e II cr i t ico 
cerca di rovinargl i la reputazione. L'unica commedia 
di Bergman, sofisticata e Intrigante, non propr io d i ­
vertente, ii 
RAITRE 

2 0 . 3 0 EHI... CI STAI? 
Ragia di James Toback, con Robert Downey, Harvay 
Kellel, Dannla Hopper. Uawa (1987). 85 minuti. 
Dennls Hopper nel non nuovi panni del l 'alcol izzato In 
una commedia piuttosto scontata. DI sua f igl ia si Inna­
mora un maestro di basebal l (gravato da nonna mala­
ta). L'Insegnante vorrebbe aiutarl i ma non ne ha I 
mezzi. Una grossa v incita a l gioco r isolve I problemi 
di tutt i . 
ITALIA 7 

2 0 . 3 0 QUELLE STRANE OCCASIONI 
Regia di Magni, Comenclnl, Anonimo, con Alberto 
Sordi , Paolo Villaggio, Vaiarla Monconi. Italia (1976). 
120 minuti. 
Tre episodi sui vizi Italici. Nel pr imo Magni e un ital ia­
no che va ad Amsterdam a prosti tuirsi ma non riesco 
ad avere rapporti con la mogl ie; nel secondo Vi l laggio 
nel panni di un gelosissimo architetto che scopre la 
consorte con un amante: nel terzo l 'Albertone nazio­
nale e un prete che resta in ascensore con un ragaz­
za, ne approfitta e nega tutto. 
RETEQUATTRO 

2 0 . 3 0 IO, CHIARA E LO SCURO 
Ragia di Maurizio Ponzi, con Francoaco Nuli, Giuliana 
Da Sto, Marcallo Lott i . Italia (1982). 105 minuti. 
Lui al chiama Francesco, fa II port iere d'albergo e gio­
ca a bi l iardo da campione, lei Chiara e suona l i sasso-
foo. Abitano nel lo stesso palazzo, si conoscono gra­
zie a due valigette scambiate e si innamorano Fran­
cesco batte lo -Scuro» e si lascia coinvolgere in un 
pericoloso gi ro di scommesse. Atmosfere notturne, 
leggerezza di regia e un'afflatata coppia d'attori . 
RAITRE 

2 0 * 4 0 CASSANDRA CROSSING 
Ragia di George Pan Coamatos, con Sophla Loren, 
Richard Harris, Buri Lancastar. Gran Bretagna (1976). 
126 minuti. 
Kolossal spettacolare e catastrofico lungo la l inea Gi­
nevra-Stoccolma. Sul treno viaggia intatti ur> dinami­
tardo terror ista, Infettato dal virus mortale del la peste 
polmonare. I vagoni vengono piombati dal la Cla per 
Impedire II contagio e spediti In Polonia, verso II per i ­
colosissimo ponte Cassandra Crossing (che 6 In real­
tà quel lo di Paderno d'Adda, vicino Lecco). Suspense 
e div ismo. 
RAIUNO 

2 2 . 4 6 NEMICO PUBBLICO 
Ragia di William Wellman, con Jamea Cagney, Jean 
Harlow, Edward Woods. Usa (1931). 120 minuti. 
Il f i lm che catapultò James Cagney nel l 'o l impo del d i ­
vi e che vantò, in seguito, mi l le tentativi di imitazione. 
Due giovani del inquentel l l In ascesa nella Brooklyn 
del proibizionismo. Mart (Cagney) sarebbe anche d i ­
sposto a cambiare vita ma ò un debole e segue l 'ami­
co f ino al la sparator ia che lo porterà al l 'a l t ro mondo. 
Crudo, realist ico e Inventore del f i lone «nero con 
gangster». 
ODEON 
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A Taormina ha suscitato curiosità e scandalo «The Hours and Times » 
: il film di Munch che immagina una storia d'amore gay in casa Beatles 

E in attesa del gran finale, il festival diretto da Ghezzi propone 
in anteprima gli spot girati (e mai montati) da Fellini per «Ginger e Fred » 

Quando Lennon amava Epstein 
Mentre si aspetta Betty di Chabrol, grande favorito 
del concorso, il festival di Taormina spara le sue cu­
riosità: dall'episodio pilota della sit-com di David 
Lynch On the Air al piccolo film di Christopher Mùn-
ch The Hours and Times sull'amicizia affettuosa, for­
se gay, tra John Lennon e il manager dei Beatles 
Brian Epstein. E ieri, nel quadro dell'omaggio a Wal­
ter Chiari, anche il sosia Renato Stazzonelli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

• • TAORMINA. Fritto misto da 
Taormina. Alla vigilia della 
conclusione, mentre arrivano 
gli ospiti d'onore della serata 
finale (sono attesi Fabrizio 
Bentivoglio, Giulietta Masina, 
Alba Parietti, Nicoletta Braschi, 
(orse Benigni), il (estivai pilota­
to da Ennco Ghezzi spara le 
su« cartucce migliori. Conta­
minato e arcimboldesco, il 
TaoFest si muove con qualche 
disagio organizzativo tra la di­
mensione balneare delle ante­
prime al Teatro Antico (ieri se­
ra c'era Twin Peaks. Fuoco 
cammina con medi David Lyn­
ch) e la vocazione cinefila del­
le proiezioni al Palazzo dei 
Congressi (spezzoni, briciole 
fel'iniane, recuperi arditi, cu­

riosità lontane). Qui incittàc'e 
chi non apprezza il nuovo cor­
so «ghezziano», ritenuto troppo 
intellettualistico e poco mon­
dano; ma nessuno, almeno 
pubblicamente, difende la 
vecchia gestione balneare, 
quando il festival era messo in­
sieme con qualche film holly­
woodiano già doppiato e un 
concorso di maniera. 
' Di sicuro, i passati direttori 
di Taormina non avrebbero 
mai piazzato nella selezione 
ufficiale il tailandese Powder 
Road. poliziesco sgangherato 
ma a suo modo curioso, scritto 
e diretto dal cinquantenne 
Chatrichalerm Yukol. Dove si 
racconta la crisi di coscienza 

Gli scarti del Maestro 
inseguiti invano 
tra musei e cineteche 

TATTI SANQUINETi 

tm TAORMINA Le copie lavo-
rc dei film sono qualcosa de­
sinato ad essere buttato via. Il 
nastro magnetico che costitui­
sce la colonna sonora lo si può 
recuperare e, perciò, ci si reln- . • 
ede sopra. Viene considerato 
un benefit, una paglietta, un 
fuoribusta per il montatore o 
per qualche altro tecnico che 
ha lavorato sul film. Perciò co­
pie lavoro sonore non ne esi­
gono. Mettersi a cercarle e una 
itopia o meglio una scemen-
7a, una scommessa persa in 
partenza. 

Eppure, Ira i vari miti che 
Fellini ha inventato e alimenta-
o con la sua trasandatezza ap­

parente, con la sua resistenza 
affettuosamente passiva, con 
la distruzione sistematica delle 
tracce del suo operare, c e an­
che quello dell'esistenza di un 
doppio invisibile segreto e 
smagliante - e chissà, magari 
non irrimediabilemte perduto 
- dei suoi film' la copia lavoro 
appunto di questi film stessi. 
Con i segni di matita del mon­
tatore ma, soprattutto con i 
brandelli della presa diretta 
del suono del film (Fellini, si 
sa doppia tutto e tutti, com­
preso se stesso, come ha fatto 
nel film Intervista e, compreso, 
che so, il suo esegeta Oreste 

di un detective giapponese, in 
vacanza in Thailandia, coin­
volto in un intricato giro di dro­
ga. Inseguito da poliziotti loca­
li imbecilli e da una killer-don­
na con la voce da uomo. Tokio 
inciampa in una sene di cada­
veri e trova rifugio tra le brac­
cia di una bella enlreneuse ve­
nuta dalla campagna. Poco a 
suo agio nelle sparatorie e nel­
le scene d'azione, Yukol si ri­
scatta nella descrizione di una 
Thailandia rurale intossicata 
dalla potenza economica 
giapponese (quella fabbrica 
che inquina l'ambiente para­
lizzando le persone), lascian­
do che il p/orsi perda per stra­
da. Ma ò ingegnosa la soluzio­
ne del caso: per sfuggire agli 
agenti della Dea, i narcotraffi­
canti piazzavano centinaia di 

chili di eroina nelle tette al sili­
cone dei transessuali di una 
compagnia di ballo. 

Affari di droga anche nell'a­
mericano Deep Cover. Ben più 
professionale dell'esile Tokio, 
il supersbirro nero Jerry Carver 
si infiltra in una gang di traffi­
canti che controlla il traffico 
della coca a Los Angeles. Fi­
glio di un alcolizzato rimasto 
ucciso durante una rapina da 
quattro soldi, Jerry crede di es­
sere impermeabile a ogni ten­
tazione: ma nel corso della 
missione capirà quanto sia 
sfuggente il confine tra giusti­
zia e illegalità. Dirige l'attore 
Bill Duke, di cui proprio in que­
sti giorni si può vedere nelle 
sale il divertente Rabbia ad 
Harlem; ma qui, in Deep Cover, 

c'ò poco da ridere. Vigoroso il 
confronto tra i due protagoni­
sti, il nero buono Ijjrry Fish-
burne e il bianco corrotto Jeff 
Goldblum. 

E a proposito di duetti ma­
schili, il film forse più curioso, 
e a suo modo scandaloso, del 
festival e un lungometraggio di 
60 minuti, ngorosamente in 
bianco nero, girato a Barcello­
na in otto giorni dal trentenne 
americano Christopher Mun­
d i . Titolo: The Hours and Ti­
mes. Scandaloso perche il ci­
neasta, gay militante, immagi­
na che nella primavera del 
1963, a «beallesmania» già 
scoppiata, John Lennon e il 
manager del gruppo Brian Ep­
stein compiano un affettuoso 
viaggio nella città spagnola. 
•Insolita amicizia» la definisce 

il catalogo. E' interessante lo 
stile secco, perfino brutale ma 
mai volgare, con il quale il film 
ricostruisce il week-end, Ep­
stein, colto ed ebreo, è attratto 
da quel ruvido giovanotto di Li-
verpool che ha appena avuto 
un figlio; e I-ennon, torse affa­
scinato dall'eleganza dandy 
dell'altro, sembra vacillare pri­
ma ili gettarsi a corteggiare, 
complice un rock and roll di 
Little Richard, una hostess co­
nosciuta in viaggio, Lennon 
come il Mozart puerile e vora­
ce Amadeus? Un po', anche se 
la pietà del cineasta va tutta al 
personaggio di Epstein, cui 
l'attore David Angus regala 
una dolente varietà di sfumatu­
re. 

Il sesso diventa invece uno 

Del Buono in uno spedalino tv 
su di lui, Fellini nel testino). 
Con sotto la voce del Maestro 
che sugggensce incita sbraita 
«cazzia» stringe muove attacca. 
Non soltanto, insomma, il regi­
sta rimiriese dirige gli attori, 
ma fa e ruba totalmente la loro 
parte. Insomma i set di Fellini 
sono sempre bordello, gran 
casino. L'unico vero momento 
di sacrale silenzio e di concen­
trazione similcinematogralica: 
a sentire un racconto di Beni­
gni, sui set di Fellini quella 
concentrazione c'era solo 
quando recitava lui. Federico 
Fellini. Per questo a Enrico 
Ghezzi e a me era venuta vo­
glia dì metterci alla vna ricerca 

di queste copie, tanto più che 
da Otto e mezzo in poi le ripre­
se dei film del Maestro sono 
sempre accompagnale da im­
placabili riprese (che un tem­
po si chiamavano documenta­
ri o speciali o metafilm e oggi 
making ofbachstagec altre pa­
role inglesi) ove si vede ritratto 
FF, con i suoi attributi testimo­
niali e /o commerciali: sciarpa, 
occhiali e megafono, cappel­
lo, senza frusta. Volevamo 
cioè sentirlo dentro i suoi film, 
non riscoprirlo da fuori, alla 
maniera della televisione o 
della pubblicità, in quella che 
non poteva non essere che 
una replica o una parodia 
sciatta di Otto e mezzo. 

Naturalentc non ce l'abbia­
mo fatta; non abbiamo scoper­
to quasi niente. I.a notizia se­
condo cui Clemente fracassi, 
produttore esecutivo per conto 
di Rizzoli della Dolcevita, con­
segnò alla Cineteca francese di 
Henry Langlois la mitica fiam­
meggiante copia lavoro del 
film (di cui Fellini per quasi un 
semestre si servi magistral­
mente per organizzare un mo­
vimento d'opnione attorno al 
film incatenatissimo in censu­
ra su pressione del Vaticano) 
e inesatta. Non solo la copia 
non fu mai consegnata ma 
nemmeno esistono i carteggi 
di questa richiesta. O dono o 
trattativa o lascito. 

Anzi, in realtà, ho accertato 
ad esempio che della Dolce vi­
ta la Cineteca nazionale di Ro­
ma non conservava fino al 
1980 che una copia con i sot­
totitoli svedesi (e provate a in­
dovinare perche svedesi?) ol­
tre alla copia di deposito lega­
le. ' . • • • -

Idem per la copia del Saìyri-
con che, secondo una indica­
zione non troppo convinta del 
Maestro stesso, avrebbe dovu­
to essere finita al Museum of 
Modem Art di New York. Copia 
che, se ritrovata, avrebbe note-, 
volmente ridotto la dimensio­
ne psichedelica del film tanto 
cara ai giovani spettatori ame­
ricani di quegli anni. Infatti, in 

spunto macabro-goliardico in 
HoldMe, ThrillMe, KissMeAeV 
lo statunitense Joel Hersham 
(il titolo e preso a prestito da 
una canzone di Mei Carter), 
un film che Ghezzi poteva 
tranquillamente risparmiarsi, 
nonostante la presenza nel 
cast, in via amichevole, di 
Scan Young e di Diane Ladd. 
Sistemata nella sezione 'Fuori 
orario» e tormentata da una 
proiezione accidentata, la 
commediola di Hersham, per 
la quale si era scomodato an­
che Antonioni, ò uno scher­
zacelo sulle disavventure di un 
giovane uxoricida alle prese 
con due sorelle: l'una super-
vamp mangiauomini, l'altra ti-
midona virginale. Naturalmen­
te sceglierà la seconda, che 
poi tanto candida non era. 

Marcello Mastroianni, 
Giulietta Masina e Federico Fellini, 
sul set di «Ginger e Fred». 
In alto una scena del film 
«Kalkstem» di Maurizio Zaccaro 

essa, Tnmalcione era un cuo­
co di Trastevere che, al posto 
delle sue battute, pronunciava 
dei menù e a cui Salvo Rando-
ne nei panni del poeta Eumol-
po replicava declamando Pi­
randello. 

Si sono salvate solo poche 
frattaglie. Il solo film di Fellini 
conservato nell'integrità ame­
na della sua presa diretta è il 
suo film più breve: liarilla-Alta 
Società. Cioè lo spot dei «riga­
toni», parola che a Roma tra­
scina doppisensi al limite del­
l'osceno, 
Per il resto una caccia alle om­
bre e ai fantasmi, come buratti­
ni (pure consapevoli) di un 
ennesimo teatrino del Buratti­
naio. 

Fra le ombre, I fantasmi e la 
pasta al dente, però una sor­
presa e un regalo: i famosi spot 
mediti di Cinger <S Fred (che 
questa sera presentiamo a 
Taormina al Teatro Antico) 
mai montati nel corpo definiti­
vo del film. Quaranta minuti di 
tivù riveduta e corretta da Felli­
ni a cui, dopo sette anni che gi­
rata, auguriamo di finir presto 
in tivù, anzi in Rai. 

Zaccaro parla del suo «Kalkstein» 

«Vado a Venezia 
grazie a Olmi» 

ELEONORA MARTELLI 

• i ROMA Che cos'è il talen­
to? E cosa vuol dire utilizzarlo 
bene o male? Corre l'anno 
1830, in un non identificato 
paese dell'impero austro-un­
garico. Da qui e da questi temi, 
sui quali dieci amici raccolti in­
torno ad un tavolo disputano 
amabilmente, prende avvio il 
film di Maurizio Zaccaro Kalk­
stein - Valle di pietra, tratto da 
una novella di Adalbert Stifler 
(edita da Marsilio all'interno di 
una raccolta di sei racconti 
Pietre colorate"). 

Seconda opera del regista 
quarantenne (il suo primo film 
e stato il giallo Dove comincia 
la notte prodotto da Pupi e An­
tonio Avati), ò l'unico titolo 
italiano selezionato per la Set-
'imana della critica della Mo­
stra di Venezia. Zaccaro, al 
proposito, sorride sornione, 
Sperava forse di entrare in con­
corso' «Mi crescerebbe il naso 
se dicessi di no, ma vuol dire 
che il mio film non è in linea 
con i gusti di Pontecorvo». 
Maurizio Zaccaro e allievo e 
collaboratore di Ermanno Ol­
mi e proprio dal suo maestro, 
con il quale ha scritto la sce­
neggiatura (ma Olmi ha colla­
borato anche all'allestimento 
della scenografia) ò nata l'i­
dea di realizzare questo film. 

•Ermanno lesse una recen­
sione di Claudio Magris all'u­
scita del libro - racconta - , poi 
lesse il libro e mi propose di 
realizzarlo. Una proposta allet­
tante, per uno come me che 
aveva fatto solo un film.». 

Gli interrogativi morali sulla 
natura del talento, posU all'ini­
zio della storia, troveranno una 
risposta dal confronto tra due 
personaggi opposti, in un rin­
corrersi di ipotesi che scaturi­
scono man mano dallo sno­
darsi del racconto, quasi come 
in un giallo. Due caratteri di­

versi, due mondi che si con­
frontano. Quale esito si può 
immaginare che abbia, infatti, 
l'incontro tra un aristocratico 
agrimensore (interpretato dal­
l'inglese Charles Dance), uo­
mo tutto d'un pezzo, spedito 
dal governo a fare dei rilievi ca­
tastali in una sperduta e deso­
lata regione dell'impero, ed un 
bizzarro parroco (Alexander 
Bardini. attore apparso più vol­
te nei film di Kieslow.ski) dal­
l'aspetto miserabile7 II religio­
so, abita in un paese di pietre 
che continuamente si sgretola­
no (e che l'agrimensore quin­
di non può misurare), in com­
pleta solitudine da ventisene 
anni. Conduce un'esistenza 
che pare inconsistente come 
le pietre fra le quali vive. Un so­
lo particolare contraddice la fi­
gura del religioso, umile, soli­
tario, austero: indossa, ina cer­
ca di nasconderla, una finissi­
ma biancheria di lino. È l'indi­
zio di un segreto' Di una diver­
sità7 L'agrimensore racconta 
agli amici riuniti intorno al ta­
volo la storia di un'imprevista 
amicizia. E dal suo racconto 
sgorgherà poi quello della vita 
del parroco, e da II la soluzio­
ne del misterioso personaggio, 
insieme con la nsposta alla do­
manda sulla natura del talen­
to. • 

«Il film è fedele al libro, ne 
mantiene la struttura tipica del 
romanzo ottocentesco cui si 
ispira - dice Zaccaro - . Cioè 
un progressivo avvicinarsi al 
centro della questione, come 
un cannocchiale rovescialo 
che allungandosi mette a fuo 
co avvenimenti sempre più 
lontani e sempre più significa­
tivi. Il senso finale del film7 11 
talento si rivela nei piccoli gesti 
altruisti del parroco, per tutti 
gli altri gesti che questi sapran­
no provocare». 
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Entrano in gioco tecnologia, lavoro, territorio, ambiente, materie prime 

Nell'Est europeo ia a rischio 
Così nell'ex Urss 

I H II vento che ha spazzato 
il comunismo reale nei Paesi 
dell'Est Europa, ha anche 
sollevato numerosi veli sulla 
reale consistenza delle eco­
nomie di quelle regioni. 

In particolare ha messo in 
luce alcuni spaventosi ritardi 
tecnologici in cui si dibatto­
no intere nazioni e, tra le al­
tre, tutte le repubbliche che 
formavano la disciolta Urss. 

Tra le temute, ma nello 
stesso tempo, improvvise ri­
velazioni vi è lo stato coma­
toso in cui si trova un settore 
estremamente legato al mo­
derno sviluppo dell'econo­
mia, quello energetico. 

Di pari passo, il mondo 
occidentale si sta accorgen­
do che i problemi energetici 
dell'Est hanno avuto e conti­
nuano ad avere un impatto 
disastroso sull'ambiente di 
una cosi larga parte del con­
tinente Europa. 

Questi due aspetti sono 
fortunatamente ben presenti 
anche ai governanti dell'Est, 
e la riprova di questa presa 
di coscienza la si è avuta al 
momento della firma della 
Carta Europea dell'Energia, 
a cui hanno partecipato In 
blocco le nazioni dell'ex-im-
pero sovietico. 

Una presa di coscienza 
che era, del resto, inevitabile 
tenuto conto che l'energia è 
un fattore economico com­
plesso perché nelle sue varie 
fasi, dalla ricerca dei giaci­
menti delle fonti primarie, al 
loro sfruttamento, al traspor­
to, all'utilizzazione finale dei 
prodotti energetici, vengono 
coinvolte tutte le tappe della 
crescita economica di qual­
siasi grande mercato. 

Entrano in gioco, infatti, le 

materie prime, le tecnologie 
per renderle commerciabili, 
il territorio, l'ambiente e la 
manodopera. 

Questo insieme di sfide 
non riguarda, tuttavia, il solo 
mondo dell'Est, ma presup­
pone, per essere vinte, una 
stretta collaborazione che. 
per sua stessa natura e per il 
cambiamento degli scenari 
politici in atto, interessa l'in­
tera economia continentale. 

In questo sforzo il sistema 
Italia ha certamente un ruo­
lo da svolgere. 

Delineiamo la situazione 
energetica dell'Est, analiz­
zando per rapidi cenni lo 
stato reale del settore come 
si sta rivelando soprattutto 
nelle Repubbliche della Co­
munità voluta da Eltsin. 

La difficoltà maggiore ri­
siede nel reperire finanzia­
menti in grado di sfruttare al 
meglio le riserve energetiche 
che rimangono, comunque, 
tra le maggiori al mondo. 

Le previsioni più attendi­
bili fanno ritenere che nei 
prossimi decenni, per non 
imboccare la strada di una 
progressiva deindustrializza­
zione e per non creare squi­
libri energetici continentali, 
saranno necessari massicci 
investimenti lungo due filie­
re di intervento: quella pro­
duttiva e quella distributiva. 

Nel primo caso si tratta di 
recuperare un passo tecno­
logico sempre più simile a 
quello occidentale nello 
sfruttamento sia di fossili 
che di idrocarburi. 

Per il secondo filone di in­
terventi, occorrerà mettere 
in campo una straordinaria 
campagna di ammoderna­
mento dei trasporti, delle pi­

pe-line:; e dei metanodotti 
destinata, però, ad assorbire 
una quantità tale di denaro 
fresco da rendere indispen­
sabile la partecipazione 
massiccia, a questo gigante­
sco sforzo, dei capitali occi­
dentali. 

Vi è poi un secondo gran­
de problema, legato allo sta­
to di difficoltà energetica 
che sta attraversando l'Est: 
vale a dire l'impatto sempre 
più pericoloso con l'am­
biente. 

Le quantità di idrocarburi 
disperse sul terreno o nell'a­
ria sono spaventose se rap­
portate alle quantità prodot­
te e trasportate. 

Se si aggiungono i rischi 
legati al nucleare, ed esplosi 
pubblicamente con il dram­
ma di Cernobyl, il quadro di­
venta fosco. 

Per fronteggiare questo 
stato di cose l'Europa, e la 
Cee in particolare, si stanno 
muovendo. 

La Comunità si è fatta ca­
rico di una serie di responsa­
bilità per problemi che la 
stessa contiguità geografica 
rendono impellenti, quali 
appunto l'ambiente, l'ener­
gia, le infrastutture e la sicu­
rezza. 

In questi campi la colla­
borazione scientifico-tecno­
logica si presenta come uno 
strumento privilegiato e ha 
trovato il suo momento at-
tuativo nel programma Co-
pemicus. 

Copemicus è basato su 
network stabili, multidisci­
plinari, che coinvolgeranno 
il mondo produttivo euro­
peo in meccanismi di corre­
sponsabilità finanziaria e ge­

stionale, attraverso l'intera­
zione tra imprese, università, 
centri di ricerca. 

Ma il coinvolgìmento, ol­
tre che rifarsi al supporto di 
organismi comunitari, deve 
essere in prima battuta an­
che dei singoli sistemi-Pae­
se. 

Per le imprese italiane gli 
spazi di manovra sono 
quanto mai ampi. 

Molte aziende si sono già 
mosse, soprattutto quelle 
che, avendo alle spalle una 
maggiore cultura intemazio­
nale, si stanno confrontando 
con la concorrenza stranie­
ra. 

La Società Belleli, ad 
esempio, vanta una concre­
ta esperienza internaziona­
le, avendo realizzato una se­
rie di grandi lavori nelle più 
significative aree-mercato, 
nel vari comparti dell'im­
piantistica per l'energia. 

L'azienda italiana ha sem­
pre cercato di attuare nei va­
ri Paesi, oltre alla realizza­
zione tecnica e alla fornitura 
di centrali elettriche, piatta­
forme petrolifere, impianti 
chimici, dissalatori..., una 
concreta strategia di integra­
zione per attuare sinergie 
operative ed investimenti 
permanenti con il fine di 
partecipare ai programmi 
per lo sviluppo industriale e 
il recupero del territorio. 

Proprio nell'area dell'ex 
Unione Sovietica le Società 
Nuova Cimimontubi ed Iri-
tecna, dopo il completa­
mento della grande acciaie­
ria di Volsk), hanno creato 
«FTALSOVMONT», una So­
cietà mista con Enti russi per 
il montaggio di impianti si­
derurgici e produzione di 

energia, che ha già iniziato 
ad operare nell'ambito dei 
programmi di sfruttamento 
di gas e petrolio, e che è già 
in grado dunque di contri­
buire • concretamente alle 
necessità di intervento glo­
bale per una migliore gestio­
ne del grande patrimonio 
energetico esistente. 

I campi di intervento sono 
innumerevoli e, in ciascuno 
di essi, le imprese del siste­
ma Italia hanno senz'altro 
qualcosa da proporre. 

Ciò vale per la ricerca e lo 
sfruttamento di nuovi giaci­

menti energetici o la raffina­
zione del greggio. Certa­
mente non manca al siste­
ma Italia l'esperienza per 
tutte le grandi infrastrutture 
dell'impiantistica energetica 
e anche del trasporto del gas 
naturale con reti di adduzio­
ne dai campi siberiani ai 
mercati di maggior consu­
mo. 

L'Italia non è infatti se­
conda a nessuno per la co­
struzione di centrali termoe­
lettriche, invasi e grandi di­
ghe idroelettriche, cosi co­
me è in grado di cimentarsi 

nelle reti ad alta tensione e 
anche sul fronte ambientale. 

Impegni che, per la loro 
caratteristica strutturale, non 
possono essere ritardati dai 
timori legati allt' incertezze 
politiche e di stabilità che, al 
momento, travagliano i pae­
si dell'Est. 

È fondamentale che il no­
stro Paese supporti e sosten­
ga il ruolo che l'industria ita­
liana può svolgere nel pro­
gramma di ammoderna­
mento e risanamento del si­
stema elettrico dell'ex Unio­
ne Sovielica 

M Le riserve di carbone 
dell'ex Urss sono calcolate 
attorno ai 172,3 miliardi di 
tonnellate. Quelle di petrolio 
sfiorano gli 8 miliardi di ton­
nellate e quelle di gas, al mo­
mento, sono stimate superio-
n ai 52mila miliardi di metri 
cubi. 

In pratica, il greggio sovie­
tico rappresenta il 6% di quel­
lo esistente al mondo, men­
tre il gas naturale registra un 
vero e proprio pnmato: rag­
giunge il 38% di tutte le riser­
ve mondiali. Queste notevo­
lissime quantità hanno in co­
mune, però, una intrinseca 
debolezza: da anni i nuovi ri­
trovamenti avvengono in gia­
cimenti sempre più lontani 
dal mercato dei consumi, 
mentre i giacimenti più pros­
simi alle grandi aree di utiliz­

zo si sono progressivamente 
impoveriti. Ciò vale per il car­
bone del bacino del Don, co­
me per il petrolio e il gas de­
gli Urali. I.e risorse tendono a 
spostarsi sempre più a Est, in 
zone di difficile sfruttamento. 
Il macrocosmo dell'ex Urss 
è, dopo gli Stati Uniti, il più 
grande consumatore di ener­
gia del mondo. Da solo il po­
tenziale umano ed industria­
le assorbe circa il 20% in più 
di energia rispetto all'Europa 
comunitaria, per un totale 
che aveva raggiunto, i nel 
1989, un consumo pari a 
1.420 milioni di tonnellate 
equivalenti petrolio. In ag­
giunta, il 16% della produzio­
ne di carbone, greggio e gas 
naturale, veniva, fino a ieri, 
esportato, sia nei paesi satel­
liti, che nel resto d'Europa. 

Le ferite ambientali 
• • Per mantenere effi­
ciente il solo sistema del 
gas naturale, nell'ex Urss 
andrebbero rivisti subito 
ben 54mila chilometri di 
metanodotti, pari al 24% 
del totale. 

Per mantenere, poi, effi­
ciente la rete rivisitata, oc­
correrebbe rifare 4mila chi­
lometri l'anno di tubature e 
ripotenziare almeno il 70% 
delle stazioni di compres­
sione. 

Un discorso analogo va­
le per lo stato disastroso 
delle condotte petrolifere. 

Dai dati faticosamente 
raccolti nel più recente 
passato, gli esperti hanno 
calcolato che ogni anno 
sulle pipe-lines principali si 
verificano mediamente 
700 incidenti importanti, 
che causano la perdita di 

circa il 7% del greggio 
estratto dai giacimenti. 

Per offire una dimensio­
ne percepibile di queste fe­
rite ambientali, basti pen­
sare che nel solo caso del 
gas metano si parla di una 
quantità lasciata sfuggire 
dalle condotte più obsole­
te superiore a quella pro­
dotta, in un anno, in Italia e 
pari a 16 miliardi di metri 
cubi. 

A questa continua emis­
sione di gas nocivi si atfian-
cano i rischi lea*': al nu­
cleare: un solo esempb: le 
due unità più vecchie della 
centrale nucleare di San 
Pietroburgo, entrate in ser­
vizio nel 1975, secondo gli 
esperti dell'Agenzia atomi­
ca europea dovrebbero es­
sere chiuse subito. , 

Italia e integrazione dei mercati 

La difficile..lealtà 
delle fonti energetiche 
• I Per quanto riguarda la situazione italiana, relativamente 
alla prospettiva di una progressiva integrazione dei vari mercati 
europei, stime recenti indicano che: oltre l'82% del nostro fabbi­
sogno energetico è importato (la media Cee è del 47%) ; la per­
centuale degli idrocarburi sul complesso dei consumi supera 
l'80%, rispetto a valori compresi tra il 55% ed il 65% riscontrabili 
negli altri maggiori Paesi industrializzati; il petrolio copre anco­
ra il 60% dei consumi energetici (45% in media nella Cee) ; il gas 
naturale ha rappresentato l'unica fonte di sostituzione de) pe­
trolio, ma proviene anch'esso in misura rilevante dall'importan-
zione. In particolare da Paesi quali Urss ed Algeria che non 
sembrano fornire, al momento, requisiti di sicurezza e stabilità 
per una corretta diversificazione delle aree e delle fonti di ap­
provvigionamento; la produzione di energia elettrica dipende 
anch'essa, per oltre il 70%, dalle importazioni contro una media 
del 10% negli altri paesi nostri concorrenti. 

I problemi autorizzativi e i ricorrenti ostacoli, frapposti a li­
vello locale, alla costruzione di nuovi impianti hanno consenti­
to solo un parziale adeguamento della capacità di generazione 
elettrica rispetto alla evoluzione della domanda. Ne è derivata 
la necessità di un maggior ricorso all'acquisto di energia pro­
dotta in Francia ed un pericoloso restringimento dei margini di 
riserva del sistema, ormai ridotti al limite dell'operatività. 

A pagarne te conseguenze è in primo luogo l'industria che ' 
si è vista in più di un caso costretta a limitare I prelievi, se non a 
vedersi interrotta l'erogazione di energia elettrica, con conse­
guenze e danni facilmente immaginabili. • 

A tutto ciò si è venuta ad aggiungere una politica fiscale sui 
prezzi dell'energia, che per coprire le più disparate esigenze di 
bilancio, sta colpendo in misura pesante anche gli usi energeti­
ci produttivi, aumentando il divario di competività con gli altri 
Paesi industrializzati. Per esempio fatto 100 il prezzo nel 1980 
dell'olio combustibile destinato all'industria, tale indice ha rag­
giunto nel 1990 in Italia il valore di 171,4 contro 87,5 in Francia, 
59 in Germania, 74,7 in Gran Bretagna, addirittura 42.9 in Giap­
pone. Il prelievo fiscale incide nel nostro Paese sul prezzo finale 
di tale prodotto per circa il 50%. 

È pienamente comprensibile, in tale situazione, la grande 
preoccupazione del settore produttivo che si trova a dover far 
fronte ad incrementi di costo che non trovano riscontro in alcun 
altro Paese industrializzato. 

In questo contesto vanno registrate con favore le nuove nor­
me che regolamehtano il settore elettrico e l'autoproduzione e 
che aprono certamente opportunità agli investimenti dei privati 
nel settore energetico. Potrà essere cosi fornito un più rilevante 
contributo alla copertura del fabbisogno elettrico del Paese, co­
me dimostrano le numerose iniziative in corso ed allo studio. 

Ugualmente positivo si presenta il quadro delle disposizioni 
che rilanciano la politica d'Incentivazione per l'efficienza e l'i 
so razionale dell'energia. Ritenere che attraverso tale strada s 
siano automaticamente risolti i rilevanti problemi del Paese, SÌ 
rebbe però semplicistico. È necessario superare i problemi chi 
ancora Impediscono l'attuazione di una corretta politica ene. 
getica. 

In tal senso bisognerà considerare la definizione di nuove 
priorità da perseguire e l'adozione di provvedimenti con alcuni 
obiettivi fondamentali, quale la definizione di nuove condizioni 
istituzionali per accelerare la realizzazione di nuovi investimen­
ti, soprattutto nel comparto elettrico. ' 

È necessario restituire certezza al sistema, evitando che de­
cisioni assunte a livello centrale, nel rispetto delle procedure 
previste dalla legge, possano poi essere rimesse in discussione 
a livello locale, bloccando o ritardando ogni iniziativa. Inoltre, 
un vecchio ma sempre attuale obiettivo è la riduzione della vul­
nerabilità del sistema, attraverso una migliore diversificazione 
delle aree di approvvigionamento e delle fonti energetiche. 
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Contro le stragi nei cantieri 
si sono fermati gli edili 
Wt Hanno scioperato per 
quattro ore, dalle dodici alle 
quattro di ieri, i lavoraton edili 
di Roma e del Lazio apparte­
nenti ai sindacati di categoria 
di Cgil, Cisl e Uil, per protestare 
contro i continui infortuni sul 
lavoro, con particolare riferi­
mento a quelli in cui, nella 
scorsa settimana a Roma han­
no perso la vita tre operai. Alta, 
secondo quanto riferito dai 
sindacati di categoria, la per­
centuale delle adesioni allo 
sciopero che ha sfiorato il tetto 
del 70 per cento. Unico ram­
marico è che le grandi impre­
se, soprattutto quelle a parteci­
pazione statale, hanno rispo­
sto con un'adesione pressoc-
ché completa, mentre le pic­

cole imprese, secondo i sinda­
cati, specie quelle del centro 
storico con non più di tre o 
quattro dipendenti, non rie­
scono a farsi coinvolgere da 
questa protesta. 

Dall'inizio dell'anno sono 
già 22 le cosiddette «morti 
bianche» nei cantieri, ed 6 per 
questo che i sindacati hanno 
deciso di scendere in piazza, 
•per manifestare la solidarietà 
dell'intera categoria inchioda­
re la Regione alle proprie re­
sponsabilità». Una delegazio­
ne dei lavoraton è stata ricevu­
ta alla Pisana - dal presidente 
del consiglio regionale, Anto­
nio Signore. «Il presidente si è 
impegnato a proporre al consi-

Simonetta Cesaroni 

Giallo di via Poma 
Niente analisi 
sulle tire macchie 
Non si farà per ora l'esame delle tracce di sangue 
trovate sull'apparecchio telefonico dell'ufficio di via 
Poma, dove il 7 agosto del 1990 venne uccisa con 27 
coltellate Simonetta Cesaroni. Il Gip Landi ha boc­
ciato la richiesta di incidente probatorio avanzata 
dal pm Catalani. A questo punto l'accusa può archi­
viare tutto o chiedere il rinvio a giudizio di Federico 
Valle per poter fare ulteriori prove. 

a™, Le tre macchioline di 
sangue, grandi come una 
punta di" uno spillo, trovate 
sulla cornetta del telefono 
dell'ufficio di via Poma non 
verrano analizzate. L'fnci-

; dente probatorio sollecitato 
( nei giorni scorsi, nell'ambito 
dell'inchiesta giudiziaria per 
l'uccisione di Simonetta Ce­
saroni, dal pm Pietro Catala­
ni, non verrà più eseguito. Il 
pubblico ministero intende­
va in questo modo stabilire 
se le minuscole macchie 
ematiche potessero essere 
una commistione tra il san­
gue della vittima e quello di 
Federico Valle, indagato per 
l'omicidio. Ma il Gip Eduar­
do Landi, ha ritenuto fonda­
te le argomentazioni del pe­
nalista Michele Figus-Diaz • 
difensore di Valle -secondo 
fi quale «per eseguire l'inda­
gine non sussiste lo stato 
d'urgenza». v 

A questo punto il pubbli­
co ministero è veramente 
davanti a un bivio. Catalani 
dovrà scegliere tra l'archivia­
zione o il rinvio a giudizio di 
Federico Valle, per poi cosi 
in dibattimento riproporre , 
nuovamente l'analisi delle 
macchioline di sangue tro­
vate due anni fa sull'appa­
recchio telefonico dell'uffi­
cio. 

11 delitto di via Poma porta 
la data del 7 agosto del 
1990. Simonetta Cesaroni, 
che lavorava nell'ufficio del­
l'Associazione italiana al­
berghieri per la gioventù, 
venne colpita con un taglia-
carne per 27 volte. Le inda­
gini per identificare il re­
sponsabile fino ad oggi, do­

po due anni, non hanno rag­
giunto alcun risultato. L'ulti­
mo sospettato in ordine di 
tempo è il giovane Federico 
Valle, ma tutti gif accerta­
menti' t eme i disposti finora 
dal pm Catalani per stabilire 
se possano essere sue le 
tracce di sangue trovate su 
una porta e sull'apparec­
chio telefonico dell'ufficio di 
via Poma hanno dato esito 
negativo. 

Commentando la decisio­
ne del giudice Landi, l'avvo­
cato Figus-Diaz ieri ha detto: 
«Non e è l'urgenza che giu­
stifichi l'incidente probato­
rio. Solo il 22 luglio scorso, a 
quasi due anni dal delitto, è 
stato richiesto l'esame ema­
tico. Spero dunque che fi­
nalmente gli inquirenti si 
convincano dell'innocenza 
di Federico Valle e della sua 
totale estraneità al delitto, 
disponendo l'archfviazione 
del caso». Poi il penalista ha 
aggiunto: «Si deve porre fine 
al calvario al quale da oltre 
sei mesi è sottoposto un gio­
vane la cui sola colpa forse è 
quella dichiamarsi Valle». 

Già in occasione delle in­
dagini su Pietrino Vanacore, 
portiere dello stabile di via 
Poma e primo indagato nel 
corso del procedimento, il 
perito d'ufficio esaminò il re­
perto giudicandolo insuffi­
cientemente per un'analisi 
completa. Secondo il Giudi­
ce per le indagini prelimina­
ri l'esame in questione si 
può fare in un tempo breve, 
che non intralcerebbe lo 
svolgimento dell'eventuale 
giudizio a carico di Valle, 
sempre che Catalani insista 
nel ritenerlo indagato. 

glio l'approvazione di un ordi­
ne del giorno che impegni la 
giunta a considerare la preven­
zione nei cantieri una priorità», 
ha dichirato Roberto Giuliano, 
segretario generale della Fillea 
Cgil. A Signore sono state sol­
lecitate diverse iniziative. Tra 
queste, l'impegno della Regio­
ne sull'istituzione dei presidi 
multizonali (che hanno com­
piti di prevenzione in materia 
di sicurezza nei cantieri) e su 
una maggiore funzionalità del­
le Usi in materia di vigilanza e 
prevenzione e la costruzione 
di un osservatorio che si occu­
pi delle situazioni a rischio e 
delle aperture di nuovi cantie-

Teatro di Roma. La giunta ha revocato il mandato al consigliere contestato. Oggi la ratifica 
Il socialdemocratico allontanato si appella a Forcella: «È un atto non trasparente, un abuso» 

La cacciata dì Gullo 
Una svolta per l'Argentina 
Oggi in Comune si ratifica la revoca di Diego Gullo 
dal consiglio d'amministrazione del Teatro di Ro­
ma, decisa ieri dalla giunta. L'ex-presidente del vec­
chio ente, che aveva condotto una gestione fino al 
profondo deficit, non demorde e, sentenza del Tar 
in pugno, dichiara: «È un abuso d'ufficio. Ho diritto 
a rientrare». Nonostante nessuno all'Argentina sia 
più disposto a collaborare con lui. 

ROSSELLA BATTISTI 

• i Per l'Argentina, «teatro 
dei veleni», sembra essere arri­
vata la svolta decisiva: oggi il 
consiglio comunale dovrebbe 
ratificare la decisione della re­
voca di Diego Gullo dal consi­
glio d'amministrazione. E pla­
care cosi gli animi in rivolta del 
presidente Ferdinando Pinto. 
del direttore artistico Pietro 
Cartìglio e degli altri consiglie­
re, tutti dimissionari da quan­
do l'ex-presidente del vecchio 
ente e della sua disastrata ge­
stione era ricomparso in scena 
all'improvviso. Fra le mani 
sventagliava allegramente una 
sentenza del Tar che lo riabili­
tava a far parte del consiglio 
d'amministrazione e tornare 
quindi sul «luogo del delitto», 
dove negli anni passati Gullo 
aveva assistito da presidente al 
declino del Teatro di Roma, af­
fogato nei debiti. Un deficit 
considerevolissimo, sebbene 

mai chiarito del tutto, e che co­
munque si aggirava Intorno al 
25 miliardi, come ha indicato a 
intuito l'allora assessore alla 
cultura. Paolo Battistuzzi. 

Dare un giro di boa è stata 
impresa ardua, che ha cam­
biato ì connotati del vecchio 
teatro (divenuto nel frattempo 
ente morale con un nuovo sta­
tuto) e solo dopo molte frene­
tiche consultazioni di candida­
ti ha trovato in Pietro Cartiglio 
e Ferdinando Pinto, un tan­
dem disponibile per tentare il 
risanamento. Nonostante ulte­
riori ritardi, come la nomina di 
altri tre consiglieri previsti e 
mai eletti, la nuova gestione è 
riuscita a risalire la china, fino 
a raggiungere un attivo di due 
miliardi e a chiudere in bellez­
za con lo splendido spettacolo 
di Bob Wilson. Un finale reso 
amaro da Gullo ex-machina, 
quando l'avvocato socialde-

Dlego Gullo, 
Il consigliere 
revocato 

mocratico si è ripresentato du­
rante l'ultima seduta del consi­
glio, guardato con molta poca 
simpatia da tutti i presenti. Im­
mediata la paralisi del teatro, 
abbandonato da Pinto, dai 
consiglieri e in ultimo dallo 
stesso Carriglio. Ufficialmente 
si criticava il ritardo nell'eleg-
gere gli ultimi consiglien, poi la 
verità: «Gullo non lo vogliamo 
accanto a noi». 

Al coro di proteste si sono 
aggiunti via via pidiessini, i sin­

dacati in subbuglio pervia del­
la paralisi del teatro, i com­
menti agretti di Paolo Battistuz­
zi, profilando l'unica strada 
possibile, licenziare Gullo e 
rieleggere da capo il consiglio 
d'amministrazione. A tale spi­
nosa decisione, la giunta bis di 
Carrara è finalmente arrivata 
ieri, spostando ad oggi la ratifi­
ca. Ma Gullo, come terminator, 
non si arrende. Ha gli fatto sa­
pere che la decisione gli pare 
«un abuso d'ufficio», appog­

giandosi alla sentenza della 
magistratura. Fa orecchie da 
mercante sulle critiche che gli 
sono piovute addosso sulla 
sua deficitaria gestione e insi­
ste dicendo di non perseguire 
«alcun fine personale», se non 
quello «di fare fino in fondo il 
mio dovere, nell'interesse di 
tutti i teatranti e i cittadini, per­
ché il teatro di Roma agisca 
nel nspetto della legge». 

«Francamente non so per­
ché Gullo si ostini tanto in que­
sta vicenda - commenta Rena­
to Nicolini, capogruppo del 
Pds -, si rifiuta di prendere atto 
che nessuno al Teatro di Roma 
vuole più collaborare con lui. 
Oggi, comunque, voteremo la 
proposta della giunta, anche 
se sarebbe stato opportuno 
pensare di eleggere subito an­
che i consiglieri mancanti, in­
serendo gente di teatro o intel­
lettuali. Persone al di sopra di 
ogni sospetto di lottizzazione». 
Dal canto loro, Pinto, Carriglio 
e i consiglieri dimissionari (Fi­
lippo Canu, Giorgio Della Val­
le, Dacia Marami e Marcello 
Visca) si limitano a prendere 
atto della delibera della giunta 
Carraro, dichiarando la loro di­
sponibilità a impegnarsi per il 
futuro del Teatro di Roma e 
della città. E aspettano che 
questa mattina ci sia una riso­
luzione definitiva, di quelle 
che non lascino spazio ad altri 
appigli, cavilli e grovigli legali. 

Il Pds capitolino fa dimettere Nicolini, Prisco, Battaglia: Bettini sarà il nuovo capogruppo 

Il Campidoglio si avvia alle ferie 
Provincia e Regione ancora in alto mare 
Il Campidoglio si appresta a chiudere per ferie. Le 
ultime novità dai gruppi del.Pds e della De. La Quer­
cia ha deciso di far dimettere i parlamentari Prisco, 
Battaglia e Nicolini. Il nuovo capogruppo sarà Gof­
fredo Bettini. Nella De vince invece il neoparlamen­
tare Gabriele Mori che guiderà il gruppo al posto di 
Di Pietrantonio. Domani ultimo giorno per la crisi al­
la Pisana. Alla Provincia Pri e De polemici col Pds. 

CARLO FIORINI 

• 1 Se in Campidoglio per i 
consiglieri si può dire che è fi­
nita e che domani, con l'attri­
buzione delle deleghe, la map­
pa del potere sarà definita, i 
politici della Provincia e della 
Regione dovranno invece lot­
tare ancora qualche ora prima 
di conquistare le ferie. 

Ieri mattina in Campidoglio 
la nuova giunta si è riunita, ap­
provando una gran quantità di 
delibere, per cosi dire di routi­
ne. È nel palazzo sotto al Cam­
pidoglio, sede del gruppi con­
siliari, che ieri invece si sono 
tenute due riunioni importanti. 
Quella del Pds che ha deciso 
di applicare senza eccezioni la 
regola dell'Incompatibilità tra 
Campidoglio. Camera e Sena­
to. A settembre se ne andran­
no dai banchi dell'aula di Giu­
lio Cesare Franca Prisco, Augu­
sto Battaglia e lo stesso Renato 
Nicolini che, oltre ad essere 
capogruppo, in vista della ri­

forma elettorale più di qualcu­
no aveva pensato di candidare 
a sindaco essendo l'ex re del­
l'effimero uno dei personaggi 
del Pds più noti al pubblico. A 
prendere il suo posto di capo­
gruppo sarà Goffredo Bettini, 
ex segretario della federazione 
e membro della direzione na­
zionale. 

Nella de invece la battaglia 
tra il mariniano Di Pietrantonio 
e l'ex assessore ora parlamen­
tare Gabriele Mori l'ha vinta 
quest'ultimo, nominato capo­
gruppo al termine di una lunga 
nunione. 

Se per Carraro e i suoi si av­
vicinano ferie tranquille, non è 
alfatto scontato che i consiglie­
ri regionali le trascorrano sere­
namente L'ultima seduta del 
consiglio utile per risolvere la 
crisi alla Pisana è infatti quella 
di domani, dopo di che si pro­
spetta un agosto sulle spine 

Renato Nicolini Goffredo Bettini 

Ieri l'assemblea della Pisana si 
è conclusa con un nulla di fat­
to, ed è stato lo stesso segreta­
rio regionale della De Raniero 
Benedetto a spiegare formal­
mente che il solco che divide 
le sue truppe è ancora profon­
do. E a confermare lo scontro 
tra andreottiani e sbardelliani 
ci sono i proclami raccolti dai 
cronisti nel desolante e isolato 
palazzo della Pisana Proprio 
per i suoi proclami l'ex presi­
dente della giunta Rodolfo Gi­

gli è stato definito ieri dal suo 
avversario e successore Polito 
Salatto un «Saddam Hussein». 
Gigli, che ha abbandonato 
Sbardella sembra voler assu­
mere la leadership regionale 
degli andreottiani scialando. 
«Non vogliono capire quello 
che è successo con il voto di 
aprile...la politica non può es­
sere solo spartizione del pote­
re». Ma è potente? E quanto an­
cora, questo Gigli. Gli andreot­
tiani sono sette, ma a sentirli il 

loro leader non è affatto Gigli, 
che dopo questa battaglia n-
schia di tornarsene ramengo a 
Viterbo. E anche i suoi procla­
mi poco credibili non piaccio­
no ai tessitori veri, quelli che 
stanno costruendo l'alternativa 
a Sbardella. E Potito Salatto sa, 
che la trattativa vera è con Lu­
ca Danese, nipote di Giulio 
And reotti E molto probabile 
che domani la de giunga in au­
la con una accordo che i suoi 
ex alleati chiedono a gran vo­
ce. Il repubblicano Enzo Ber­
nardi ha annunciato che i re­
pubblicani non entrranno nel­
la nuova maggioranza se do­
mani la de non si presenterà 
unita all'appuntamento e an­
che in casa Psi, dove è previsto 
uno spostamento del presi­
dente del consiglio Signore al­
la sanità e un passaggio del 
delluntiano Proietti sulla pol­
trona di Signore, si «stimola» la 
de alla chiusura paventando 
ipotesi irrealistiche di giunte di 
sinistra. Un'arma che Angiolo 
Marroni, del Pds, ha spuntato: 
«aprire a noi per minacciare la 
de non è pensabile» ha detto. 

Alla Provincia intanto la pre- ' 
gidiziale del Pds sul repubbli­
cano Canzoneri per guidare 
una giunta «istituzionale» ha 
provocato dure reazioni del Pri 
e della De. L'ipotesi che si pro­
fila quindi è quella di un sem­
plice allargamento del penta­
partito ai Verdi. 

Appello di Tecce 
e dei sindacati 

!
>er «salvare» 
I Policlinico 

La chiusura del Polfclinico «Umberto I» determinerebbe 
conseguenze drammatiche nel Lazfo e nel centro-sud. 
È la conclusione alla quale sono giunti il rettore dell'U­
niversità, Giorgio Tecce, e i sindacati al termini dell'in­
contro di ieri. «Non è ammissione che la Regione preve­
da riduzioni dell'attività del più grande ospedale pub­
blico laziale e contemporaneamente spenda cifre con­
sistenti per l'assistenza sanitaria all'estero e in altre 
strutture private», è stato rilevato. Mancano circa 80 mi­
liardi per il funzionamento minimo per il '92 e Tecce 
con i sindacati chiedono l'intervento urgente del Prefet­
to presso il Ministero dell'Università e della ricerca 
scientifica e il Ministero della Sanftà. 

Extracomunitaria 
aggredita 
mentre aspetta 
l'autobus 

Un'extracomunitaria e 
stata aggredita la scorsa 
notte mentre attendeva 
l'autobus sulla via Prene-
stfna. Ateba Anni, di 30 
anni, cittadina del Came-
run, residente in via Ange­
lo Fava 72, stava aspettan­

do il 19 poco dopo mezzanotte quando una Fi>t Uno 
bianca con quattro uomini a bordo le si è avvicinata. Se­
condo il racconto fatto dalla donna alla polizia ì quattro 
l'hanno caricata sull'auto e poi picchiata senza alcun 
motivo colpendola ripetutamente alla testa provocan­
dole delle ferite profonde. Ricoverata e subito dimessa 
dall'ospedale San Giovanni, Ateba Anni ha avuto una 
prognosidi7 giorni. 

Giovane depresso 
incendia 
un appartamento 
a vìa Brancaleone 

Estate rovente in via Gio­
vanni Brancaleone. Il V 
piano del civico 72 è stato 
distrutto da un fncendio. E 
i pompieri hanno faticato 
un pò a raggiungere l'indi-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ rizzo per via delle auto 
parcheggiate in doppia fi­

la. «A dar fuoco ai divani e ai mobili dell'appartamento 
è stato Massimo Toti, 32 anni, sofferente di crisi depres­
sive. Il giovane, che ieri pomeriggio era solo in casa, ora 
si trova in un letto del San Giovanni con ustioni di se­
condo e terzo grado. I vigili del fuoco sono intervenuti 
con un'autopompa a serbatoio e un'autoscala. Le fiam­
me sono state spente nel giro di qualche ora. Secondo 
gli inquirenti, l'incendio non ha provocato danni alle al­
tre abitazioni. 

La linea Fs 
Roma-Fiumicino 
fermerà anche 
aVìllaBonelli 

È stata firmata oggi la con­
venzione tra le ferrovie 
dello Stato e il Comune di 
Roma per la costruzione 
della nuova fermata Villa 
Bonellf sulla linea ferrovia-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ria Roma-Fiumicino li do­
cumento, predisposto dal­

l'assessore Edmondo Angele, assegna al Comune una 
spesa di tre miliardi, mentre le Ferrovie soo tenute ad 
eseguire i marciapiedi di fermate, le pensiline, le scale 
di accesso e le rampe peri portatoridi handicap, f sotto­
passaggi, un muto di sostegno, recinzioni, cancelli e se­
gnaletica di informazione al pubblico. 

Continua oggi 
la protesta 
dei lavoratori 
della Beton Edil 

Oggi continua la protesta 
sulla Nomentana dei lavo­
ratori della Beton Edil, in 
sefopero dal 27 luglio per 
richiedere f salari degli ul­
timi due mesi. Già ieri si 

_ „ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ era svolto il sit-in di prote­
sta sotto gli uffici" del grup­

po D'Alessio, ma senza ottenere risposta. 1 sindacati 
hanno richiesto l'intervento del Prefetto di Roma. 

«Meno negozi 
chiusi ad agosto»: 
promettono alla 
Confcommercio 

Meno negozi chiusi ad 
agosto: è la promessa del­
la Confcommercfo, che 
per questa estate ha stu­
diato orarie turni più fles­
sibili. Basta dunque con le 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ marce forzate sotto il sole 
alla ricerca del negozio 

perduto: per i negozi che vendono generi di prima ne­
cessità (latte e alimentari) restano confermati i turni A 
(dal 1 al 14 agosto) cB (dal 17 al 31). mentre gli eser­
cizi che ne faranno regolare richiesta alle circoscrizioni 
potranno restare chiusi tutto il mese, purché resti aperto 
un negozio dello stesso genere nel raggio di 300 metri. 

Arrestato 
tunisino 
per violenza 
carnale 

Una tunisina di 37 anni e 
stata violentata l'altra not­
te da un connazionale, 
ma solo ieri ha denuncia­
to fi fatto agli agenti del 
commissariato Viminale 

_ . che hanno arrestato Amor 
Grasmidi48 anni. L'uomo 

risiedeva nello stesso albergo della donna, in via Capoc­
ci, dove è avvenuta la violenza. All'arrivo degli agenti, 
l'uomo, accusato di violenza carnale, ha reagito sca­
gliandosi control poliziotti e ferendo uno di essi, in mo­
do non grave, con il frammento di vetro di una bottiglia. 

FIAMMA D'AMICO 

Sono 
pattati 464 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha decito di 
attivare una 
linea verde 
antttangente 
e di aprire 
sportelli per 
l'accesso 
dei cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
anti-tangente 
è stata attivata 
dopo 464 giorni. 
Manca tutto il resto 
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Sul lago di Bracciano paura di speculazioni 
e «guerra» ai vacanzieri della domenica 
«Sporcano, bivaccano e spendono pochissimo 
Dobbiamo far conoscere meglio il territorio» 

Molti i turisti e pienone nel week-end 
ma sul lungolago esplode il dramma traffico 
Un'«oasi» aggredita dalle seconde case 
dopo la battaglia vinta contro i rifiuti 

A G E N D A 

Uno specchio d'acqua... al cemento 
Una stagione viva, con spettacoli e iniziative varie 
per il lago di Bracciano. Ma i comuni intomo allo 
specchio d'acqua si augurano che questa sia l'occa­
sione per risolvere i problemi di quest'oasi poco co­
nosciuta. «No al cemento», ma ben vengano le strut­
ture per uno sviluppo regolato del turismo, senza 
«vacanzieri della domenica» che sporcano e intasa­
no le strade con le auto. 

SILVIO SCRANOELI 

• • Un battello lascia il ponti­
le dell'Idroscalo degli Inglesi. 
Si avventura nella notte a lar­
go, sul lago nero di inchiostro. 
A bordo del Sabazia 11 opera­
tori turistici, rappresentanti del 
Consorzio per il lago, i sindaci 
e gli amministratori comunali 
di Bracciano, Anguillaia e Tre-
vignano. Musica a bordo per 
presentare la nuova stagione 
delle manifestazioni estive: 
una nuova scommessa per 
rompere il muro del silenzio su 
questa oasi poco conosciuta, 
che rischia di essere aggredita 
dalle seconde case dei roma­
ni. •Consigliere, ricordatevi 
che c'è bisogno di una luce sul 
pontile» si raccomanda l'equi­
paggio del Sabazia II. 

Fra le canne del lungolago il 
tempo sembra essersi fermato 
agli anni Trenta in cui vi plana­
vano gli idrovolanti. Perfino 
una nutria fa capolino. «Non 
vorremmo essere fraintesi - di­
ce il nuovo sindaco di Braccia­
no, Pietro Stefanelli che guida 
una giunta Dc-Pds -. Non vo­
gliamo il cemento. Il lago cosi 
ci sta bene, ma occorrono le 
strutture per uno sviluppo re­
golato del turismo». 

•Per troppa gente il lago è 
solo una visita al Castello di 
Bracciano - si lamenta il sinda­
co di Anguillara Carlo Stronati, 
che rischia di rimanere l'uomo 
del progetto per il megacimite­
ro da ventimila posti -. Occor­
re differenziare le proposte, far 
conoscere le nostre cittadine 
con programmi a largo respi­
ro». Intanto la stagione sul lago 
di Bracciano procede secondo 
le previsioni. Tanta gente il sa­
bato e la domenica. Camping 
affollati, ma problemi di rice­
zione e il lungolago che scop­
pia per il tralfico delle automo­
bili. 

•Siamo riusciti a togliere di 
mezzo i motori dal Iago, ma la 
vela non decolla» si lamentano 
all'Associazione velica di Brac­
ciano «non c'è una politica che 
faccia nsaltare le nostre poten­
zialità. 1 pontili cadono a pezzi 
e non ci sono alberghi e strut­
ture ricettive per le grandi ma­
nifestazioni». 

Il Castello a Bracciano, il 
museo dell'aeronautica a Vi­
gna di Valle, il museo etrusco a 
Trevignano. il lungolago anco­
ra incontaminato a due passi 
da Roma Un'offerta che gli 

Villa Blanc: lo Stato può salvarla acquistandola entro 2 mesi 

Villa Pamphili 

A rischio la festa nel verde 
dei musicisti 
«Ma noi non siamo abusivi» 
• • La psicosi dell'abuso ri­
schia di far saltare «Music villa-
ge», una rassegna musicale in 
programma a villa Pamphili 
dal 1 agosto al 15 settembre 
per la quale la soprintendenza 
non concede II permesso. La 
motivazione ufficiale del divie­
to sarà spiegata oggi agli orga­
nizzatori della manifestazione, 
che sono sorpresi, anzi sbigot­
titi. «Il tipo di strutture che ab­
biamo previsto non comporta 
alcun rischio per l'ambiente -
spiega Marina Fiorentini, una 
delle promotrici della rasse­
gna. Abbiamo già avuto il pa­
rere favorevole dell'assessora­
to alla cultura e di quello al­
l'ambiente del Comune, il di­
niego della soprintendenza è 
davvero inspiegabile». 

La motivazione del divieto 
sarebbe legata al clima di so­
spetto che si è determinato per 
tutto ciò che avviene all'inter­
no della villa dopo la scoperta 
di un gran numero di abusi 
edilizi. Nel maggio scorso la 
magistratura ha infatti fatto 
chiudere un circolo dell'Aics 
con campi da tennis e da cal­
cio, impianti sportivi che sor­
gevano su un'area di limila 
metri quadrati e del tutto abu­

sivi. Gli abusi seri, che hanno 
comportato la privatizzazione 
di intere parti della villa, hanno 
provocato un'attenzione parti­
colarmente puntigliosa anche 
nei confronti di altre iniziative 
a carattere sociale e non di lu­
cro, come nel caso del campo 
di bocce del centro anziani, si­
gillato in quanto abusivo. 

La manifestazione «Music 
Vlllage», che è alla sua prima 
edizione, dovrebbe ospitare 
rassegne di jazz e nuove ten­
denze musicali. L'associazio­
ne che la promuove ha raccol­
to l'adesione di decine di orga­
nizzazioni giovanili e di artisti 
che intendono autogestirsi. 
«Lavoriamo in collaborazione 
con la Lega ambiente, figurate­
vi quindi se non abbiamo una 
sensibilità per il rispetto della 
villa» spiega Marina Fiorentini 
facendo rilevare come l'annul­
lamento della manifestazione 
potrebbe rappresentare per 
l'associazione che la promuo­
ve un grave colpo: «1 lavori so­
no cominciati ad aprile - con­
tinua - abbiamo speso energie 
e denaro che andranno persi 
nonostante la nostra estraneità 
ad ogni tipo di abuso». 

OFe.Ma 

Tintarella sulle sponde del lago di Bracciano 

operatori tunstici del lago sono 
convinti non sia compensata 
dalle presenze. 

«Occorre superare le divisio­
ni fra i tre comuni - dice il po­
polare Maceo, che gestisce il 
chiosco sul lago a Trevignano 
-, L'opposizione alla lottizza­
zione di Vicarello dovrebbe in­
segnare molto. Ora c'è un pro­
blema grave da affrontare: l'A-
cea pompa dal lago per i nuovi 
acquedotti di Santa Marinella e 
Civitavecchia e il livello delle 
nostre acque si è abbassato. È 

una vita che sto sul lago e mi 
accorgo che l'acqua è più bas­
sa. Bisogna dare risalto anche 
a quello che abbiamo. Per ave­
re la nuova motonave sono 
stati fatti sforzi incredibili, ma 
ancora in pochi la conoscono, 
si potrebbero organizzare gite 
turistiche per scolaresche». 

Il nemico dichiarato rimane 
per tutti il vacanziere della do­
menica, che arriva da Roma 
con ombrelloni e conotto, si 
accampa lungo il lago con 
barbecue e tavolino, non com­

pra neppure l'acqua minerale, 
sporca e al tramonto fugge via. 
«11 discorso è politico - sottoli­
nea il sindaco di Bracciano 
Pietro Stefanelli -, Fino ad ora 
abbiamo subito e accettato 
quello che ci veniva, ogni co­
mune ha badato al suo territo­
rio, Ola le scelte dobbiamo far­
le noi. come quando ci siamo 
opposti alla megadiscarica a 
Cupinoro. Quell'unità di qual­
che settimana fa è il punto di 
partenza anche per lo sviluppo 
turistico del lago». 

E sulle rive 
si organizza un'estate 
di musica e teatro 
• • Sul lago, intanto, si pre­
para l'estate, a colpi di spetta­
coli, concerti, iniziative che 
animeranno la spiaggia da do­
mani fino al 6 settembre. L'i­
dea «Progetto lago» è del con­
sorzio che comprende i comu­
ni di Bracciano, Anguillara e 
Trevignano. Fitto di appunta­
menti il programma. Si parte 
venerdì 31 con la prima serata 
d'onore sulla Motonave «Saba­
zia II», dedicata agli anziani. Il 
7 agosto saliranno a bordo del 
battello gli anziani di Trevigna­
no e il 4 settembre quelli di An­
guillara. Per tutti una serata di­
versa, con musica e giochi. 
Classici raduni di stagione: e la 
scelta teatrale del Progetto. Il 6 
agosto va in scena al Parco del 
Castello di Bracciano «La com­
media degli schiavi» di Plauto, 
presentata dalla Compagnia 
dei Cenci: il 16 agosto alla 
piazza del Molo di Trevignano 
la Compagnia Sirio va in scena 
con «I fratelli» di Publio Teren­
zio Afro. Gite sul lago per farlo 
conoscere meglio, teatro clas­
sico per valorizzare gli scenari 
più belli dei tre comuni. Ma an­
che gioco, sport e concorsi. 11 
15 agosto si disputerà la prima 
attraversata a nuoto del lago 
da Bracciano a Trevignano. L'8 
agosto tutti in pista per il Pre­

mio Lago di Bracciano per il 
ballo liscio e le danze latino-
amencane: l'appuntamento è 
al Molo di Trevignano. Tra i 
premi e i concorsi non poteva 
mancare la Più Bella del lago. 
Si giocheranno lo scettro di si­
renetta le quattro miss scelte 
dai tre comuni. L'Associazione 
culturale II Lago Incantato pro­
muove, anche quest'anno il 
concorso di disegno riservato 
ai bambini. Il 16 agosto tappa 
a Trevignano, il 23 a Bracciano 
e il 6 settembre ad Anguillara. 
Una serata tutta dedicata alla 
donna il 20 di agosto con 
•Nonsolomimosa» che vedrà la 
partecipazione di Antonella 
Lualdi, Miranda Martino e Pao­
la Pitagora. Musica irlandese e 
latino-americana per due sera­
te: «Soy latino-americana» il 20 
agosto al Parco del Castello di 
Bracciano; Mary Me Carthy e il 
suo gruppo di musica irlande­
se, il gruppo di musica argenti­
na Cruz del Sur «di Ramon Ro­
land» e il gruppo di danza co-
lumbiana «Chirimia» si presen­
tano il 13 agosto sulle rive del 
lago a Trevignano. Infine gli 
immancabili concerti di piaz­
za: anni 60 con Edoardo Via-
nello il 5 settembre ad Anguil­
lara; Gilda Giuliani il 16 agosto 
in piazza IV Novembre a Brac­
ciano. 

Sos di Italia Nostra a Ronchey per esercitare l'opzione entro 2 mesi 

«Acquistate Villa Blanc» 
Appello al ministro per salvare il parco 
«Villa Blanc deve essere salvata». Italia Nostra lancia 
un altro Sos per sottrarre dalla privatizzazione la sto­
rica dimora liberty, acquistata in questi giorni dalla 
«Lases srl». Il presidente nazionale dell'associazione 
ambientalista ha scritto al ministro dei Beni culturali 
chiedendo di acquistare la villa e destinarla a sede 
di un ente pubblico o di una facoltà universitaria. La 
villa rimarrebbe così parco pubblico. 

TERESA TRILLO 

• • «Egregio ministro, salvi 
villa Blanc». Italia nostra conti­
nua a lanciare sos per salvare 
dalla privatizzazione la splen­
dida dimora liberty di via No-
mentana, acquistata dalla «La­
ses srl». Alessandro Merli, pre­
sidente nazionale dell'associa­
zione ambientalista, ha spedi­
to un telegramma ad Alberto 

Ronchey, ministro dei Beni 
culturali, chiedendo di acqui­
stare Villa Blanc e destinarla a 
sede di un ente pubblico o di 
una facoltà universitaria. Solu­
zioni, queste, compatibili con 
le previsioni di plano regolato­
re: parco pubblico. 

Villa Blanc, quattro ettari di 
parco nel cuore del Nomenta-

no Italia, un quartiere popola­
to da circa 90.000 persone, è 
da anni abbandonanta a se 
stessa. Tutelata da numerose 
leggi e, a seguito delle pressan­
ti richieste degli abitanti della 
zona, destinata a diventare 
parco pubblico, lo scorso apri­
le, la storica villa e stata acqui­
stata in questi giorni dalla «La­
ses srl», una società con 20 mi­
lioni di capitale e un'unica am-
ministratrice, Mariella D'Alessi, 
casalinga, come risulta dall'at­
to di compravendita sottoscrit­
to davanti ad un notaio. Ven­
duta all'asta dalla Sogene, la 
società propnetaria attualmen­
te in liquidazione, Villa Blanc è 
stata acquistata per 23 miliardi 
e 300 milioni, La «Lases srl» po­
trebbe ora rivenderla e chiun­
que potrebbe diventarne pro­

prietario, Il Ministero dei Beni 
culturali, grazie ad un diritto di 
prelazione garantito da una 
legge di tutela, può però acqui­
starla entro 60 giorni dalla no­
tifica della vendita. Ed è pro­
prio questo che Italia Nostra 
chiede da diversi giorni. 

«Italia nostra - si legge in un 
nota diffusa ieri dall'associa­
zione ambientalista - ribadi­
sce inoltre che la salvezza e la 
pubblicizzazione delle residue 
ville storico in pericolo avreb­
be dovuto essere l'obbiettivo, 
assolutamente primario, del 
programma per Roma capita­
le. Questo purtroppo non è 
stato. Ora la vendita di Villa 
Blanc può essere l'occasione 
per rimediare all'errore com­
piuto». Italia nostra si augura 
che i Beni culturali, il Campi­

doglio e i ministeri dell'Univer­
sità e del Bilancio recuperino 
al più presto Villa Blanc. 

La soluzione prospettata 
dall'associazione destina la vil­
la liberty a sede di una facoltà 
dell'università «La Sapienza». I 
fondi, secondo Italia Nostra, 
già sarebbero disponibili. Il 
primo ateneo romano potreb­
be infatti acquistare la villa uti­
lizzando i già disponibili SO mi­
liardi Fio, stanziati dal ministe­
ro del Bilancio per la costruzio­
ne di un centro di calcolo al 
Castro Laurenziano, irrealizza­
bile a seguito di importanti ri­
trovamenti archeologici nella 
zona. Per concretizzare questa 
proposta è però necessario 
l'accordo tra ministero dei Be­
ni Culturali, Campidoglio e mi­
nisteri del Bilancio e dell'Uni­
versità. • 

Hanno manifestato ieri alla Regione i produttori del viterbese 
Approvato l'impegno a sostenere il settore. Pds: «Ora tocca al governo» 

Pioggia di nocciole contro la Pisana 
Lancio di nocciole davanti alla Pisana. I produttori 
del viterbese hanno manifestato ieri mattina davanti 
alla Pisana per sottolineare la grave crisi del settore 
e sollecitare interventi della Regione. Tra le cause 
della crisi: l'importazione «selvaggia» di nocciole 
dalla Russia e dalla Turchia. Raggiunto un primo ri­
sultato: approvata dal consiglio una delibera che 
impegna la giunta a sostenere il settore in crisi. 

• • Una pioggia di nocciole 
contro i vetri della sode del 
consiglio regionale alla Pisa­
na. Centinaia di agricoltori 
del viterbese hanno protesta­
to ieri mattina per la crisi che 
minaccia l'economia di oltre 
30 comuni a sud est di Viter­
bo. E la manifestazione ha 
sortito un primo risultato: il 
consiglio regionale ha ap­
provato una delibera che im­
pegna la giunta a sotenere il 
settore in crisi e le richieste 
che i produttori hanno rivolto 
al governo. «Ora è necessario 
che il ministro dell'agricoltu­
ra (accia la sua parte per im­
pedire le immissioni delle 
nocciole turche e russe sul 
mercato italiano», ha dichira-

to Luigi Daga, consigliere re­
gionale del Pds. «Importazio­
ni che avvengono in modo il­
legale - ha aggiunto Daga -
perchè non contingentate e 
vendute a un prezzo più bas­
so di quello di mercato, cosa 
che appunto la legge vieta 
per i produttori dei paesi ex­
tra-comunitari». 

Una delegazione di pro­
duttori ha avanzato ieri al 
presidente della giunta Ro­
dolfo Gigli una serie di richie­
ste per risollevare il settore: 
interventi adeguati a soste­
gno delle cooperative agrico­
le per la trasformazione e la 
commercializzazione del 
prodotto, il rispetto del paga­
mento delle anticipazioni so­

l a 
manifestazione 
del produttori 
di nocciole, 
Ieri, davanti 
alla sede della 
Regione alla 
Pisana 

stenute dalle cooperative e 
autorizzate dall'Ersal, la pro­
roga di almeno un anno del­
la cambiale agraria, misure 
urgenti percollocare sul mer­
cato le nocciole non vendu­
te, attivazione delle procedu­
re per finanziare i costi di ge­
stione. 

La zona del Viterebese si 
trova al secondo posto dopo 
la Campania nella produzio­

ne delle nocciole. La superfi­
cie coltivata a nocciolo nella 
provincia di Viterbo è di circa 
20 mila ettari, pari al 12,5% 
della superficie agricola e fo­
restale del territorio. La pro­
duzione complessiva di noc­
ciolo in guscio si aggira sui 
400 mila quintali all'anno, 
per un volume di affari me­
dio di circa 82,4 miliardi. Ma 

le previsioni per l'annata in 
corso non promettono bene: 
il crollo del prezzo del ven­
duto dovuto all'importazione 
«selvaggia» di nocciole dalla 
Turchia e dalla Russia com­
porterà una perdita di circa 
30 miliardi. Una situazione 
che avrà ripercussioni nega­
tive anche sull'occupazione 
che vede al lavoro più di 45 
mila persone. 

Ieri 

Oggi 

@ minima 18 

^ massima 35 

il sole sorge alle 6,02 
e tramonta alle 20.30 

l TACCUINO 1 
Crimine e Impresa nel Lazio. Le scatole cinesi. Il libro 
di Maurizio Fiasco (Cangemi editore), viene presentato og­
gi nell'ambito di una tavola rotonda sullo stesso tema, pro­
mossa dalla Confesercenti e dall'associazione «Sos Impre­
sa». All'incontro, che si tiene alle 11 presso il Residence di 
Ripetta - via di Ripelta 231 - partecipano Vincenzo Scotti, 
Ugo Pecchioli, Michele Coirò, Saverio Mann'no, Antonio Sic 
gnore, Angiolo Marroni, Marco Venturi Paolo Pancino, b 
inoltre previsto l'intervento del ministro di Grazia e Giustizia 
Claudio Martelli. 
Cinema all'aperto. Il film «Aguirre, furore di Dio» di Wer­
ner Herzog viene proiettato questa sera, alle 21, nel parco di 
via Filippo Meda. Lo propone l'associazione culturale «On 
the road» nell'ambito della manifestazione «1492: Cristoforo 
Colombo scopre l'America. Fu vera glona?»che prevede an­
che una rassegna di documentari e mostre. Ingresso gratui­
to. 
Raduno nazionale del vigili del fuoco In congelo. Ini-
zierà domani e continuerà Tino a domenica a Trevi nel La­
zio. I vigili e i volontari della Protezione civile daranno vita a ' 
esercitazioni dimostrative di simulazione eli soccorso e inter­
venti, allo scopo di riscoprire e valorizzare la coscienza civi­
le dell'individuo, diffondere la cultura della solidarietà, di­
mostrare lo spirito di rivincita della solidarietà stessa contro 
la pratica della violenza. Oltre alle esercitazioni il program­
ma prevede un dibattito su il ruolo del volontariato di Prote­
zione civile (sabato alle 17), e due spettacoli, di musica e 
teatro (ripettivamente sabato alle 22 <? domenica alle 
21.301. 
Corsi di omeopatia. Sono aperte le isciizioni alla scuola 
superiore di Omeopatia per l'anno accademico 1992/93.1 
corsi, di durata tnennale per medici, velennan e studenti 
dell'ultimo anno, e biennale per farmacisti, si tengono nelle 
città di Roma, Napoli, Bologna, Milano e Trento con inizio 
ottobre-novembre. Gli interessati possono rivolgersi alla 
S.M.B. Italia - Casella postale 13, 00040 Pomezia-Roma; tei. 
9120898-. 

I NEL PARTITO l 
FEDERAZIONE ROMANA 

Festa Unità di Fiumicino - ore 18. Spazio centrale anima­
zione ragazzi - ore 18.30 pista pattinaggio esibizione «Acca­
demia 2000» - ore 20 spazio centrale dibattito «11 Comune, le 
risorse per lo sviluppo». Conduce Franco Tegolini (dell'U-
nione Pds). Partecipano: Antonio Cedema (Italia Nostra ), 
Esterino Montino e Piero Salvagni (consiglieri comunali), 
Roberto D'Alessio (segretario Cgil litorale), Dino Reggiani 
(presidente lmpremare). Ore 21 balera orchestra «Kary-
smax» - ore 21.30 spazio centrale Progetto finalizzato «Beat­
les». 
Avviso tesseramento: ricordiamo a tutte le Unioni circo­
scrizionali ed alle sezioni che per poter partecipare alla 
prossima conferenza di organizzazione ogni iscritto '91 deve 
aver ritirato il bollino '9?. 

UNIONE REGIONALE 
Federazione Castelli: Feste dell'Unità di Ariccia. Lavinio e 
Genzano. In Federazione ore 18 riunione dei comuni sul 
piano discariche 1986; Valle Martella ore 18 Ccdd. 
Federazione Civitavecchia: continua Festa Unità Civita­
vecchia. 
Federazione Civitavecchia: continua Festa Unità Civita­
vecchia. 
Federazione Latina: Festa Unità Priverno; Rocca Gorga 
ore 20 Cd su tesseramento e Festa Unità (Pandolfi). 
Federazione Rieti: inizia Festa Unità di Cantalupo ore 21 
comizio (Minopoli). 

. Federazione Tivoli: Fiano ore 21 attivo Festa Unità (Baldi­
ni, Fraticelli). 
Federazione Viterbo: iniziano Feste Unità di Bagnoregk), 
Canino, Nepi e Onolo. . 

PICCOLA CRONACA i 
Culla. È arrivato Alessandro per la gioia della mamma, Pao­
la Baracchini, del papà Angelo Mantua e della nonna Fran­
ca Pacelli. A genitori e nonna giungano gli auguri più affet­
tuosi dei compagni de l'Unità, al piccino un caloroso benve­
nuto. ' 
Culla. Attesissimo, e finalmente nato Alessio. La felicità dei 
genitori, Luciana Mancini e Luigi Sforza, è condivisa dallo 
zio Umberto Sforza e dai compagni e le compagne dell'imi­
ta di base del Pds di Boville e Santa Maria delle Mola Tanti 
auguri anche da l'Unità. 

Festa de 
l'Unità 

del COMUNE 

DI FIUMICINO 
Parco e Centro Sportivo 

«Vincenzo Ceto re! li» 

24 luglio - 2 agosto 1992 

DIBATTITI • GIOCHI • GASTRONOMIA 
MUSICA 

Partito Democratico della Sinistra 

Festa de l'Unità 
MOROLO (FR) - Piazza Ernesto Biondi 

31 luglio, 1 e 2 agosto 1992 

Venerdì 31 luglio 
ore 09.00 Apertura festa, esposizione mostra foto­

grafica 
ore 17.00 I bambini disegnano «-Il mio paese» 
ore 21.00 Tony Piceno, Stefano Ribecca in con­

certo 

Sabato 1 agosto 
ore 16.00 Corsa di cavalli 1° Palio delle Contrade 

Mordane 
ore 20.30 Incontro-dibattito. «La svolta a sinistra 

all'amministrazione provinciale». Inter­
vengono i segretari provinciali del Pds 
Francesco De Angelis, del Psl Paride 
Quadrozzi, del Psdi Gianfranco Schle-
troma 

ore 21.30 Luciano Arius in concerto 

Domenica 2 agosto 
ore 15.00 Caccia al tesoro 
ore 20.30 Maurizio Orefice, Nando Cltarella in 

concerto 
ore 22.00 Intervento politico con Con. Giuseppe 

Alvetl 
ore 22.30 Estrazione lotteria 
ore 22.45 2* pano spettacolo musicale 

UNITÀ DI BASE MOROLO 
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A Siulp al prefetto 
«Per la vigilanza 
utilizzate i soldati» 
Militari al posto dei poliziotti per fare scorte, vigi­
lanze, posti fissi e piantonamenti. È la proposta 
del Siulp avanzata ieri al prefetto. L'obiettivo del 
sindacato di polizia è ridurre le forze impiegate in 
servizi «più da sentinelle che da agenti». Proposte 
alternative anche per la tutela dei pentiti. Sull'ini­
ziativa è critica la Cgil: «Si tratta soltanto di un'u­
scita fuori misura». 

DU.IAVACCARU.LO 

• • Le scorte devono farle i 
militari. Questa la proposta 
che i rappresentanti del Siulp 
hanno avanzato Ieri nel corso 
di un Incontro'con il prefetto 
Carmelo Caruso. Il progetto è 
stato esaminato ieri e verrà ri­
preso nei prossimi giorni In se­
de di comitato provinciale per 
l'ordine e la sicurezza pubbli­
ca. L'obiettivo del Siulp è la ri­
duzione drastica di agenti, ca­
rabinieri e finanzieri impegnati 
nelle operazioni di scorta, vigi­
lanza e tutela. «I poliziotti de­
vono fare i poliziotti, essere im­
pegnati nelle attività investiga­
tive, nei corpi speciali della po­
lizia - ha detto Salvatore Mar­
gherite, segretario provinciale 
di Roma - e invece fanno le 
sentinelle». 

Secondo il Siulp, riducendo 
le scorte, sì potrebbero recu­
perare alla lotta alla criminali­
tà circa 2.000 tra agenti e cara­
binieri. Una proposta che II 
Siulp ha già avanzato, ma che 
adesso diventa ancora più at­
tuale se confrontata con quan­
to è avvenuto in Sicilia. «E as­
surdo che in Sicilia ai militari 
sono stati conferiti i compiti 
degli agenti, ad esempio pos­
sono arrestare i civili. E Invece 
a Roma i poliziotti fanno i mili­
tari, cioè le sentinelle». Tra i 
servizi svolti dalle «pseudo sen­
tinelle»: la scorta, che si fa alle 
persone, la vigilanza, fatta alle 
abitazioni, anche se vuote, di 
persone (familiari compresi) 
che possono essere potenziali 
obiettivi politici, la tutela, che 

serve a coprire i cosiddetti 
«pentiti». 

Il sindacato oltre a proporre 
una riduzione del 30% delle 
scorte, sollecita interventi al­
ternativi anche per la tutela del 
pentiti. «A Roma ci sono quelli 
più "sensibili", secondo le no­
stre stime dovrebbero essere 
ottanta circa. Per ognuno di lo­
ro vengono impiegati circa 7/8 
agenti. Una forma di protezio­
ne che negli alti paesi è stata ri­
solta in modo più efficiente», 
afferma Margherito. In pratica 
sostengono gli agenti del Siulp 
al pentiti dovrebbero essere 
assicurati la segretezza, un la­
voro, e soprattutto una nuova 
identità. È impensabile Invece 
che per tutelarli venga impie­
gato un contingente di forze 
cosi enorme». Di qui la propo­
sta di utilizzare l'esercito, che 
però non avrebbe come avvie­
ne a Palermo compiti di poli­
zia giudiziaria. Bisognerebbe 
Invece costituire «corpi speciali 
a tutela di obiettivi a rischio». 

Sull'idea del Siulp è Interve­
nuta crìticamente la Cgil di Ro­
ma. «Abbiamo sempre condi­
viso l'opinione di un più razio­
nale utilizzo delle scorte e pre­
sentato insieme allo stesso 
Siulp richieste che andavano 
nella direzione di eliminare at­
tività inutili e di potenziare gli 
organici - ha dichiarato Clau­
dio Minelll - Ma questa non 
può se confermata che essere 
un'uscita fuori misura al solo 
fine di evidenziare lo stato di 
malessere e disagio del perso­
nale». 

Manifestazione nel centro 
Da Campo de' Fiori 
una marcia su Montecitorio 
«La politica deve cambiare» 

C'erano le «donne in nero» 
e i docenti siciliani 
Paura per la militarizzazione 
di tutto il territorio 

Una boccata 
d'ossigeno 

In piazza contro la mafia 
Roma si .stringe a Palermo 
Giovani pacifisti, «donne in nero» che fanno lo scio­
pero della fame, dirigenti e consiglieri dei Verdi, del 
Pds, della Rete, di Rifondazione. Centinaia di perso­
ne hanno sfilato ieri da Campo de' Fiori a Monteci­
torio per dire no alla mafia. È il secondo appunta­
mento, convocato dal Forum della società civile, 
dopo la grande fiaccolata di piazza Navona. «Fare­
mo un presidio per la democrazia fino a settembre». 

RACHEL! OONNKLLI 
• • «La mafia si può vincere, 
fuori la mafia dallo Stato», di­
ceva lo striscione di testa della 
manifestazione che ha .percor­
so ieri le strade del centro. 
Mentre il corteo passa, la gente 
ferma agli incroci o affacciata 
ai balconi lo guarda in silen­
zio, con lo sguardo serio. 

Centinaia di persone, molti 1 
giovani, si sono ritrovate In 
Campo de' Fiori per il secondo 
appuntamento antimafia a Ro­
ma, dopo la grande fiaccolata 
di lunedi 20 luglio, convocato 
dal Forum regionale della so­
cietà civile. Alle sei e mezzo di 
sera sotto la statua di Giordano 
Bruno sono stati distesi per ter­
ra le lenzuola con le scritte. 
Frasi brevi, secche: «Le vostre 
idee camminano sulle nostre 
gambe», come sul grande 
drappo bianco che si è visto ai 
funerali degli agenti della scor­
ta di Borsellino, «Roma contro 
la mafia». E un piccolo telo con 
un'unica parola: «Basta». Su 
una lunga striscia si leggeva 
dall'alto un semplice «No alla 

mafia», portato da una fila di 
persone con a capo Paolo 
Pancino, il presidente dell'as­
sociazione dei commercianti 
romani antiracket. «Ci sono va­
rie forme dì mafia - dice Panci­
no con un sorriso stanco e ac­
caldato - la prima a Roma è 
quella dei colletti bianchi, 
quella delle tangenti e delle li­
cenze. Ma in questa città si 
concentra grossa parte del rici­
claggio di denaro sporco. Co­
me Sos Impresa stiamo prepa­
rando un dossier, però non ba­
stano più le parole, vogliamo i 
fatti». Accanto a lui, sfilano l'ur­
banista Vezio De Lucia, Vanni 
Piccolo del circolo omoses­
suale Mario Mieli, quelli del 
Codacons, Il Centro per i diritti 
del cittadino, i Verdi Paolo 
Cento e Stefano Ztippello, 
Sandro Del Fattore di Rifonda­
zione comunista, Alberto Sera 
della UH, Carlo Leoni, segreta­
rio della federazione romana e 
altri dirigenti del Pds. In mezzo 
alle ragazze della Rete che 
portano le magliette con la 
scritta «Io ho un sogno», ai gio-

w r numidi 
La manifestazione di ieri a Campo de' Fiorì 

vani pacifisti. Ci sono anche al­
cune donne-sandwich con 
cartelli contro la militarizzazio­
ne della Sicilia. Una di queste 
si chiama Teresa Cannarozzo 
ed è una docente universitaria 
di Palermo. È venuta a Roma 
per far conoscere il testo di un 
appello, firmato dal preside 
della facoltà di Architettura e 
da altri 60 docenti, nel quale si 
chiede, tra le altre cose, la con­
fisca del beni dei mafiosi «inve­
ce di assistere a continue resti­
tuzioni», una commissione 
d'inchiesta sull'abusivismo In 
Sicilia e sulla perenne crisi idri­
ca dell'isola e il blocco totale 
del fondi d'intervento straordi­

nario per appalti. 
La manifestazione sfocia in 

piazza del Parlamento dove ad 
attenderla ci sono le «donne in 
nero». Sono una decina e stan­
no facendo lo sciopero della 
fame a turno in solidarietà con 
un gruppo di donne palermita­
ne che hanno iniziato il digiu­
no dal 22 luglio. Una di loro ha 
al collo un piattino giallo e l'in­
dicazione: «lo digiuno contro 
la mafia». Dal Palazzo scende il 
deputato della Rete Alfredo 
Galasso e annuncia che il mi­
nistro Scotti si è appena dimes­
so. Un applauso. «Il timore mio 
- dice Galasso - è che la mos­
sa di Scotti serva al ritomo di 

Andreotti come ministro degli 
Esteri. Si sta cercando una so­
luzione agli scontri dentro il 
potere mafioso e politico e le 
forze di Cosa nostra sono usate 
per un baratto in un intorbida­
mento senza precedenti. Spe­
riamo che continui ad esistere 
una agibilità politica per far 
consolidare quello schiera­
mento trasversale per la mora­
lità che si sto costruendo». 
«Sappiamo che ad agosto si 
sono svolti i principali attacchi 
alla democrazia - dicono in­
tanto gli organizzatori del cor­
teo - ma sapremo vigilare con 
un presidio permanente in at­
tesa di settembre». 

• • A. A. A. Volontari cercasi per proteggere la tartaruga 
marina a Lampedusa. L'«inserzione» è del Wwf e del Cts per 
l'ambiente: un invito a rinunciare a ombrelloni, abbronzanti 
e sedie sdraio e investire 10 giorni della propria estate per 
aiutare le tartarughe marine della specie «Caretta caretta» 
che hanno scelto l'isola per nidificare. Negli ultimi due anni 
sono stati sei gli esemplari che hanno deposto le uova sulle 
spiagge di Lampedusa e qui hanno fatto nascere i loro pic­
coli. Un episodio che non si verificava da moltissimi anni e 
che ha entusiasmato non soltanto la comunità scientifica e 
gli amanti della natura, ma anche la popolazione locale. Ma 
lo straordinario evento non è del tutto casuale: è merito in 
gran parte delle giovani «guardie ecologiche» e dei ricercato­
ri del «Progetto tartarughe» che da due anni collaborano alla 
protezione di questa specie partecipando ai campi estivi 
promossi dal «Cts per l'ambiente» e dal Wwf. L'Iniziativa si ri­
pete anche quest'anno grazie all'ausilio di «volontari pagan­
ti» che con la loro quota di adesione finanziano il progetto. 
Sorvegliare le spiagge per Individuare eventuali tracce la­
sciate dalle tartarughe e di conseguenza i possibili nidi che 
poi verranno recintati, controllati, resi inaccessibili ai preda­
tori. Un'opportunità, insomma, per coniugare educazione 
ambientale, ricerca scientifica, conservazione della natura e 
una vacanza in un'isola ancora selvaggia. Le aspiranti «guar­
die ecologiche» devono rivolgersi al Cts - tei. 46.79.252 -
46.79.317, oppure al Wwf - tei. 02/29.40.42.60 - 79. E a pro­
posito di vacanze segnaliamo qualche proposta «alternati­
va» pensata dall'associazione «La montagna» per i più sporti­
vi, magari alpinisti: per loro dal 9 al 15 agosto è di scena il 
Monte Rosa con un programma di salite su ghiaccio e tra­
versate in quota. Castore, Polluce, Lyskamm, punta Dufour, 
per citare alcune delle opportunità offerte dal gruppo. Una 
settimana itinerante da rifugio a rifugio per una quota di par­
tecipazione di lire 650mila. Chi ama la montagna selvaggia 
e primordiale e predilige il senso di lontananza e di remoto 
può partecipare, dal 16 al 22 agosto, alla settimana alpinisti­
ca in DeWnato - Musicelo dell'OUan». Un gruppo mon­
tuoso grande e complesso, poco toccato dal turismo di mas­
sa ma che offre un'enorme varietà di scelta all'alpinista e al­
l'arrampicatore su roccia e ghiaccio, su granito e su calcare, 
unita ad un'ottima rete di semplici e accoglienti rifugi ed 
ostelli. Quota di partecipazione da 670 a 860mila lire. 
Infine la «mecca» europea dell'arrampicata: Verdon. L'o­
biettivo è quello di ripercorrere gli itinerari che hanno segna­
to la storia di questo luogo magico e dell'arrampicata mo­
derna. Il programma è riservato ai più esperti: dal 23 al 29 
agosto. Pensato per I ragazzi dai 14 ai 16 anni è invece il sog­
giorno a Nazzano. nel parco didattico in corrispondenza 
della Riserva del Tevere/Farla. Qui, dal 12 al 26 agosto, i 
più giovani potranno divertirsi con i loro coetanl giunti dalla 
Francia ed esercitarsi con la canoa sulle acque del Tevere. 
Per iscrizioni e informazioni rivolgerai a «La montagna» - via 
Marcantonio Colonna, 44 - tei. 32.16.804 - dal lunedi al ve­
nerdì, ore 17-20. 

Fotografo o ladro 
di immagini? 
• i «...Qualcuno inline pren­
derà il giornale e sfogliando si 
fermeia a farsi "raccontare" il 
concerto da una persona com­
petente della quale si fida e 
che in poche righe sintetizzerà 
lo spirito della serata. Spesso 
quelle poche righe si giovano 
all'aiuto di una fotografia che 
nei tratti essenziali del b/n de­
scrive con efficacia l'atmosfe­
ra, i volti, la carica emotiva del 
concerto (...) È proprio sul­
l'immagine che mi voglio sof­
fermare: a mio parere la foto­
grafia è parte essenziale del 
racconto e come tale ha pari 
dignità della parola scritta. Esi­
stono articoli più o meno effi­
caci cosi come Immagini più o 
meno efficaci (...) Tutto que­
sto può sembrare ovvio e scon­
tato, ma nei fatti il fotografo in 
uno spettacolo è considerato 
quasi sempre un intruso, qual­
cuno che ruba immagini...». 

Abbiamo pubblicato alcune 
parti di una nota di denuncia 
che ci ha portato il fotografo 
Carlo Sperati, perchè anche 
noi, come lui. eravamo marte­
dì sera al Galoppatoio di Villa 
Borghese per assistere al con­
certo di Tracy Chapman. E co­

me lui abbiamo assistito alla 
•cacciata del fotografo» messa 
in atto con brutale tempismo 
da quelli del servizio d'ordine, 
omaccioni che devono avere 
una doppia, categorica prero­
gativa: maleducazione verbale 
e violenza fisica. Alcuni foto­
grafi sono stati presi per il ba­
vero e cacciati dietro i cannicci 
di protezione. «I fotografi -
scrive ancora Sperati - vengo­
no "ospitati" nella zona sotto­
palco destinata alla "security" 
dove piovono spettatori svenu­
ti e lans in delirio. A disposizio­
ne 5-10 minuti durante i quali 
bisogna scegliere tipo di pelli­
cola, esposizione, ecc. Poi via 
tutti, "perche disturbate". E chi 
non ce l'ha fatta? Al primo 
ma...una parola d'ordine: 
"sbattete fuori i fotografi a cal­
ci". Che pena! Come scrive 
Sperati, basterebbe che alla fo­
tografia (e al fotografo) venis­
se assegnata la dignità che me­
rita. Ma a Roma questo ele­
mentare concetto è ignoto ai 
più. «Non siamo ladri - dice di­
sgustata una fotografa mentre 
la cacciano via - e al collo ab­
biamo una macchina fotogra­
fica, non un mitra». OPi.Gi. 

SUCCEDE A... 
Sabato il via: 200 film e due schermi allestiti al Galoppatoio di Villa Borghese 

L'altra America di «Massenzio» 
PAOLA DI LUCA 

• • «Mi piace esagerare» di­
ceva Jannacci qualche tempo 
fa e quest'anno anche la Coo­
perativa Massenzio ha deciso 
di «esagerare» proponendo per 
tutto il mese d'agosto una ras­
segna ricchissima di titoli in 
uno spazio molto ampio, ripri­
stinando cosi le caratteristiche 
delle edizioni migliori. Nell'a­
rea verdeggiante del Galoppa­
toio di Villa Borghese sono sta­
te allestite due arene, la più 
grande ha una capienza di 
4000 posti e uno schermo gi­
gante di venti metri per dieci e 
l'altra contiene fino a 1000 per­
sone con uno schermo che è 
esattamente la metà del pri­
mo. Non solo queste cifre stu­
piscono, ma è soprattutto il nu­
mero dei titoli proposti a mera­
vigliare. Verranno proiettati 
200 film in 32 sere di program­
mazione, ovvero sei al giorno, 
per una vera maratona cine­
matografica. Il titolo della ma­
nifestazione di quest'anno, 
Massenzio ...Americana (e pre­
sentata ieri]), evoca quello del 
bellissimo libro di Vittorini ed è 
proprio allo spirito con cui il 
grande scrittore scopri l'Ameri­
ca che si sono voluti Ispirare gli 
organizzatori, per festeggiare a 

modo loro il celebratissimo 
clnquecentenario. 

Un filo rosso lega i tre film 
che ogni sera vengono presen­
tati sullo schermo grande e il 
primo tema scelto è quello del­
l'avventura. Si inizia quindi, sa­
bato 1 agosto alle 21, con due 
spettacolari viaggi nella fanta­
sia: Hook- Capitano uncinod\ 
Steven Spielberg e Le avventu­
re del Barone di Munchausen 
di Terry Gilliam. Parallelamen­
te lo schermo d'essai propone 
In prima serata un appunta­
mento fisso con il cinema per i 
piccini e a seguire, per I più 

trandi, sei brevi rassegne, 
empre sabato innaugura la 

piccola arena Braccio di ferro 
contro gli indiani e prende il 
via Comm'é amaro 'stu ppa-
ne...il cinema dell'emigrazione 
e sull'emigrazione che, fino a 
giovedì sei, proporrà film mol­
to diversi fra loro ma che in 
qualche modo hanno affronta­
to questa tematica. Si comin­
cia cosi con un classico come 
Charlol emigrante e si prose­
gue nella stessa serata con 
Astray Irom the steerage di F. 
Powell e / figli delta violenza di 
Luis Bunuel. I titoli delle altre 

•rassegne sono: L'altra America 

Scena dal film «Le avventure di Munchausen» e Chaplln protagonista di «Charlot emigrante»; a sinistra Tracy Chapman in una foto di Carlo Sperati; 
In basso Aprile Millo nel ruolo di «Alda» 

ovvero «Il continente america­
no non è solo gli Usa, eppoi 
Colombo non arrivò nella re­
gione centro-meridionale?», 
Tamburi lontanichc con opere 
come Ombre rosse di John 
Ford e L'avamposto degli uo­
mini perduti di Gordon Dou­
glas tenta di ripercorrere le 
tappe salienti della colonizza­
zione Yankee, Ijet'sgel lost un 
viaggio nell'inferno della dro­

ga attraverso l'immaginario ci­
nematografico, Senza famiglia 
che allude ai film dei giovani 
autori italiani, orfani si ma in 
cerca di amici e di pubblico, e 
infine La finestra sul cortileche 
fa il punto sulla situazione del 
cortometraggio in Italia, 

Il Galoppatoio apre i batten­
ti ogni sera alle 20 per consen­
tire ai curiosi di visitare gli 
stand o di approfittare del ser­

vizio di ristoro, l'ingresso di 
8.000 lire è valido per tutta la 
serata. Sempre nella stessa 
area 6 stato creato uno spazio 
video chiamato Gli italiwii 
l'hanno vista cosi, che ripropo­
ne cinegiornali d'epoca sull'A­
merica. La rassegna, che è sta­
ta finanziata con 250 milioni 
dalla Banca nazionale del la­
voro, dalla Banca di Roma e 
dal Monte dei Paschi di Siena, 

ha un costo complessivo di 1 
miliardo, che dovrebbe essere 
coperto dalla vendita dei bi­
glietti. Gli organizzatori co­
munque sono ottimisti e non 
temono la concorrenza delle 
numerose iniziative che que­
st'estate affolano la città, per­
chè «Se il pubblico può sce­
gliere è più tentato ad uscire di 
casa per sfuggire l'afa e diver­
tirsi in compagnia». 

«Aida» con mhaccia di sciopero 
ERASMO VALENTE 

EfJ Andateci, stasera. Dicia­
mo alle Terme di Caracalla 
(c'è l'«Aida») e state attenti a 
vedere se poi ci scappa uno 
schiaffone. Quello che, a un 
certo punto, Amneris, gelosa e 
irritata, cerca di appioppare ad 
Aida. E fa proprio la mossa di 
un manrovescio appioppato 
bene. Ma state attenti anche 
allo sciopero, minacciato dal 
sindacato Ubersind-Confasal 
del Teatro dell'Opera che «ac­
cusa la dirigenza dell'ente di 
essersi fatta sopraffare dal pool 
dei sindacati coalizzati con i 
loro rappresentanti In Consi­
glio di amministrazione; e par­
ta - il Ubersind - di «pressioni 
congiunte». 

Ma torniamo allo schiaffo­

ne: il gesto l'abbiamo visto, 
l'altra sera, alla prova generale 
dell'opera. Poco è mancato 
che la schiava etiope le bu­
scasse da quell'«omaccione» di 
Amneris. A Silvia Casini, regi­
sta dello spettacolo, è saltato il 
cuore in gola. «Caspita - ha 
detto - ma adesso quella che 
fa?». Quella è Gail Gilmore, 
contralto, che poi angelica­
mente ha confessato che lei 
l'opera, a quel punto, la fa 
sempre cosi, anche per creare 
un po' di «suspencc». Le due 
donne - una figlia del re, l'altra 
sua schiava - si contendono, 
infatti, Radames. La schiava, 
prossima ad essere schiaffeg­
giata, è Aprile Millo una vetera­
na nel ruolo di Aida alla quale 
mancava soltanto il ceffone, 

vero o finto che fosse. Poveret­
ta, è giunta a Caracalla, que­
st'anno, ancora invasa da una 
bronchite che, però, le sta an­
dando via, uscendole dagli 
orecchi che le danno fastidio. 
E si è vista lei implorare con 
gesti. Il silenzio alla gente che 
festa intomo in palcoscenico. 

Lo spettacolo, però, si an­
nunzia bene. In Radames si 
comporta stupendamente Giu­
seppe Giacomini e benissimo 
funzionano Giancarlo Boldrini 
(il Re), Roberto Scandiuzzi 
(Ramfis), Silvano Carroli 
(Amonasro). State anche at­
tenti al secondo atto, quando 
arriva la marcia trionfale con la 
fanfara delle trombe sospese a 
mezz'aria. La sfilata degli egizi 
dal palcoscenico irrompe in 
platea e gli armigeri attraversa­

no il pubblico con torce ad 
olio, sprizzanti fuoco e fumo. 
Si piazzano nel fondo e ogni 
tanto la gente si volta a guar­
darle. Le «cose» che superano 
il fossato creano sempre un 
certo soprassalto, un po' di so­
spetto. Tant'è, persino le cica­
le che avevano preso a cantare 
a tutto spiano, si sono azzittite, 
quando hanno visto fiamme e 
fumo fin sotto gli alberi. Stase­
ra, in più, ci sarà un gioco di 
lumi colorati che, alla prova, 
non si è visto. Giacomini e la 
Millo vanno avanti in un cre­
scendo di «pathos», a mano a 
mano che sono lasciati soli di 
fronte alla morte. L'orchestra 
fa sentire - vedrete - la sua 
prepotenza e il coro - a volte 
gli e mancata l'amplificazione 
- non è da meno. Sono poi di­

vertenti e invogliami le danze 
coreografate da Franca Barto­
lomei. Sul podio ce la mette 
tutta il maestro Andrea Licata 
(fu sua la direzione, mesi fa, 
della «Gioconda»), chiamato 
all'ultimo momento a sostitui­
re Daniel Oren. 

Le repliche dopo la «pnma» 
di stasera, sono numerose: 
2,5,7,12 e 14 agosto. I prezzi 
vanno da centoventi a cinque­
mila lire. Noi abbiamo apprez­
zato la prova di «Aida» non 
scendendo più giù dalla qua­
rantunesima fila. 

Danza 
e lirica 
all'estate 
reatina 
• • Prosegue con successo 
la rassegna reatina «Estate in­
sieme» che nei consueti spazi 
cittadini del Teatro Flavio Ve­
spasiano, dei Chiostri di S. 
Francesco e S. Agostino e del 
«nuovo» Teatro Tenda di Pian 
de' Valli al Terminillo propor­
rà nei prossimi giorni alcuni 
importanti appuntamenti. Il 
primo di questi, domani sera 
alle ore 21 presso il «Vespasia­
no», sarà dedicato ancora una 
volta alla danza, e consisterà 
in un vero e proprio «work­
shop» delle migliori coreogra­
fie del primo stage intemazio­
nale di danza «Città di Rieti», 
che gode della direzione arti­
stica di Braconcini e Paganini, 
danzatori del teatro dell'Ope­
ra di Roma ed il coordina­
mento artistico di Testa. 

Seguirà sabato alle 21 al 
Terminillo un appuntamento 
con il «Concerto-Cabaret» dei 
vincitori del concorso lirico 
Mattia Battistini. Sono Stefania 
Bofandelli (soprano), Silvia 
Russo (soprano) e Piero Giu-
liacci (tenore) che, accom­
pagnati al pianoforte da Mau­
rizio Rinaldi, proporranno un 
florilegio di «arie» tratte da ce­
lebri opere liriche. La serata 
sarà presentata da Francxa 
Valeri, presidentessa del con­
corso, che si alternerà sul pal­
coscenico con i giovani can­
tanti, proponendo una serie di 
esilaranti gags tratte dal suo 
intramontabile repertorio. 

A Fondi invece, al Festival 
del teatro italiano, andrà in 
scena il «Nerone» di Carlo Ter-
ron. Interpretato e diretto da 
Mario Scaccia, lo spettacolo 
sarà presentato in prima na­
zionale sabato 1 agosto e in 
replica il giorno succesivo. Le 
scene e i costumi sono firmati 
da Mario Padovan, le musiche 
da Federico Amendola. 

•Fiuggi platea europa», infi­
ne, presenta stasera (ore 
21.30) e domani due monolo­
ghi: «L'automa di Salisburgo» 
e «Una valigia di sabbia». Gli 
interpreti sono Luigia Aristo­
demo e Livia Bonifazi, la regia 
èdiSahvoBitonti. 

http://DU.IAVACCARU.LO


Emanuela 
Plerantozzi 

la judoka 
d'argento 

Il piccolo 
lottatore azzurro 
si deve arrendere 
alla furbizia 
del sovietico 
Koutchenko 
nella finale 
fallendo così 
il rendez vous 
con il terzo 
alloro 
olimpico 
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Che sfìga 
L'Iran 
ha perso 
l'autobus 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

L% Iran ha perso l'autobus. Non e un titolo di 
' politica economica, né un'allusione a man­

cate riforme democratiche. È la cronaca 
dell'Olimpiade che ci regala questi spunti 

^ ^ — > • « altamente metaforici: ieri il pugile iraniano 
Ali Kazcmi ha perso l'incontro con il paki­

stano Muharnmad Asgar. Ali è arrivato trafelato e urlan­
te, si è precipitato sul ring ancora vestito, senza casco e 
senza guantoni, ma il giudice Jcrry Dusemberry ha ap­
plicato il regolamento: dopo tre minuti esatti di attesa la 
vittoria va assegnata per abbandono. 

E cosi e stato. Che sfiga: uno aspetta quattro anni, o 
forse tutta una vita, di partecipare alle Olimpiadi e poi 
perde l'autobus. Chissà perche, forse non ha sentito la 
sveglia, forse è tornato indietro a prendere il suo asciu­
gamano portafortuna con l'autografo di Khomeinf... 
Mancano notizie sulle sue reazioni dopo il fattaccio, ma 
possiamo facilmente immaginare la sua disperazione. 
Non so nemmeno cosa preveda la legge coranica per 
mancanze di questo tipo, forse il taglio del guantone 
con la mano dentro, forse la lapidazione mediante lan­
cio di sveglie e magari Ali sarà ora costretto a chiedere 
asilo politico alla post-cattolica e permissiva Spagna. 

Forse però la colpa non 6 tutta sua, la colpa potrebbe 
essere della città di Barcellona, lo ci sono stato: mi ricor­
do soprattutto f suoi taxi, numerosissimi, velocissimi, 
sempre letteralmente a portata di mano (bastava un 
cenno col dito, come nei film) e a buon mercato. Come 
già anticipato dal grandissimo Montalbàn nel suo ulti­
mo romanzo, («11 labirinto Greco»), e poi confermato 
dalle corrispondenze giornalistiche, Barcellona ha inve­
ce spianato con piglio mussoliniano i suoi quartieri vec­
chi per far posto a prospettive urbanistfco-olimpfche e 
ha poi tagliato fuori f vecchi tassisti per lasciare campo 
libero alle macchine sponsorizzate dal Comitato orga­
nizzatore, che però pare non arrivino mai. 

E cosi il nostro Ali, pugile terzomondista, abbando­
nato e desolato, è rimasto a piedi. Cosi come spesso ri­
mane a piedi qualsiasi cittadino-vulgaris davanti alla 
fermata deserta dell'autobus. Come a piedi è rimasto 
Stefan Edberg, tennista tra i più forti del mondo. Anche 
il rosso Becker ha rischiato grosso contro uno scono­
sciuto norvegese, a conferma che per le grandi star del 
tennis giramondo, una specie molto simile alle top mo­
del sempre su e giù da un aereo all'altro per inseguire 
ogni esibizione, l'Olimpiade non e esattamente una 
sfilata. 

• • BARCELLONA. Vincenzo Maenza non ce 
l'ha fatta. Il sogno di centrare la terza medaglia 
d'oro alle Olimpiadi e sfumato ieri sera alle 
19,15, nella finale di lotta greco-romana, cate­
goria 48 kg , contro l'ucraino Oleg Kumcenko. 
Tre a zero il verdetto conclusivo, lo stesso pun­
teggio con cui quattro anni fa Maenza aveva 
conquistato l'oro a Seul battendo il polacco 
Glab. Kurucenko si 6 rivelato un'autentica be­
stia nera anche due anni la ai Mondiali aveva 
superato per 3 a 1 l'azzurro. 

Per il faentino si è messa subito in salita, e in 
modo davvero curioso dopo il «via» dato dall'ar­
bitro, ha teso la mano all'avversario, un «gesto 
di amicizia*, ma per tutta risposta l'ucraino gli 
ha afferrato il braccio proteso mettendo a segno 
il «colpo» decisivo, un colpo da tre punti. Forse 
un colpo studiato a tavolino, tirano passati ap­
pena 11 secondi, e su quel vantaggio Kumcen­
ko ha poi costruito il resto del match, difenden­
dosi a denti stretti dai disperati e inutili tentativi 
di nmonta dell'azzurro. Cosi, per quella inge­
nuità i! faentino si è dovuto accontentare della 
medaglia d'argento, che resta un grande risulta­

to, considerando i 30 anni di età e la lunga car­
riera alle spalle. «Ce l'ho messa tutta, mi spiace 
per i miei tifosi, per gli italiani che aspettavano 
la medaglia d'oro», ha detto poi con sportività, 
prima di fare un altro annuncio. Contrariamente 
a quanto ci si aspettava, non abbandonerà l'atti­
vità. «L'anno prossimo farò i Giochi del Mediter­
raneo». Il cauodelegazione azzurra. Romanar-
ci, sostiene addirittura che «Maenza sarà pre­
sente anche nel '96 ad Atlanta». 

Maenza entrò giovanissimo nel giro azzurro, 
18 anni fa. Questa era la sua quarta Olimpiade. 
A Mosca, ncH'80, si classificò al sesto posto; a 
l.os Angeles e Seul conquistò la medaglia d'oro. 
L'argento di ieri lascia qualche rimpianto, so­
prattutto per la disinvoltura con cui il «guerriero» 
aveva raggiunto la finalissima, sbarazzandosi 
con facilità degli avversari. Prima il siriano Has-
soun, poi l'indiano Yadaev con l'identico pun-
teggiodi 15a0,quindi (persqualifica) il.siriano 
Simkhah. Battendo ieri mattina con netto margi­
ne il tedesco Yildiz, si era trovato di slancio in fi­
nale. Dove però si è dovuto arrendere 
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L'ex Urss è ancora una potenza, almeno ai Giochi 

E l'Armata «russa» 
espugna Barcellona 

Gli azzurri In 
festa dopo il 

goldIMelll 

• • BARCELLONA Sette ori. 
due argenti e Ire bronzi. Sono 
gli allori vinti dagli atleti della 
Csi, soltanto nella giornata di 
ien e quando ancora non si 
erano concluse tutte le gare in 
programma. Dopo neanche 
una settimana gli atleti della ex 
Unione Sovietica guidano la 
classifica del medagliere olim­
pico, davanti agli Stati Uniti, al­
tra potenza dello sport mon­
diale. Ma è proprio qui il pun­
to. Eravamo abituati all'Urss, 
potenza militare, economica, 
politica e sportiva Ma ora 
i'Urss non esiste più. E non c'è 
stata una semplice sostituzio­
ne di denominazione politica, 
ma è stata squassata da un 
processo di disintegrazione 
politica, etnica con pesanti ef­
fetti sulla vita economica dei 
paesi che facevano parte del­
l'impero sovietico. Cionono­
stante e forse proprio per que­
sto, gli atleti della Csi continua­
no a vincere, lors'anche come 
mai nel passato. È troppo pre­
sto per trarre delle conclusioni, 
ma certo vengono alla mente 
degli interrogativi. La voglia di 
vincere potrebbe proprio esse­
re dettata dalla necessità di 
naffermare un'identità che ha Alexander Popov 

vacillato, o perlomeno un'i­
dentità che da troppo poco 
tempo stanno sperimentando. 
Ce però anche da dire che lo 
sport spesso innesca meccani­
smi a se stanti, dove comun­
que l'individuo, sia che giochi 
da solo, che in squadra, trova 
in se stesso un motivo per 
competere. A maggior ragione 
se tale motivo riguarda anche 
la riscoperta della propna indi­
vidualità. Forse il precursore di 
tutto questo è stalo Sergei Bub-
ka. L'atleta ucraino che grazie 
ai suoi successi in campo in­
temazionale, ancora prima de­
gli altri è riuscito a gestirsi. A 
gestire il proprio essere cam­
pione. Anche questo può esse­
re nell'intenzione degli atleti 
dell'ex Urss. Ma forse e più di 
lutto, il fatto che qualunque 
sconvolgimento avvenuto non 
ha tranciato quei frutti insiti in 
quei popoli, frutti sui quali Gor-
baciov ha costruito il proprio 
processo di democratizzazio­
ne C'è in questo un richiamo 
anche alla dignità, troppe volte 
vilipesa dagli altri, che spesso 
considerano l'ex Urss terra di 
conquista. Non ci sono rispo­
ste, ma solo interrogativi. 

La nazionale di calcio batte 1-0 
il Kuwait con un gol di Melli 

Brutti e vincenti 
Ma l'Italia 
continua la corsa 

Nell'ultima sfida per il podio 
più alto, la Pierantozzi 
deve arrendersi alla forza 
della cubana Jimenez 

Emanuela, 
la judoka 
d'argento 
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Grande rimonta nell'equitazione 
Per gli azzurri medaglia a sorpresa 

Pentathlon 
Un bronzo 
con il carattere 

Gianluca 
Tlberti, terzo 

uomo dell'Italia 
di pentathlon 

A PAOIKA 24 

• • BARCELLONA Felicità è 
anche un «vogliamoci bene» 
davanti alle telecamere. Non 
appena scesi dal podio, con al 
collo la medaglia di bronzo 
della competizione a squadre, 
Roberto Bomprezzi, quinto 
nella prova individuale, Carlo 
Massullo, 12", e Gianluca Ti-
berti, 23°, con la riserva Cesare 
Toraldo, si sono stretti le mani. 
Per Carlo Massullo, il bronzo è 
un modo brillante di conclu­
dere la carriera. «In queste 
Olimpiadi mi è andato tutto 
male, sono sempre stato sotto­
tono e cosi oggi ho gareggiato 
con rabbia. Non potevo finire 
male». Gianluca Tiberti ncorda 
di aver vomitato prima della 
corsa, la prova che ha stronca­
to le sue ambizioni. «Oggi allo­
ra sono stato a letto. Conta po­
co guardare i cavalli. È un vero 
peccato: senza i problemi del­
la corsa, saremmo stati in gara 
anche per l'oro». 

Roberto Bomprezzi è il più 
freddo: «Sono relativamente 
soddisfatto perché, in fondo, 
sono sempre stato fra i primi 
otto e su una medaglia comin­
ciavo a farci un pensierino». 
Ad esaltare il quinto posto di 

Bomprezzi, «un risultato di 
grande significato», è il segreta-
no federale ed ex-tecnico 
Mauro Tirinnanzi, praticamen­
te l'uomo che il pentathlon in 
Italia l'ha inventato. Gli fa eco 
il suo ex allievo e campione 
Daniele Masala, attualmente 
et, che rivendica le sue ragioni 
mentre attende l'esito del re­
clamo per l'irregolantà di Ze-
novka, poi ngettato, e che 
avrebbe regalato all'Italia ad­
dirittura l'argento: «Avevo detto 
che non era il caso di dispera­
re, almeno per la prova a squa­
dre. L'equitazione è una prova 
strana, in grado di fornire le 
più grandi sorprese». 

Alla conclusione della gara 
di equitazione ha assistito an­
che il presidente del Ciò, Juan 
Antonio Samaranch. Dalle sue 
parole esce un futuro incerto 
per il pentathlon: «La continui­
tà del pentathlon nei Giochi 
Olimpici è da studiare a fondo. 
È una disciplina molto difficile 
da organizzare e pare che non 
goda di molta popolarità fra i 
giovani che, invece, si interes­
sano al triathlon. Ma questo lo 
sludieremo nel 1994, anche 
perchè il pentathlon è sempre 
stato presente alle Olimpiadi». 
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Gli azzurri di Maldini battono il Kuwait 
e approdano ai «quarti» deludendo ancora 
Di Melli Tunico gol. Una traversa di Baggio 
Sabato sfida con gli iberici a Valencia 

E ora la Spagna 
ITALIA-KUWAIT l-O 

ITALIA: Antonloli, Bonomi, Favalli, Sordo (57' Muzzl), Matre-
cano, Verga, Melll, 0. Baggio, Buso, Rocco (76' Rossini), Mar-
colln. 

KUWAIT: Al Majldl. Abdullah, HaJI, AL Dokhl, AL Lanqwi, Al 
Anzi (36' si Al Enezl), Al Khalodl, AL Ahmad, L Dokhl, Al 
Hdlyah, AL Huwaldl (40' st Ben Hajl). 

ARBITRO: Brizlo(Mex) 
RETE: nel pt9' Melli 
NOTE: angoli 7-1 per l'Italia. Serata calda leggermente venti­
lata, terreno In ottime condizioni. Spettatori 12.000 circa. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
QIULIANO CAPICKLATRO 

• • BARCELLONA. Valencia, 
secondo logica. Per giocarsi 
con la Spagna il posto in semi­
finale. Secondo logica, ma 
non secondo merito. Perché 
l'Italia, olimpica in quanto Un­
der 23. non ha fatto nulla di 
nulla per andare avanti. Non 
l'ha fatto Ieri sera con il Kuwait, 
in alcuni momenti trasformato 
in un gigante del calcio dalla 
pochezza degli antagonisti; 
non l'ha fatto in nessuna delle 
altre partite di questa prima fa­
se eliminatoria, pescando dal 
mazzo una squadra Usa che, 
con tutta la buona volontà, era 
impossibile non battere, e in­
cappando successivamente 
nelle suggestioni coreane mes­
se in scena dalla squadra po­
lacca. 

La politica dei cancelli aper­
ti, varata dal Coob per colmare 

i larghi vuoti degli stadi, co­
mincia a dare i suoi frutti. Lo 
stadio Sarrià, riserva di caccia 
dell'Espanol, si riempie col 
passare dei minuti di schiere di 
volenterosi apostoli del tifo, 
tanto che alla fine il colpo 
d'occhio verso le tribune potrà 
quasi suggerire l'idea di una 
vera partita di calcio. La me­
moria dei tifosi è per natura a 
breve, brevissima gittata, la 
passione prevale su qualsiasi 
appello razionale. E i ragazzi 
italiani sparsi in tribuna mo­
strano di aver dimenticato 
l'onta di lunedi sera. Danno il 
solito appoggio sonoro e 
quando, verso la fine del pri­
mo tempo, si sentono abba­
stanza numerosi, si esibiscono 
anche in reiterati e audaci ten­
tativi di ola. 

Un mistero le ragioni di tan­

to entusiasmo, che probabil­
mente cresce e si alimenta da 
solo per generazione sponta­
nea. Certo che lo spettacolo 
che si dipana dal campo tutto 
può generare tranne che entu­
siasmo. Forse ancora sotto l'ef­
fetto delle sberle prese due se­
re prima, i ragazzi di Cesare 
Maldini vagano sul prato come 
sonnambuli, toccando il pallo­
ne con un certo sospetto, per 
timore o forse inconscia ripu­
gnanza, eseguendo automati­
camente quegli schemi di gio­
co che avranno provato mille e 
mille volte, e che non possono 
esimersi dall'eseguire roboti­
camente una volta collocati su 
un rettangolo di erba. 

Certo vanno in vantaggio, gli 
italiani. E il gol di Alessandro 
Melli, punta principe del Par­
ma, ha anche una sua indub­
bia bellezza. Ma è più un'in­
venzione personale, che si in­
serisce in un quadro dal grigio 
uniforme, che la conclusione 
logica di un discorso calcistico 
coerente. E poi, con i rossi ku­
waitiani non è certo un gran 
merito arrivare a depositare un 
pallone nella rete difesa, talora 
anche con agili intuizioni, da 
Falah Al Majidi. 

Non esistono più le squadre 
materasso, predica un abusato 
luogo comune della calciolo-
gia moderna. Il Kuwait, In effet­
ti, non può essere considerato 
in tutto e per lutto un materas­
so. I suoi giocatori, in genere, 
hanno un tocco morbido e pu-

CLASSIFICA Le prime due classificate 
si qualificano per l quarti 

P G V N P F S d i finale. In caso di parità 
Polonia 5 3 2 1 0 7 2 d i punteggio saranno 
Italia 4 3 2 0 1 3 4 adottati! seguenti criteri: 
Usa 3 3 1 1 1 6 4 a) differenza reti 
Kuwait 0 3 0 0 3 1 6 b) gol segnati 

e) risultato del confronto 
diretto 

d) numero vittorie 
e) sorteggio 

lilo, discreta animosità, tanta 
voglia di ben fare: ma possie­
dono ancora concetti informi 
sulla nobile arte del pallone, 
da cui discendono scheminl 
scontati e di scarsa efficacia. 
Sentono odore di crisi nei pres­
si della squadra italiana, pren­
dono Il coraggio a due mani, e 
ci provano a dare un po' di filo 
da torcere ai rappresentanti in 
erba del calcio più bello e più 
pagato del mondo. 

E gli azzurri, rivestiti con una 
casacca bianca e pantaloncini 
blu, hanno davvero sofferto l'e­
legante e sornione palleggio 
degli arabi. Non tanto nel pri­
mo tempo, che si riduce, gol a 
parte, a poca cosa: un tiracelo 
fuori di Al Ahmad al ventiseie­
simo, un bel colpo di testa di 
Rocco, al 34', che Al-Majidi de­
via con un gran volo, un'elabo-

Renato Buso a terra 
dopo uno scontro di gioco 

rata punizione congegnata da 
Sordo e Marcolin, e Al-Maiid si 
deve ancora distendere ad evi­
tare che la palla entri in rete. 
Ma nella ripresa, dove il Kuwait 
si concede il lusso di tenere 
sotto pressione una difesa che 
sembra naturalmente proclive 
all'ubriacatura. Tanta pressio­
ne non approda a nulla per in­
trinseca inconsistenza. E poco 
manca che gli italiani arrivino 
al raddoppio. Ma Melli svirgola 
una prima volta su passaggio 
di Muzzi, poi, al 28', trova an­
cora uno scattante Al-Majidi 
sul suo tiro ravvicinalo, e su 
punizione Baggio colpisce in 
pieno la traversa. Tutto nel se­
gno della casualità. Il resto non 
è che una gran pena, un'irri­
tante presa in giro da cancella­
re immediatamente dalla me­
moria. 

Pagelle 

Antonioli una saracinesca 
Rocco il portaborraccia 
Favalli un vero disastro 
•W Antonioli 8: ha il van­
taggio cospicuo di non dover 
partecipare alla non-manovra 
della squadra. Anche se passa 
la serata girando i pollici, basta 
questo a procurargli stima. 
Bonomi 5: non appare un 
mostro. Fa, più o meno, il suo 
dovere, commettendo ogni 
tanto anche qualche castrone­
ria. 
Favalli 4: un primo tempo di­
gnitoso, forse perché i kuwai­

tiani ancora non osavano por­
tarsi avanti. Una ripresa sull'or­
lo del disastro. 
Matrecano 5: sbroglia qual­
che situazione delle meno 
semplici, ma anche lui ogni 
tanto si concede licenze poeti­
che inammissibili in chi pioeta 
none . 
Verga 5: reduce dalla tremen­
da sbornia di due sere fa, ha 
problemi nel ritrovare la lucidi­
tà necessaria perdirigere con il 

dovuto piglio la difesa. 
Baggio 6: se non altro, può 
mettere al suo attivo un tiro 
verso la porta dell'atletico Al-
Majidi che supera il portiere 
ma viene fennalo dalla traver­
sa. 
Marcolin 6: è l'oscuro lavora­
tore del centrocampo. Partico­
larmente oscuro in un centro­
campo che non riesce assolu­
tamente a brillare. 
Sordo 4: perde, visto che deve 
pur possederlo, il lume della 
ragione con il passare dei mi­
nuti. Commette un fallo tanto 
stolido quanto inutile, si im­
barca in tentativi esagitati di 
dribbling o simili E Maldini az­
zecca la prima mossa di que­
sto torneo quando lo rispedi­
sce negli spogliatoi. 
Buso 5: inizia dimostrando 
una certa verve, che va subito 
esaurita. Sembra avulso dagli 

abbozzi di manovra dei suoi 
compagni. 
Rocco 6,5: sarà perché è il 
meno titolato, chiamato a so­
stituire compagni di gran no­
me, ma è forse l'unico che di­
mostri almeno un pizzico di di 
gnità professionale. 
Melll 5: segna il gol. Anche un 
bel gol, che dimostra intra­
prendenza, abilità e sveltezza 
di esecuzione. Poi si addor­
menta con gli altri. Sbaglia ma­
lamente un altro gol nel secon­
do tempo. 
Muzzi 5: entra provvidenzial­
mente al posto del lungocrini-
to Sordo. Ma appare scanco. 
Se con la Polonia aveva tentato 
in qualche modo di imbastire 
qualche manovra corale, que­
sta volta non fa nulla per 
sm uovere le acque. 
Rossini sv: entra a sostituire 
l'infortunato Rocco. DGi'u Co 

Scherma. Il fioretto va in pedana 

Le ragazze 
affilano le lame 
Oggi suona l'ora del debutto per le tre magnifiche 
ragazze della scherma azzurra. Margherita Zalaffi, 
Giovanna Trillini e Francesca Bortolozzi sono 
pronte ad affrontare le temibili fiorettiste tedesche 
dominatrici quattro anni fa a Seul. E il pronostico è 
con loro. Attilio Fini si aspetta una medaglia in 
ogni specialità, più «avido» il presidente Renzo No-
stini che vuole almeno due medaglie d'oro. 

RIMOMUSUMBCI 
• • La scherma è una mi­
niera d'oro e di altri metalli 
preziosi per lo sport italiano 
e infatti nel medagliere con­
ta 31 medaglie d'oro, 33 
d'argento e 21 di bronzo, un 
bottino strepitoso. E oggi per 
la scherma è il momento del 
debutto con le splendide ra­
gazze del fioretto. La pattu­
glia di Renzo Nostìni e di At­
tilio Rni potrà contare su tre 
grandissime atlete - Mar­
gherita Zalaffi, Giovanna 
Trillini e Francesca Bortoloz­
zi - in grado perfino di mo­
nopolizzare il podio. Certo, 
dovranno badare alle tede­
sche che a Seul vinsero tut­
to, ma i risultati della stagio­
ne hanno finora parlato a fa­
vore delle azzurre. Le elimi­
natorie del fioretto comince­
ranno alle 9 nel Palazzo del­
la Metallurgie mentre la 
finale inizierà alle 20. Sarà 
purissimo thrilling. 

Il direttore tecnico della 
squadra, Attilio Rni, non 
ama parlare del colore delle 
medaglie perché é consape­
vole dello spessore degli av­
versari. Il presidente della 
Federscherma Renzo Nostì­
ni - guida la scherma azzur­
ra dal '60 - non è accomo­
dante come il suo tecnico e 
non esita a dire che una sola 
medaglia d'oro prima lo fa­
rebbe contento e poi lo fa­
rebbe arrabbiare. Il vecchio 
dirigente infatti si aspetta al­
meno due ciondoli d'oro: 
•Meglio se saranno tre...-. 

Margherita Zalaffi è una 
bella ragazza senese di 26 
anni. È alta 1,71 e pesa 57 
chili. Ha vinto tre titoli mon­
diali a squadre e cinque 
Campionati Italiani indivi­
duali. E alla terza Olimpia­
de: nell'84 fu quarta nella 
prova a squadre mentre a 
Seul - sempre a squadre -
colse la medaglia d'argento. 
Ha vinto due volte, sempre a 
squadre, anche alle Univer­
siadi. 

Giovanna Trillini è nata a 
lesi, Ancona, il 17 maggio 
1970. È alta 1,64 e pesa 62 
chili. Vanta due titoli mon­
diali dei giovani e due titoli 

mondiali assoluti a squadre. 
Ha vinto un titolo italiano in­
dividuale e tre a squadre. Ai 
Giochi è debuttante. 

Francesca Bortolozzi è 
nata a Padova il 4 maggio 
1968. È alta 1,73 e pesa 60 
chili. Ha vinto un titolo mon­
diale giovanile e due titoli 
mondiali assoluti a squadre. 
È da notare che nella squa­
dra del fioretto ci sarà anche 
Dorina Vaccaroni, l'unica 
delle azzurre ad aver vinto 
un titolo mondiale indivi­
duale. 

Il fioretto degli uomini 
presente il leggendario Mau­
ro Numa - molto atteso per­
ché è all'ultima Olimpiade 
- , il campione di Seul, Stela­
no Cerioni e Andrea Borella. 
Il trentenne Mauro Numa 
vanta due medaglie d'oro 
olimpiche e tre titoli mon­
diali. 

I tre spadisti sono Angelo 
Mazzoni, Sandro Cuomo e 
Maurizio Randazzo. Il primo 
ha l'età di Mauro Numa e 
come lui è alla terza Olim­
piade. Vanta due titoli mon­
diali, una Coppa del Mondo, 
un titolo europeo e una me­
daglia di bronzo olimpica. 

La sciabola - classico e 
antico terreno di caccia de­
gli ungheresi - presenta Gio­
vanni Scalzo, Dino Meglio e 
Marco Marin, tre veterani 
passati attraverso II fuoco di 
mille esperienze. La sciabo­
la è considerata un po' l'a­
nello debole della scherma 
azzurra. Il che non è del tut­
to vero se si osservano i ri­
sultati. 11 trentatreenne mes­
sinese Giovanni Scalzo é al­
la quarta Olimpiade e vanta 
una medaglia d'oro, una 
d'argento e una di bronzo. 
Non scherza nemmeno il 
padovano Marco Marin che 
vanta lo stesso bilancio del 
messinese con una Olimpia­
de in meno. 

Attillo Fini teme soprattut­
to i russi e i tedeschi. In real­
tà bisognerà osservare con 
molta cura anche i francesi 
la cui tradizione non é certa­
mente inferiore a quella Ita­
liana. 

Judo. L'azzurra battuta in finale dalla cubana Jimenez 

Pierantozzi, il premio è 
una cintura d'argento 
Emanuela Pierantozzi ha mantenuto la parola an­
che se non è riuscita a cogliere la medaglia d'oro. 
La bella ragazza bolognese nella finale dei 66 chili 
di judo è stata battuta dalla cubana Odalis Reve Ji­
menez, un'avversaria che conosceva poco. È stata 
una bella battaglia. Malissimo e assai deludente il 
giovane milanese Giorgio Vismara che dopo un fa­
cile debutto ha subito due sconfitte. 

• • Emanuela Pierantozzi, 
duo volto campionessa del 
mondo, non ce l'ha fatta a 
conquistare il titolo olimpico 
dei 66 chili e ha dovuto accon­
tentarsi della medaglia d'ar­
gento. In finale, anziché la pre­
vista e ben nota britannica Ka-
te Louise Howey, alla giovane 
bolognese è toccata la cubana 
Odalis Reve Jimenez, che ha 
battuto l'azzurra dopo una ga­
ra molto tattica. 

La ragazza bolognese era 
preparatissima e lo aveva di­
mostrato nei non pochi com­
battimenti di questa importan­
te stagione. Aveva studiato tut­
to per benino e ha avuto la 
sfortuna di affrontare in finale 
una judoka che aveva battuto 
lo scorso anno nello stesso 
•Palau blaugrana», nella finale 

mondiale, e che ieri sera ha 
avuto una molla in più netta 
voglia di rivincita. E rivincita è 
stata' la mulatta cnhana, parti­
ta di slancio, ha accumulato 
un vantaggio che le ha per­
messo di conquistare la meda­
glia d'oro. Ma Emanuela esce 
dal confronto a testa alta: il 
lungo applauso dei tifosi italia­
ni ha premiato la sua grande 
giornata, alla quale è mancato 
solo l'acuto In finale. Peccato. 

La giornata di Emanuela 
Pierantozzi è stata lunga e in­
tensa iniziata con una mattina­
ta di attesa e di ansia, perché 
un conto è essere favoriti e un 
conto è giustificare i pronostici 
sul talami. 

La campionessa del mondo 
è entrata nell'arengo olimplco-
glova ricordare che il judo del­

le donne era al debutto dopo 
la fase dimostrativa di quattro 
anni fa a Seul- affrontando nel 
primo match la forte olandese 
Chantal Han, un'atleta con pa­
recchie medaglie, ai Campio­
nati d'Europa e del mondo, nel 
palmarès. Emanuela conosce­
va assai bene l'olandese e non 
ha sofferto molto nel domarla. 
Dopo Chantal Han ha trovato 
l'indonesiana Miagian. una ju­
doka molto inferiore sia per 
classe che per temperamento 
e l'azzurra si è liberata della ri­
vale dopo tre minuti con uno 
splendido ippon. 

Molto difficile il terzo incon­
tro, con l'esperta francese Claì-
re Lecat. Le due atlete si sono 
affrontate molte volte e si co­
noscevano bene. La francese 
ha approfittato di un attimo di 
deconcentrazione di Emanue­
la per guadagnare un piccolo 
vantaggio. E 11 sono emerse le 
straordinarie qualità dell'az­
zurra che nell'ultimo minuto 
ha rovesciato l'incontro vin­
cendo agevolmente. Giova ri­
petere che affrontare atlete già 
frequentale per una judoka ric­
ca di grinta come Manuela ò 
sempre un vantaggio. 

La magnifica bolognese ha 
poi vinto la finale del gruppo A 

Emanuela Pierantozzi, un secondo posto a testa alta 

sconfiggendo per ippon la te­
desca Alexandre Schreiber, al 
tra vecchia conoscenza. E per 
lei si aperta la porta della fina­
le, disputata a tarda sera con­
tro la cubana Odalis Reve Ji­
menez. E sapete come è finita. 
È un peccato che sia andata 
cosi, anche se una medaglia 
d'argento è sempre una bella 
cosa. Salire sul podio olimpico 
è il massimo per un atleta, an­
che se da favoritissimo può 
provare la legittima amarezza 
di avere un metallo meno pre­
zioso del previsto. 

È andata invece decisamen­
te male al milanese Giorgio Vi­
smara che una volta di più ha 
mostrato carenze sul piano 
della convinzione. Il ragazzo 
era giunto a Barcellona con 
molte ambizioni. Voleva, for­

tissimamente, il podio olimpi­
co. Voleva, addirittura, t'oro. E 
sapeva di valerlo. Ma è naufra­
gato. Ha debuttato vincendo 
prima del limite col figiano Bo-
ginisoko. Nel secondo incon­
tro ha però ceduto al tedesco 
IjObenstein, uno dei favoriti, un 
avversario solido e dai nervi di 
ferro. Avrebbe potuto riemer­
gere, magari per conquistare la 
medaglia di bronzo, attraverso 
il ripescaggio. Ma era ormai 
vuoto ed è stato battuto dallo 
spagnolo Villar. La giornata ha 
ribadito che la forza del judo 
azzurro sta nelle sue magnifi­
che ragazze, intrise di voglia di 
combattere e di grandi qualità. 
I ragazzi, invece, sanno di es­
ser pieni di talento, ma gli 
manca il coraggio di trasfor­
marlo in colpi vincenti. 

Tennis 
Chesnokov 
elimina 
Edberg 

• • BARCELLONA. Il tor­
neo di tennis olimpico 
perde già uno dei suoi 
protagonisti. Lo svedese 
Stefan Edberg, numero 
due della classifica Atp, 
è stato infatti sconfitto 
dal russo Andrei Che­
snokov, nel primo turno 
del torneo. 6-0, 6-4, 6-4, 
il punteggio a favore del 
trennista russo, che si e 
aggiudicato l'incontro in 
un'ora e trentotto minu­
ti. Edbeig Ila uiobdliil-
mentc pagato la terra 
rossa. Il giocatore svude-
se infatti rende il meglio 
di se sull'erba e il gioco 
molto ferraiolo di Che­
snokov gli ha impedito 
di esprimersi nel suo 
tennis d'attacco. Buone 
notizie invece per il ten­
nis azzurro. Renzo Fur-
lan ha superato il turno 
che lo vedeva contrap­
posto al Shuzo Matsuo-
ka. Furlan ha faticato pe­
rò abbastanza a supera­
re la resistenza del nip­
ponico: 6-4, 6-3, 3-6, 6-4 
il risultato finale. 

Joel e la sua Cuba solitaria tra gli sponsor 
I Giochi si stanno trasformando 
in un business miliardario 
di film, dischi e telenovele 
La «sfida» di Despaigne 
che vuol sentirsi come gli altri 
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• • BARCELLONA. Joel De­
spaigne ha il volto di Cuba, un 
misto di soffertissima emotività 
e geni pigri ma raziocinanti. È 
alto un metro e 90 e ha due 
gambe che lo portano a tre 
metri. Le sue Olimpiadi sono 
un sogno, e dunque difficil­
mente prenderanno, nella 
realtà, la (orma desiderata. 
Barcellona potrebbe dargli 
una medaglia, gli onori di una 
terra che si sente In gabbia, la 
stretta di mano di Fide!, ma gli 
lascerà l'amarezza di non es­
sere come gli altri. «Un cam­
pione gioca con I campioni, e 
io i campioni li vedo solo una 

volta l'anno. Il mio sogno? Sta­
re con loro, per vedere se sono 
anch'io come loro». 

La pallavolo italiana lo vor­
rebbe. Soldi alla mano, (15 
milioni di dollari per quattro 
anni, pare) sono andati a 
chiederlo seguendo le vie di­
plomatiche dello sport cuba­
no, prima al ministero dello 
sport, poi alla sua squadra, 
quindi a lui e alla sua famiglia. 
La richiesta è ferma sul tavolo 
di Alberto Guantorena, l'uomo 
cavallo dei 400 metri anni 70, 
oggi viceministro. E 11 rimarrà. 
Cuba si tiene quello che ha, 

anche i campioni, per difen­
dersi dall'ingordigia del mon­
do che ha cambiato faccia. Ma 
Joel, l'uomo volante che apre i 
mun degli avversari, spera, si 
sente nella sua terra come la 
sua terra si sente nel mondo, 
confinato. Le sue Olimpiadi 
sono un mezzo per saltare più 
alto di quei muri e farsi vedere. 
Per lui era davvero importante 
partecipare. 

De Coubertin non c'entra. 
Siamo nell'era Samaranch. il 
grande diplomatico, il padre-
padrone del Ciò, l'uomo che 
guarda con disgusto alla boxe 
e pensa di sostituirla con le 
bocce, con il triathlon (di cui il 
figlio, guarda un po' é dirigen­
te intemazionale), con il wind­
surf e con il beach-volley. Per­
ché la boxe è pericolosa? Figu­
rarsi. È che il pugilato non por­
ta sponsor, mentre la pallavolo 
da spiaggia riempie di pecette 
e di marchi anche l'ultimo an­
golino del campo. 

Da un pezzo i Giochi non 
sono più solo degli atleti, ma 

delle telecamere, dei media, 
della pubblicità e dei contratti, 
e Barcellona è la riproduzione 
fedele di questo stato di cose: 
piena come un uovo di inse­
gne, di offerte, di illusioni, con 
il cagnolino Coby che diventa 
un incubo, e lo ritrovi dapper­
tutto, che ti saluta dal fondo 
del bicchiere di una birra e ti 
insegna in quattro mosse co­
me utilizzare la toilette. 

In queste Olimpiadi, parteci­
pare non è importante, è indi­
spensabile. È la vittoria ad es­
sere diventata un qualcosa in 
più, quasi un accessorio. Il bu­
siness è come il pane e le bri­
ciole ci sono per tutti. Solo chi 
non c'è non può raccoglierle. 
Cosi, chiunque ha una richie­
sta da fare. Man Biondi, uomo 
siluro del nuoto, chiede pro­
fessionismo per se stesso e i 
suoi colleghi. «Sono stanco di 
borse In regalo e di profumi, 
dateci i soldi», ripete instanca­
bile. Lui li ha già trovati, ma da 
buon capo cordata si atteggia 
a sindacalista e sponsorizza le 

richieste dei colleghi. 
Dalla teoria alla pratica: è 

Biondi l'inventore delle ker­
messe acquatiche negli States. 
Le sfide a rotta di collo e par­
tenza lanciata sui 50 metri stile 
libero. Duemila dollari al vinci­
tore di ogni batteria, 5mila a 
chi sì impone nella finale, pub­
blico pagante e, pare, licenza 
di scommettere. Un business 
piccolo piccolo, che nuove vit­
tore olimpiche possono rende­
re più grande. E Ma» è a Bar­
cellona anche per questo. 

Vendere dischi è una parte 
della scommessa olimpica di 
Andrea Lucchetta, capitano 
pallavolista. «Salta, schiaccia, 
mura, gettati a terra, la partita è 
ancora dura», a ritmo rigorosa­
mente rap. I capelli scolpiti 
verso sinistra, i modi da simpa­
tico esibizionista, si è presenta­
lo sulla pedana del Festivalbar 
(in televisione lo vedremo il 25 
agosto) annunciando che la 
sua «Go, lucky go» è l'inno del­
la pallavolo azzura alle Olim­
piadi. «Devo fare un video per 

lanciare il pezzo - si preoccu­
pa Lucky Lucchetta - e spero 
che i miei compagni accettino 
di darmi una mano. Servirà 
uno sponsor, ma se vinciamo 
l'oro non dovrebbe essere dif­
ficile trovarlo». Dai giochi alla 
musica, non è la prima volta. 
Ci ha già provato Cari Lewis, 
senza grande fortuna. Ora Cari 
fa il giornalista, pagato a peso 
d'oro da El periodico, per alcu­
ni articoletti Inneggianti ai gio­
chi che vengono scritti a turno 
dai redatton del quotidiano. 
ma escono con la sua foto e la 
sua firma. 

Gli Abbagnale hanno offerto 
la loro avventura sportiva agli 
sceneggiatori di una novela 
(«una storia italiana») che an­
drà in onda su Raiuno in au­
tunno. Tommaso Russo, il pu­
gile campione del mondo dei 
dilettanti, dice di boxare per 
ottenere una particina in qual­
che film, il suo sogno. Gli amici 
lo chiamano «Franco Nero» e 
lui si fa crescere la barba per 
assomigliargli ancora di più. 

Maratona 
«Chi tardi 
arriva, male 
alloggia» 

• N BARCELLONA Ispi­
randosi forse al detto «chi 
tardi arriva male alloggia-
i responsabili dei Giochi 
di Barcellona hanno deci­
so ieri che gli atleti della 
maratona che impieghe­
ranno oltre due ore e 45 
minuti per concludere la 
prova siano dirottati su un 
campo utilizzato per il ri­
scaldamento, ub'cato vi­
cino all'Olimpico. Il prov­
vedimento ò etato adotta 
to perché, a partire dalle 
21,15, nello ctadio del 
Montjuic saranno fatti i 
preparativi per la cerimo­
nia di chiusura dei Giochi 
che comincerà alle 22. 
Certo viene cosi lalsata la 
gara per antonomasia 
delle Olimpiadi l>a mara­
tona è nata infatti su un 
episodio specifico della 
storia della Grecia E tale 
é il suo significato simbo­
lico che ogni atleta che vi 
partecipa assume, volen­
te o nolente e tale molo 
gli é sempre stato ricono­
sciuto con quell'ultimo fa­
ticoso giro di pista Ora si 
leva loro questo piccolo 
alloro. Un segno dei tem­
pi? 

E finita in mano agli sponsor 
anche la storia di Nelson Die-
bel, il nuotatore che ha sconfit­
to alcool e droga, subito con­
tattato dagli emissari di una bi­
bita ovviamente analcolica: «lo 
ho creduto in me stesso», sarà 
lo slogan che farà prossima­
mente il giro dell'America. An­
che ai cinesi, per la pnma vol­
ta, toccherà qualcosa, un regi­
stratore ad ogni partecipante, 
una lattina d'oro ai vincitori 
Valore due milioni e mezzo, 
sponsor una ditta cinese di 
succili di frutta 

È stata la tivù a cambiare si­
gnificato al motto decouberii-
niano. Prima, ad attendere l'ul­
timo maratoneta al traguardo 
sarebbero rimasti solo i giudici 
di gara. Oggi anche lui avrà la 
sua immagine elettronica a ri­
cordo dell'impresa e di quella 
partecipazione cosi lontana 
dai migliori, da quelli che sali­
ranno sul podio. E sarà bene 
che anche lui sfrutti il momen­
to, e abbia un bel marchio da 
mostrare. Sulla maglietta suda­
ta. 

# • ! _ • * t 
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Il lottatore azzurro battuto 
in finale 3-0 da Kucerenko 
«Ucraino bravo, verdetto giusto 
ma ora non dimenticatemi» 

Maenza, l'età 
dell'argento 
recato, Maenza non ce l'ha fatta. Inseguiva il terzo 
ro olimpico, un traguardo da favola, ed è arrivato 
>lo l'argento. L'ucraino Oleg Kucerenko l'ha scon­
to in una finale nervosa, decisa da una presa 
.porca» nei primissimi secondi. Applausi comun-
ue al campione di Faenza, che corona con un'altra 
ledaglia una carriera inimitabile. 11 bronzo nella 
recoromana, 48 kg., va al cubano Wilber Sanchez. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• BARCELLONA Alza al cielo 
i medaglia d'argento, Vincen-
3 Maenza. e non 6 certo la 
essa festa che ci si aspettava, 
la che dire''Tutti in piedi e un 
ionie di applausi a questo 
ampione dì 30 anni che pun­
iva al terzo oro olimpico e 
on ce l'ha latta, ma che ha di-
lostrato di essere ancora fra i 

Sfida Usa-Csi 
in piscina 
con record 
mondiali 

• • BARCE1.LONA. Gior­
nata di record del mondo 
alla piscina Piconiell. 
Apre l'ex sovietico Sadovy 
nei 400 liben, lo imita su-
bilo dopo l'americano 
Barrowman nei 200 rana, 
ci si avvicina l'altra ex so­
vietica Roudkovskaia nei 
100 rana dove poco sì fa 
vedere la pure tenace az­
zurra, Manuela Dalla Val­
le, forse l'ultima speranza 
italiana di salire, dopo 
Sacchi e Battistelli. un 
qualche gradino del po­
dio olimpico Anonimato 
azzurro a parte, ieri c'era­
no in acqua anche Massi­
mo Trevisan, liana Toc-
ctuni. la 4x 100, il nuoto ie-
n ha dato una poderosa 
spallata ai suoi primati 
Un record del mondo, 
una doppietta inedita e il 
terzo oro olimpico per Ev-
gueni Sadovyi, dicianno­
venne di Volgograd che 
da ieri, dopo aver manca­
to di un centesimo il pri­
mato dei 200 stile libero di 
Giorgio Lamberti, si e am­
piamente nlatto strappan­
do quello dei 400 diretta­
mente al suo detentore, 
l'australiano Kieren Per-
kins Nessuno pnma di lui 
aveva vinto 200 e 400 a 
un'Olimpiade. E quello 
dei 400 è il suo terzo oro, 
che Sadovyi ha latto suo 
anche quello della staffet­
ta 4x200 Una gara emo­
zionante questa del mez­
zofondo in corsia, con lo 
svedese Holmertz scattato 
in testa ma presto risuc­
chiato dall'attacco del­
l'australiano pnma e del 
sovietico nell'ultima va­
sca. Tutt'altra l'azione di 
Barrowman, sempre al 
comando e senza conce­
dere nulla più agli awer-
san se non trascinarli nel­
la scia del suo pnmato. 
Cosi l'ungherese Rosza ha 
latto suo l'europeo e l'ar­
gento, l'inglese Gillin-
gham il bronzo. Specialità 
in evoluzione per tutti, la 
rana. In mattinata France­
sco Postiglione aveva se­
gnato il record italiano 
(2' I5"97) e Manuela Dal­
la Valle aveva fatto spera­
re con il quinto tempo tra­
sformato in finale in un 
quinto posto dignitoso si, 
ma non travolgente. Qui 
ha vinto la 19enne Elena 
Roudkovskaia in l'8", da­
vanti all'americana Anita 
Nall, ter/a nei 200 rana, e 
all'australiana Riley Gior­
nata molto sovietica quin­
di, e con un'altra zampata 
cinese nella farfalla: la 
campionessa del mondo 
Hong Qian, 21 anni, ha 
vinto l'oro in S8"62. men­
tre la staffetta veloce, la 
4x100 stile libero, é stata 
vinta dal quartetto Usa da­
vanti a Csi e Germania 

primissimi al mondo, e merita 
tutta la stima che va agli scon­
fitti. Oleg Kucerenko gliel'ha 
fatta grossa: secondo il com­
plicato meccanismo del pun­
teggio nella lotta grecoroma­
na, è andato subito in vantag­
gio (3-0) e poi ha fatto cate­
naccio per 4 minuti e mezzo 
(la tinaie ne dura 5). Era pro-

pno quello che Maenza e il suo 
allenatore Romanacci temeva­
no alla vigilia: una gara in sali­
ta, con Vincenzo costretto a ri­
montare. Non ce l'ha latta, ma 
tanto di cappello. In fondo, 
l'importante è che da ieri sera 
può sfogarsi, Vincenzo: può 
strologarsi di pastasciutta, può 
far tardi la sera, può godersi ì 
due bambini Yuri e Danny nati 
ciascuno alla vigilia di un'O­
limpiade. Con due ori e un ar­
gento in tre Giochi, è comun­
que nella leggenda, il lottatore 
di Faenza, e le leggende non 
hanno niente da dimostrare a 
nessuno. 

Già, tre Olimpiadi diverse, e 
sempre nella stessa categoria 
dei 48 chilogrammi, con l'an­
goscia di -fare il peso», e di in­
contrare avversari sempre più 
giovani, sempre più freschi, 

sempre più leggeri. E sempre 
più motivati, più vogliosi dì fa­
re lo sgambetto al campione. 
Per Oleg Kucerenko, un fascio 
di muscoli, un viso con gli oc­
chi tumefatti come se fosse ap­
pena uscito da una rissa, (orse 
questa - la presenza di Maen­
za, diciamo - è stata una moti­
vazione in più. 

È un pomeriggio di rivincite 
Rivincite di atleti che fanno 
sport sfortunati, o vengono da 
paesi sfortunati. Mentre aspet­
tiamo che inizino le finali della 
grecoromana, i monitor della 
tribuna stampa diffondono le 
immagini di altre gare, ed è 
bello vedere sul podio la faccia 
da campagnolo russo di Evge-
nij Sadovyj, che raddoppia l'o­
ro già vinto nei 200 s.l. con 
un'altra vittoria nei 400. Si 
stanno prendendo rivalse sulla 
storia, gli atleti dell'ex Urss, ed 

Pesi. Il campione turco d'adozione bissa Seul 

Solleva anche applausi 
l'urlo da guerra di Naim 
Da Suleymanov a Suleymanoglu. Da Kircali, Bulga­
ria, ad Ankara, Turchia. Dal baratro all'apoteosi. 
Sempre con in testa quell'idea fissa di essere l'uomo 
più forte del mondo. Dall'85 alfiere indiscusso di 
uno sport negletto ed eroico: il sollevamento pesi. 
Che in Naim Suleymanoglu, il quale a Barcellona ha 
bissato l'oro di Seul, ha trovato, anche quanto a 
guadagni, il suo Cari Lewis. 

DA UNO OEt NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPBCELATRO 

• i BARCELLONA Quando 
lancia il suo urlo di guerra, 
quel triste hangar che è il Padi­
glione della Spagna industria­
le, a due minuti da plaza Espa-
nya, quasi di fronte al parco 
Joan Mirò, si anima per l'appa­
rire improvviso di decine di 
bandiere con la mezza luna. E 
per l'esplodere, fino a quel 
momento represso, dei suoi ti­
fosi, caciaroni e simpatici, 
competenti e faziosissimi. 
Naim è il più forte. Il più forte 
di tutti Definizione inappella­
bile in un paese che si dichiara 
«il paese degli uomini forti». In 
quella Turchia dove il rifugiato 
bulgaro Naim Suleymanov si è 
ricostruito due volte una vita, 
ha trovato fama, soldi, onori. 
Non attira grandi masse il sol­
levamento pesi. Poche centi­
naia di spettatori hanno segui­
to gli sforzi titanici del coreano 
Ni Chun Byung Kwan, subito ri­
battezzato dagli spettatton più 

Giorni difficili 
per il nostro 

baseball, il 
sogno di 

bronzo si 
allontana 

giovani Sandokan per asso­
nanza. Poche decine hanno 
seguito fino in fondo il dram­
ma di Roger Berrio, ventenne 
colombiano, che si rompe una 
rotula pnma ancora di tentare 
lo strappo. Sparute presenze, 
attirate spesso più da un sento­
re di circo che aleggia sulla 
specialità che non da passione 
sportiva. 

Naim, no. È un campione ri­
conosciuto, acclamato, nven-
to. A venticinque anni ha già 
raccolto trentaquattro record 
mondiali, tre coppe del mon­
do, titoli mondiali ed europei, 
da Suleymanov prima, da Su­
leymanoglu poi. quando 
nell'86, a Melbourne, riesce a 
fuggire e riparare in Turchia, e 
l'oro di Seul nella sua catego­
ria, quella fino a sessanta chili, 
con un totale di trecentoqua-
rantadue chili e mezzo. Un si­
lenzio deferente cala nella co­
munità dei suoi fedeli quando 

Naim entra in scena. SI rompe 
solo col suo urlo, un urlo di 
trionfo. Quell'urlo che ha ac­
compagnato le due alzate con 
cui assomma i trecentoventi 
chili complessivi necessari a 
vincere l'oro davanti all'ex 
connazionale Nikolai Pleskov. 
Sessanta chili di muscoli, 
Naim, ben distribuiti sui cento­
cinquantatre centimetri di al­
tezza. Un rapporto viscerale 
con gli strumenti del mestiere. 
«La sbarra è come una donna 
da cui si sia rimasti separati per 
troppo tempo. Se la si ama, ci 
si ritoma». Nella sua vita la se­
parazione, dopo i successi, c'è 
stata. All'inizio del '90. Cocco­
lato dalla Turchia ufficiale, in­
signito dal governo turco della 
Legion d'onore, ricco da far 
paura. Naim incappa in un in­
fortunio alla schiena che lo ab­
batte moralmente. Si dà all'al­
col. La sua vita diventa un 
campionano di sregolatezze, 
non va mai a dormire prima 
delle tre, le quattro del matti­
no, frequenta luoghi equivoci. 
La moglie, una giapponese da 
cui ha avuto un bambino, lo 
abbandona e toma al suo pae­
se. 1 suoi stessi tifosi comincia­
no a voltargli le spalle. 

Le sembianze dell'uomo 
della provvidenza le assume 
Turgut Ozal, primo ministro 
turco, lo stesso che gli aveva 
dato la legione e che lo aveva 
nominato ambasciatore itine­
rante. È lui che riesce a fermar-

Vincenzo Maenza, 29 anni, ha conquistato la sua terza medaglia olimpica. 

è tnste pensare adesso che Sa­
dovy) e Kucerenko un po' si so­
migliano, e forse l'oro del pri­
mo è stato un buon auspicio 
per il secondo. Vengono da 
due città che non si chiamano 
più come un tempo, Evgenyi e 
Oleg: il primo da Volgograd 
(Stalingrado, un tempo), il se­
condo da Vorosilovgrad, 
Ucraina. Oleg era proprio l'av-
versarioche alla vigilia Vincen­
zo temeva di più Un ragazzino 
al quale Maenza concede 9 
centimetri di altezza (1,60 
contro 1,69) e 7 anni di età 
(30 contro 23). Un ragazzino 
che viene da un paese che pre­
sto diventerà un'altra cosa 
(l'Ucraina) e milita in un eser­
cito che forse non sarà più tale 
in futuro, l'Armata Rossa. Ec­
co, se Vincenzo puntava alla 
terza medaglia di una camera 

unico. Oleg Mesa tutti i motivi 
per vincere in fretta la prima di 
una camera che in futuro cam-
bierà, e chissà come Sono 
motivazioni che contano. 

Maenza e Kucerenko salgo­
no in pedana alle 19.09' il pa-
lazzetto esplode di tifo italia­
no, ma il match inizia malissi­
mo. L'ucraino va subito 3-0 e 
Maenza si lamenta per un paio 
di sue prese «sporche», si tocca 
una tempia, forse si é fatto ma­
le. Per ben quattro volle l'arbi­
tro costnnge Kucerenko a 
combattere pancia a terra (è 
una penalizzazione per «scar­
sa combattività»), per ben 
quattro volte Maenza lo ab­
branca alla vita e tenta dispe­
ratamente di sollevarlo Niente 
da fare. L'ucraino resiste per 4 
minuti e mezzo ai tentativi di 
Maenza, poi festeggia con una 
capriola e si ricorda di stnnge-

re la mano a Vincenzo, al cam­
pione che magari ha ammirato 
in tv da bambino. Maenza esce 
con il viso buio Negli spoglia­
toi dice: «I suoi tre punti sono 
nati da una mossa che potrem­
mo definire un «trucco»: mi ha 
piegato la mano, e mi ha frega­
to Però ha mentalo di vincere. 
Mi spiace per gli italiani che si 
aspettavano un'altra mia vitto­
ria» Romanacci, l'allenatore, 
alfemna- «Moralmente Vincen­
zo ha vinto Ma non è una gran 
consolazione». Già. proprio 
cosi. Alla premiazione gli ap­
plausi più forti vanno a Vin­
cenzo ma sul pennone più alto 
sale la bandiera gialla e azzur-
id dell'Ucraina, e noi ascoltia­
mo per la pnma volta nella vita 
l'inno di questo paese antichis­
simo: il mondo sta davvero 
cambiando. 

lo sull'orlo del precipizio, a 
convincerlo a tornare alle 
competizioni. Un cammino 
non agevole. Che Naim per­
corre alla sua maniera, ntro-
vando il gusto della vittoria. 
Vince i Giochi del Mediterra­
neo e a Donauschingen, nel 
settembre dello scorso anno, si 
prende tre titoli mondiali. Uo­
mo avveduto, traduce i succes­
si sportivi in beni duraturi: tre 
appartamenti si aggiungono ai 
dieci che già possiede. Al grido 
di «Turchia, Turchia», spinto 
dall'entusiasmo assordante 
dei suoi fan, che quasi riesce 
ad inliammare l'atmosfera ge­
lida del Padiglione, Suleyma­
noglu supera Peshalov, che in 
apnle lo aveva battuto agli ulti­
mi campionati d'Europa. Glie­
lo aveva promesso. «A Barcel­
lona sarà un'altra musica». È 
stato di parola. Ma difficilmen­
te sarà di parola nel momento, 
annunciato, di abbandonare 
lo sport che lo ha reso grande. 

Naim 
Suleymanoglu, 
turco di origine 

bulgara, 
oroneipesi cat. 

60kg,haalle 
spalle una 

storia 
tormentata 

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Il baseball azzurro «fuori campo» 
E oggi contro la Spagna 

• • BARCELLONA Nuovo 
passo falso della squadra 
italiana di baseball all'O­
limpiade di Barcellona. Se 
contro Taipci, Usa e Cuba 
era stato facile prevedere 
una sconfitta, contro il Por­
torico ci si aspettava qual­
cosa di più per coltivare le 
ambizioni di buon piazza­
mento per gli azzurri. Il ri­
sultato di due a zero non 
penalizza particolarmente 
la squadra di Ambrosioni, 
ma e stato determinante il 

nono inning quando gli az­
zurri non sono riusciti a 
conquistare nemmeno un 
punto nonostante avesse­
ro due uomini in base. Og­
gi l'Italia affronterà gli spa­
gnoli, una gara difficile an­
che perché gli iberici 
avranno il favore del pub­
blico. «Contro la Spagna -
dice Ambrosioni - dobbia­
mo vincere a tutti i costi 
anche per dimostrare che 
meritiamo di essere ì cam­
pioni d'Europa». 

Microfoni bollenti 
e l'ombra di Talete 
fermano anche il Re 

GIORGIO TRI ANI 

• • Ci dà dentro alla grande Giampiero 
Galeazzi col canottaggio. È olimpionico 
il suofervore alfabulatorio: va a raffica. 
Incontenibile. Al punto che quando in­
tervista Giuseppe Abbagnale sembra 
che le regate debba farle lui e non i plu-
nolimpici fratelli. Già: ancora gli Abba­
gnale con Maenza nella parte dei salva­
tori dell'Italia sportiva. Loro malgrado 
costretti a portare la croce d'ogni possi­
bile e immaginabile retonca. E anche a 
salvar* le cadreghe dei nostri olimpici 
dirigenti. «Pollicino» e i «fratelloni» sono 
grandissimi. Soprattutto nel rappresenta­
re un paese che non c'è. Perché il fatto 
che essi continuino ad essere ai vertici 
mondiali e che in essi si debba confidare 
per vincere medaglie olimpiche significa 
che sono appunto straordinari. Ma pro-
pno nel senso che per lo sport italiano 
d'alto livello produrre campioni è cosa 
niente affatto normale, ordinaria. 

Maenza e gli Abbagnale sono dunque 
un vanto della nazione essendone però 
nello stesso tempo degli estranei. Perché 

ad esempio che hanno da spartire i due 
canottieri, non solo come immagine, 
con la disastrata realtà del territorio nel 
quale sono nati, vivono e regalano? E il 
lottatore di Faenza che digiuna per resta­
re nel peso, non è quanto di più lontano 
esista da Tangentopoli e dalla sua classe 
politica di voraci mangiatori? Ma godia­
moci il nostro Pollicino d'argento. Gran­
de gloria a lui, anche se sconfitto ora che 
è sotto l'occhio di tutte le telecamere. 
Perché passati i giochi di Maenza non si 
ricorderà più nessuno. È già avvenuto 
dopo Los Angeles e Seul. Perché la lotta 
è sport povero, anzi poverissimo. Lo si 
vede anche dalla quasi disadorna sala 
che le riprese televisive offrono, dove pò- ' 
chi ma accaldatissimi spettatori si danno 
convegno. 

Dico «accaldatissimi» perché questa 
parola in tutte le sue termometriche va­
riazioni tiene banco - con frequenza ad­
dirittura superiore ai «vediamo un animi­
no» e «torniamo indietro un momentino» 
dei conduttori in studio - in tutte le tele­

cronache. Icn pomeriggio seguendo i 
tuffi abbiamo saputo che il Re di Spagna 
era annunciato alla piscina olimpica per 
le 15.00 ma il clima torrido lo avevano 
indotto a spostare la sua comparsa alle 
17.00 Che sia stato il ricordo del celebre 
filosofo Talete morto per insolazione 
mentre assisteva ad una gara d'Olimpia? 
Fa un caldo tenibile anche sul campo da 
baseball dove l'Italia continua a collezio­
nare sconfitte. Ce lo ripete ad ogni parti­
ta (ormai abbiamo capito) il telecroni­
sta della Rai (che peraltro mi pare bravo, 
meglio del suo antagonista di Tmc) il 
quale - sono sue parole - parla da una 
postazione scoperta. Stia attento e si ri­
cordi anche lui di Talete. Ma soprattutto 
fa un caldo terribile nell'entourage del 
calcio, dei cosiddetti azzurrini, i quali 
partiti lancia in resta, con la benedizione 
di Matarrese, ora rischiano addirittura di 
tornare anticipatamente a casa. La loro 
penosissima partita con la Polonia è sta­
ta seguita, secondo l'Auditel, da circa sei 
milioni di telespettatori. 

«Pollicino »-story 
Una fiaba azzurra 
lunga 18 anni 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

H E cosi, a Vincenzo Maenza non è riuscito il tns di me­
daglie d'oro alle Olimpiadi, dopo quelle vinte a Los Angeles-
84 e Seul-88. Sarebbe stata un'impresa eccezionale: pecca­
to. Maenza resta peraltro il più «grande» e decorato lottatore 
italiano di tutti i tempi: ha vinto tutto, a parte il campionato 
del mondo, che gli è sfuggito l'ultima volta a Ostia nel '90, e 
proprio contro l'avversano della finale di ieri sera, a questo 
punto la sua autentica bestia nera, l'ucraino Oleg Kuceren­
ko. Nel palmarésdì Maenza ci sono ben 26 titoli italiani («in 
un paio di occasioni ne ho vinti quattro in una sola stagio­
ne», ama ripetere). Coppe del Mondo, Giochi del Mediterra­
neo, titoli europei, e soprattutto due medaglie d'oro e una 
medaglia d'argento ai Giochi su quattro partecipazioni. Nes­
sun altro atleta italiano ha fatto altrettanto: le vittorie azzurre 
nella lotta in gare olimpiche sono datate Londra-1908 (Por­
ro) , Los Angeles '32 (Gozzi) ; Londra '48 (Lombardi) e Mo­
sca '80 (Pollio). Gli azzurri hanno vinto inoltre quattro me­
daglie d'argento e nove di bronzo. Vincenzino debuttò 
18enne alle Olimpiadi a Mosca: ottenne subito un sesto po­
sto. Il primo oro quattro anni dopo, a Los Angeles «Ma fu più 
bello - ha sempre detto - quello vinto nell'88 a Seul perché 
il lotto degli avversari era al completo, non mancavano gli 
atleti dell'Est europeo come era invece accaduto negli Sta­
tes». 

Però Maenza non «chiude» la carriera, come forse ci pote­
va aspettare: d'altra parte anche dopo Seul voleva dire basta 
a quella vita fatta di palestre e allenamenti, ma la federazio­
ne riuscì poi a fargli cambiare idea. Evidentemente il caratte­
re di Vincenzino non ha limiti: presumibilmente deluso, al di 
la delle frasi del dopo-match che gli fanno onore («Ha vinto 
lui ed è stato giusto, mi spiace per gli sportivi italiani»), .non 
si vuole arrendere propno adesso, non vuole smettere con 
una medaglia d'argento che rappresenta per lui una sconfit­
ta. «Adesso? Preparerò i Giochi del Mediterraneo per l'anno 
prossimo». 

Staremo a vedere. Comunque vada, qualunque cosa deci­
da per il suo futuro, Maenza, faentino, 30 anni compiuti lo 
scorso 2 maggio, sposato con Roberta dall'87, due figli (Yuri 
di 4 anni, Denny di 6 mesi), resterà comunque nella memo­
ria come un atleta di altissimo spessore. Pensate che ha fatto 
il suo ingresso nel giro azzurro a 12 anni e vi é ancora a que­
sti livelli dopo 18stagioni. Giù il cappello. 

Italiani in gara e in tv 

ore 8.00 (Rai3) Canottaggio, singolo- Marconcini 
ore 9.00 (Tmc) Scherma, eliminatorie fioretto individuale 
femminile- Zalaffi, Trillini e Bortolozzi. Eventuale finale alle 
ore 20.00 (Rai3 e Tmc) 

ore 9.00 Tennistavolo, eliminatorie singolo donne— Arisi 
ore 9.00 Tiro a segno, pustola automatica, 2" serie- Ussorio. 
Eventuali semifinale e finale alle ore 14.00 (Rail) 
ore 10.00 Lotta Greco-romana, 5° turno cat. kg.82 e kg.90-
Razzino e Campanella. Eventuali finali 17.00 (Rai2) 
ore 10.00 (Rai3 e Tmc) Nuoto, batterie:,200 farfalla uomi­
ni- Braida; 200 m'istldorme-Bianconi e Tocchini; 100 dorso 
uomini- Battistelli e Merisi;*4xl00 "misti dorine^- Vigaràni, 
Tocchini, Sciorelli, Dalla Valle; 50 si uomini- Gusperti; 1500 
si- Battistelli e Siciliano. Alle o r e 18.00 (Rai2 e Tmc) finale 
800 si donne- Melchiorri ed eventuali altre finali, 
ore 10.00 (coli. o i e 13.30 Tmc) Tennis, sedicesimi singola­
re maschile- Camp0rese e Furlan; sedicesimi singolare fem­
minile- Reggi e Cecchini; sedicesimi doppio uomini- Cam-
Porese-Nargiso; sedicesimi doppio femminile- Garrone-
Reggi 

ore 10.20 (Rai3eTmc) Pallavolo, Italia-Giappone 
ore 13.00 (Rai3eTmc) Boxe, superleggeri-Piccirillo 
ore 13.15 Vela, 7» ed 8" regata ci. lechner uomini- Giordano 
7a ed 8" regata ci lechnerdonne-Sensini 
4» regata ci. europa donne- Bogatec 
4» regata ci. 470 donne- Quarra-Barabino 
4» regata ci. finn uomini- Vaccari 
4« regata ci. 470 uomini- Montefusco-Montefusco 
4» regatacl. fd uomini-Grassi-Santella 
4a regatacl. star uomini-Benamati-Salam 
4° regatacl. tornado uomini-Zuccoh-Glisoni 
ore 17.00 Sport equestri, 3» prova concorso complete— Gi­
rardi, Magni, Roman, Villalta 
Ciclismo (sintesi alle ore 23.15 Rai3), eliminatorie insegui­
mento a squadre- Brasi, Cerioli, Salvato, Trezzi alle ore 
18.00 con eventuali ottavi alle o r e 21.30; eliminatorie inse­
guimento individuale femminile- Pregnolato alle 0re 20.20 
con eventuali quarti alle ore 22.20; semifinale velocità uomi­
ni-Chiappa alle ore 21.10 
ore 22.00 Pallacanestro, torneo femminile-Brasile-Italia 

Radio Olimpia 
Tuffi azzurri. L'atleta azzurro Davide Lorenzini si è classifi­
cato al 12° posto, con un punteggio di 527.73, nella finale dei 
tuffi dal trampolino vinta dallo statunitense Mark Lenzi. 
Tennistavolo donne. Alessia Arisi, unica rappresentante 
del tennistavolo azzurro ai Giochi, ha esordito positivamente 
battendo la tedesca Elke Schall per 2 set a 0 (21 /15 e 23/21 ) . 
Oggi la Arisi affronterà la sudafricana Cheryl Roberts (alia sua 
portata), ma dovrà poi giocarsi la qualificazione al turno suc­
cessivo contro la n.2 del mondo, la fuoriclasse cinese Qiao 
Hong. 
L'eterno secondo. Il tuffatore cinese Liangc Tan, con il se­
condo posto di ieri nella gara dal trampolino, ha conquistato 
il quinto argento della sua carriera. Il campione statunitense 
Greg Louganis lo ha battuto alle olimpiadi dell'84 a Los Ange­
les, dell'88 a Seoul ed ai mondiali di Madrid. Ai campionati 
del mondo di Perth, invece, era stato un altro statunitense, 
Ferguson, a soffiargli la medaglia d'oro. 
Reynolds e la 1AAF. La Federazione intemazionale di atleti­
ca leggera non prenderà provvedimenti nei confronti del 
quattrocentista statunitense, Butch Reynolds, prima della fine 
delle Olimpiadi. Squalificato per due anni nel '90 perchè tro­
vato positivo ad un controllo anti-doping, Reynolds - grazie 
ad un ricorso - ha avuto la possibilità di qualificarsi per le 
Olimpiadi, ma ha fallito la prova nei Trials. 
Amari ritorni. Per alcuni atleti italiani l'Olimpìade di Barcel­
lona 6 già finito. Martedì avevano fatto ritomo a casa il pugile 
Luigi Castiglione ed i tennisti Cristiano Caratti e Katia Piccoli-
ni. Ieri è stata la volta di Giovanni Scarantino (pesi), Andrea 
Benclli (tiro a volo), Fabrizio De Chiara e Tommaso Russo 
(boxe). 
Barkley sott'occhio. Gli atleti statunitensi continuano a 
sconfinare nel campo giornalistico nonostante il divieto del 
Ciò. Dopo il caso, risolto, di Cari Lewis richiamato perché sta­
va collaborando con un giornale, un'altra «insidia» per il Co­
mitato olimpico potrebbe venire da Charles Barkley. Il cestista 
ex-Philadelphia avrebbe firmato un contratto per scrivere un 
articolo quotidiano sull'esperienza olimpica. Il Ciò ha assicu­
rato che verranno fatti accertamenti con la massima severità. 



PAGINA 26 L'UNITÀ SPORT GIOVEDÌ 30 LUGLIO 1992 

I velocisti americani sono 
in lite. Anche Burrell attacca 

— » » I Lewis. Ma alla base di tutto 
c'è una guerra di sponsor 

Va in onda 
«Nemici miei» 

Conferenza stampa di Leroy Burrell, uno dei favoriti 
nella gara regina dei 100 metri. Ovviamente organiz­
zata da uno sponsor giapponese. Ovviamente in­
centrata sui temi che fanno discutere la stampa 
sportiva Usa in questi giorni: la selezione delle staf­
fette, le roventi polemiche fra Lewis (e il suo Santa 
Monica Track & Field Club) e tutto il resto della 
squadra Usa, l'allenatore Mei Rosen in testa. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

••BARCELLONA. America al­
l'italiana. La situazione all'in­
terno della nazionale Usa di at­
letica ricorda molto, in questi 
giorni di vigilia (la «regina dei 
Giochi» entra in scena doma­
ni) , quella della nazionale di 
calcio italiana in certi epici 
Mondiali di calcio. Che so, ri­
cordate la staffetta Mazzola-Ri-
vera a Messico 70, il «vaffan 
di Chinaglia a Valcareggi a Mo­
naco 74, il silenzio stampa de­
gli azzurri a Spagna '82? Siamo 
fi. Centro degli scandali, la se­
lezione delle staffette maschili, 
la presenza ormai insopporta­
bile per tutti (noi compresi) 
del divo Cari Lewis e le alluci­
nanti lotte di potere fra il Comi­
tato olimpico Usa (e in parti­
colare l'allenatore della nazio­
nale di atletica Mei Rosen) e il 
potentissimo Santa Monica 
Track & Field Club, per il quale 
corrono Lewis e vari altri fuori­
classe. 

Riassumendo: Lewis fa le 
pulci a Rosen perché quest'ul­
timo vorrebbe inserire Michael 

Johnson nella 4x400, andando 
contro il responso delle sele­
zioni, ì famosi irials. Ma al tem­
po stesso Lewis scrive sul Pe­
riodico (il quotidiano di Bar­
cellona a cui collabora, incu­
rante di ogni regola del Ciò) di 
essere in forma strepitosa, «as­
sai meglio che ai mais dove 
avevo la sinusite, e di essere 
pronto a correre la 4x100 se 
qualcuno avrà bisogno di me». 
Insomma: la regola che do­
vrebbe valere per Johnson 
(l'esito dei trials è sacro) non 
vale per lui, che ai trials nei 100 
è stato sconfitto. 

Intendiamoci, nessuno è 
senza peccato. La vera lotta 
non è fra Rosen e il Santa Mo­
nica, ma fra la Nike (sponsor 
ufficiale della nazionale Usa, e 
dalla quale Rosen è stipendia­
to in qualità di consulente) e i 
potenti sponsor giapponesi 
che invece sostengono Lewis e 
i suoi «delfini». E cosi, in un'or­
gia di conferenze stampa che 
sono di fatto incontri promo­
zionali, ieri è toccato a Leroy 

Burrell chiacchierare con i 
giornalisti nei sontuosi locali 
dell'Hotel Avenida. Il tutto or­
ganizzato dalla Asics, ditta nip­
ponica di materiali sportivi: il 
Giappone si sta comprando 
mezza America, ha comincia­
to con Hollywood e ha conti­
nuato con il Rockefeller Cen­
ter, e ora si compra anche a 
suon di dollaroni le star del 
basket e dell'atletica 

Leroy Burrell è un ragazzo)-
to supervitaminizzato, un fa­
ccio di muscoli (82 chilogram­
mi per 1,80 di altezza) con gli 
occhioni enormi e il capello 
rasato a zero che sembra esse­
re un obbligo in questa Olim­
piade (persino i cestisti lituani, 
da sempre capelloni, si sono 
presentati con il taglio alla ma­
rine). Quando parla, ripete 
luoghi comuni a raffica, ma 
può permetterselo perché la 
sua virtù e un'altra, è la veloci­
tà: Burrell è stato primatista del 
mondo nei 100 con 9"90, e de­
tiene tuttora la seconda presta­
zione d ; sempre (9"88) dopo 
il record di Lewis di 9"86. Il tut­
to, s'intende, non consideran­
do i tempi del «reprobo» Ben 
Johnson, che i giovani eroi del 
Santa Monica non perdono 
occasione di definire un ban­
dito. Burrell ha iniziato parlan­
do molto bene del suo sponsor 
Asics, dell'Olimpiade, di tutti 
quanti, e ha tentato di svicola­
re su tutti i temi polemici Ma 
non sempre c'è riuscito. Ri­
chiesto, dai giornalisti ameri­
cani, di un parere su questa 
penosa telenovela delle staffet­

te, ha prima detto sulla 4x400: 
«Credo che l'esito dei trials va­
da rispettato»; poi, provocato 
sulla 4x100, non ha potuto ri­
mangiarsi la parola e ha asse­
stato una bella pugnalata nella 
schiena al suo principale Cari 
Lewis: «Eh... si, anche in questo 
caso credo che i trials facciano 
testo, e in staffetta correremo 
io, Mitchell, Witherspoon e 
Marsh», rimediando solo in 
corner: «Beh, diciamo che se 
uno di noi si fa male... allora, 
si, credo dovrebbe subentrare 
Cari Lewis perché è il più 
esperto... insomma, mi piace­
rebbe averlo in squadra, fare 
una staffetta tutta del Santa 
Monica, ma.. ». 

E subito dopo, un collega 
Usa gli ha detto: Dennis Mit­
chell, l'unico del gruppo dei 
100 che non corre per il Santa 
Monica, ha dichiarato che voi 
lo state facendo diventar mat­
to, che lo boicottate. Che ne 
pensa? «Non so di cosa stia 
parlando Dennis. Nessuno lo 
boicotta». Insomma, in squa­
dra lutto bene, un idillio? «Ma, 
sapete, noi abbiamo tutti alle­
natori personali. Mei Rosen 
(altra pugnalata, ndr) contasi 
e no, prende decisioni politi­
che, e questo è sgradevole... 
ma ciò non influenza le nostre 
prestazioni». Va bene, Leroy, 
parliamo di corse. Ai trials Mit­
chell ti ha battuto, e qui a Bar­
cellona come andrà? «Ai trials 
ho fatto una falsa partenza che 
mi ha condizionato e non sta­
vo bene. Qui sono il favorito. 

Il programma dalle gare di oggi 

Modesto, il ragazzo Sapete 
qual è il nostro sogno' Che 
qualche sprinter africano (ce 
ne sono, e di fortissimi) faccia 
mangiare la polvere agli ame­
ricani sia nei 100chenei200, e 
che nelle staffette, dove sono 
imbattibili, il testimone si riveli 
più infido di una saponetta. 
Che volete farci? Sono forti, 
questi yankee, sono belli, sono 
stupendi, ma in questi giorni, 
fra polemiche e sponsor, ci 
hanno rotto le scatole A do­
mani. 

Leroy Burrell 
anch'egll 

in polemica 
con «re» 

Cari Lewis 

Domani tocca all'atletica. Il panorama femminile: assente la Krabbe, il piatto forte 
resta lo sprint con Ottey, Privalova e Torrence. Volti nuovi nel mezzofondo 

Conto alla rovescia in pista 
L'atletica si appresta a fare il suo ingresso nei Gio­
chi. Il punto sulle gare femminili a 24 ore dalle pri­
me competizioni. Il piatto forte è ancora lo sprint: 
assente la Krabbe, la giamaicana Ottey troverà Pri­
valova (Csi) e Torrence (Usa) a contenderle l'oro. 
Nel mezzofondo attesa per due volti nuovi, l'africa­
na Mutola e la sudafricana Meyer. Nei concorsi spic­
ca la sfida «aerea» fra Henkel e Kostadinova. 

MARCO VENTIMIQLIA 

• i Ancora 24 ore e sul pal­
coscenico globale dei Giochi 
inizierà la lunga sfilata dell'in­
discussa regina fra le discipline 
olimpiche: l'atletica leggera. 
Da domani fino al 9 agosto sul­
la rinnovata pista delio stadio 
di Barcellona si alterneranno i 
campioni della pratica più 
contraddittoria nel panorama 
dello sport mondiale. La corsa, 
i salti e i lanci rappresentano i 
gesti agonistici più naturali al­

l'essere umano, eppure, per 
ottimizzare questi movimenti 
elementari si spendono ogni 
anno miliardi in ricerche bio­
meccaniche. Ed ancora: mai 
come nell'atletica l'uomo è so­
lo con se stesso, il valore di un 
campione si misura attraverso 
il talento e la capacità di subli­
marlo attraverso l'allenamen­
to. Purtroppo, però, mai come 
nell'atletica la credibilità del ri­
sultato è posta in forse dal do­

ping, il diffondersi dell'uso di 
sostanze chimiche rischia or­
mai di delegittimare l'intera di­
sciplina. E con questi punti in­
terrogativi che sta per iniziare 
la grande kermesse olimpica I 
protagonisti annunciati sono 
moltissimi. Nelle righe che se­
guono cerchiamo di identifi­
carli iniziando dall'«altra metà» 
del movimento, quella femmi­
nile. 

L'anno scorso, nei campio­
nati mondiali di Tokio, ie gare 
in rosa che richiamarono mag­
giormente l'attenzione furono 
quelle della velocità. A calami­
tare l'attenzione c'era il duello 
fra due sprinter che alle grandi 
doti atletiche univano la bel­
lezza dei corpi: da un alto la 
giamaicana d'ebano Merlene 
Ottey, dall'altro la bionda tede­
sca Katrin Krabbe. Si impose 
quest'ultima, poi coinvolta in 
una lunga querelle giuridico-
sportiva che l'ha costretta a da­

re forfeit per i Giochi spagnoli. 
Ma l'assenza della Krabbe non 
ha spianato la strada della 
trentaduenne Ottey verso l'oro 
dei 100 e 200 metri A conten­
derle il gradino più alto del po­
dio troverà la russa Irina Priva­
lova, ulteriormente migliorata 
nel '92, e la statunitense Gwen 
Torrence, già capace di arri­
varle davanti a Tokio. Due av­
versarie che avranno dalla loro 
la maggiore gioventù nei con­
fronti di una Ottey che potreb­
be risentire della fatica dei tur­
ni eliminatori. Il giro di pista 
presenta una sola favorita, è la 
francese Mane-José Perec. 
Quest'atleta longilinea, appa­
rentemente fragile, si è laurea­
ta campionessa iridata nel '91 
ed a Barcellona non troverà le 
due rivali più pericolose, la te­
desca Breuer e la nigeriana 
Opara, la prima coinvolta nel 
«caso Krabbe», la seconda so­
spesa per doping. 

Il mezzofondo si presenta, 
invece, di difficile lettura. Negli 
800 fra l'olandese Van Langen 
e la russa Nurutdinova potreb­
be saltar fuori l'africana Muto­
la, talento del Mozambico non 
ancora ventenne. Le graduato­
rie stagionali dei 1500 sono ca­
peggiate da Doina Melinte, 
classe '56, olimpionica a Mo­
sca '80. A Barcellona l'«anzia-
na» romena potrebbe tentare il 
bis sfruttando il momento non 
eccezionale delle ex sovieti­
che. Nel fondo c'è grande cu­
riosità per una rappresentante 
del Sudafrica, il Paese rientrato 
ai Giochi dopo 32 anni d'as­
senza. Lei si chiama Elana 
Meyer ed è in corsa per l'oro 
sia nei 3000 che nei 10000 me­
tri. Sulla distanza più breve do­
vrà guardarsi dalla statunitense 
Plumer mentre nella seconda 
gara l'avversaria più accredita­
ta è l'iridala britannica Liz Mc-
Colgan. Pronostico quasi im­

possibile nella maratona' in l i ­
ma alle graduatone '92 c'è la 
rappresentante della Csi Mar-
kova seguita dalla connazio­
nale Biktagirova. Da tener 
d'occhio anche tedesche e 
giapponesi. I 100 ostacoli do­
vrebbero registrare la supre­
mazia assoluta dell'ex sovieti­
ca Narozhilenko, quest'anno 
assai vicina al limite mondiale. 
Sulle barriere basse dei 400 si 
annuncia una sfida fra la Far-
mer (Usa) e la Gunnell (Gbr). 
Discorso staffette. I-a 4x100 ve­
de favorite le statunitensi ma 
con un leggero margine su 
Giamaica e Csi. Nella staffetta 
del miglio si fanno preferire le 
ex sovietiche davanti agli Usa 

La panoramica femminile si 
chiude con i concorsi. Il mo­
mento topico potrebbe offrirlo 
il salto in alto con il duello ben 
al di sopra dei due metri fra la 
tedesca Henkel e la bulgara 

Kostadinova. Nel lungo l'altra 
valchiria Drechsler dovrebbe 
riuscire a prevalere, magan 
con un salto intorno al record 
mondiale, nei confronti della 
rivale di sempre, la statuniten­
se Joyner-Kersee. Quest'ultima 
non dovrebbe mancare l'oro 
nell'eptathlon Infine i lanci. 
Nel peso la russa Lisovskaya 
cercherà di prendersi la rivinci­
ta nei confronti della cinese 
Zhihong, campionessa mon­
diale '91 Molto incerta la lotta 
nel disco con le varie Wyludda 
(Ger), Yanling (Cin), Korot-
kevich (Csi), Khristova (Bui) 
e le cubane Ramos e Marten. 11 
lancio del giavellotto vedrà l'i­
ridata cinese Demei difendersi 
dalla ex sovietica Shikolenko e 
dalla tedesca Korkel. Senza di­
menticare che soprattutto per i 
lanci c'è sempre la possibilità 
che sia il controllo antidoping 
a scnvere la classifica definiti-

Cosi In tv 

RAI UNO 
14,00 Studio; Tiro a segno: finale pistola a. M; Pugila­
to; 16.30 Chiusura. 

RAI DUE 
16,30 Studio; Pugilato: eliminatorie; 17 Lotta Greco 
Romana, finali: 57 kg, 62 kg, 82 kg,90 kg; 18 Nuoto, fina­
li : 200 farfalla F, 200 misti F, 50 si M, 800si F, 100 dorso 
M, 4x100 misti F; 18.30 Pesi, finale 75 kg; 19.35 Chiusu­
ra. 

RAI TRE 
7,55 Studio e riepilogo medaglie della giornata pre­

cedente; 8,00 Canottaggio, semifinali: 4 senza F, 2 di 
coppia F, 2 senza F, 4 con M, 2 di coppia M, 2 senza M, 
singolo M; 10,00 Nuoto: 200 farfalla M, 200 misti F, 100 
dorso M, 4x100 misti F. 50 si M, 1500 si M; 10,30 Palla­
volo: Italia-Giappone maschile; 12,30 Tiro a segno: fi­
nale pistola standard F; 13,00 Pugilato: eliminatorie; 
19.50 Nuoto, Pesi; 20.00 Ginnastica: finale individuale 
F; 23,15 Ciclismo, Pugilato, Riepilogo delle medaglie: 
24,00 Chiusura. 

MONTECARLO 
8,30 Inizio collegamento; 9,00 Scherma: qualificazio­

ni fioretto F; 10,00 Nuoto: flash qualificazioni; 10,30 
Pallavolo maschile: Italia-Giappone; 13,00 Pallavolo 
M: Francia-Canada; Pugilato: qualificazioni flash; Ten­
nis: flash sedicesimi di finale; 18,00 Nuoto, finali: 200 
farfalla M. 200 misti F, 50 si M. 800 Uberi F, 100 dorso 
M; 20,00 Scherma: finale fioretto F; Nuoto: 4x100 mllsti 
F; Ginnastica: finale individuale F; 21,30 Pallavolo M: 
Csi-Cuba; 23,45Sintesi della giornata. 

Stadi troppo vuoti, tutti dentro gratis 
Bagarini e multinazionali fanno 
incetta di biglietti ora introvabili 
Sugli spalti presenti pochi intimi 
Per salvare l'immagine televisiva 
gli organizzatori aprono i cancelli 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPKCELATRO 

§ • BARCELLONA. Gratis. En­
trino pure gratis i ragazzi che 
con sguardo famelico assedia­
no i cancelli degli impianti 
olimpici, i tifosi che sono ani-
vati tardi all'appuntamento 
con l'acquisto del biglietto, e 
che ora presidiano come ani­
me in pena lo stadio, la pisci­
na, palazzi e palazzetti sporti­
vi. Il Coob (comitato organiz­
zatore olimpico Barcellona 
'92) non trova dì meglio per 
sbrogliare una matassa sem­
pre più ingarbugliata, per fron­
teggiare il più clamoroso para­
dosso di questa edizione dei 
Giochi. È il colpo di bacchetta 
magica che il Coob concerta 
con il Ciò, per ridarà tono ad 

un'immagine offuscatasi agli 
occhi del mondo per colpa di 
tutti quei posti vuoti nelle tribu­
ne. Un gioco di prestigio che n-
schia di creare altri paradossi. 

Eppure la vendita dei bigliet­
ti, calcio escluso, è andata e va 
a gonfie vele. Le ultime cifre 
parlano di due milioni e otto­
centomila ingressi già smaltiti, 
su un totale di quattro milioni. 
Al numero 9 della calle Quatre 
Camlns, rivendita ufficiale del 
Coob, le code non diminuisco­
no di intensità con il passar dei 
giorni. A plaza Espanya, sotto 
le due torri da cui I' Avinguda 
de Reina Maria Cristina comin­
cia a salire verso i trionfi d'ac­
qua del Palau nacional, un si­

gnore dallo stomaco promim-
nente e la barba grigiastra inal­
bera un rudimentale cartone, 
tenuto al collo con una corda, 
che reca una supplica bilin­
gue: ho bisogno di biglietti per 
le finali. Non è l'unico esem­
plare in circolazione. 

Ma I biglietti ancora disponi­
bili non sono i più allettanti: 
sessioni mattutine di elimina­
torie di atletica, incontri fem­
minili di pallacanestro e palla­
mano, partite di hockey e di 
calcio. E, nella grandi occasio­
ni folla che si pigia davanti ai 
cancelli e Invoca il miracolo di 
un biglietto che cada dal cielo, 
larghi spazi vuoti sulle tribune 
e resse ciclopiche negli spazi 
destinati ai cosiddetti Vip, do­
ve al contrario della tendenza 
prevalente il tutto esaurito e di 
prammatica e bisogna sgomi­
tare per assicurarsi una pol­
troncina. Con il fatidico «lei 
non sa chi sono io» che risuo­
na in tutte le lingue del mondo, 
dal coreano al catalano, con 
sedicenti membri delle falangi 
della vipperia intemazionale 
che non esitano a venire alle 
mani con i giovani volontari 
del Coob. 

Un ginepraio di cui è difficile 

venir a capo. Reso più compli­
cato dai numerosi protagoni­
sti, ufficiali e non, di questa 
commedia degli equivoci. La 
vendita dei biglietti scatena ap­
petiti e aguzza gli ingegni. I ba­
garini si mettono subito in 
azione Comprano e rivendo­
no a prezzi triplicati. Vengono 
anche beccati dalla polizia, 
ma un giudice, codice alla ma­
no, li rilascia restituendo loro i 
biglietti perche, dice, «se qual­
cuno vuol pagare più del prez­
zo fissato, sono problemi 
suoi». La polizia non ci sta; la 
legislazione e carente, non 
prevede il bagarinaggio come 
reato, ma in nome dell'ordine 
pubblico si possono seque­
strare i biglietti in vendita alla 
«borsa nera». 

Un casino, non piccolo, lo 
combinano anche gli sponsor, 
ragionando unicamente in ter­
mini di promozione dell'im­
magine. Comprano quantitati­
vi industriali di biglietti per do­
narli ad amici, amici degli ami­
ci e parenti. Regalo gradito, 
ma che non tutti sono sempre 
in grado di utilizzare Infine, il 
palcoscenico di Barcellona ha 
visto all'opera i nuovi baganni, 
quelli che lavorano in doppio­

petto, sotto lo scudo di rispet­
tabili società che speculano 
sulla vendita dei biglietti, riven­
dendoli a prezzi decuplicati, 
con la stessa disinvoltura con 
cui in Borsa si specula sui titoli. 

Grande il disordine sotto il 
cielo olimpico di Barcellona. E 
grandi gli spazi vuoti sulle tri­
bune olimpiche. Il Coob e il 
Ciò, per salvare il salvabile, 
giocano la carta più azzardata: 
aprire i cancelli ai postulanti. 
Che riempiano quei maledetti 
posti vuoti e almeno salvino 
l'immagine dell'Olimpiade e 
dei suoi organizzatori. Studia­
no un complesso meccanismo 
per evitare collisioni tra spetta­
tori legittimi e beneficiati nelle 
sessioni che si articolano in 
due fasi, stabilendo che l'in­
gresso sarà autorizzato solo 
nella seconda parte, e che 
un'aliquota di posti resterà 
sgmpre libera. Ma corrono co­
munque un rischio enorme. 
Ne sono tanto coscienti che 
impongono una condizione: 
entrate pure, cari ragazzi, ma 
attenti, se dovesse apparire il 
legittimo proprietario del bi­
glietto, alzate i tacchi e cedete 
il posto La gara potrete sem­
pre vederla in piedi. 

10.00-14.00 

17.00-21.00 

19.00 

21.00 

8.00 

18.00 
20.20 
21.10 
21.20 
21.30 
21.40 
21.50 -
22.20 
22.45 

20.00 

10.00 
17.00 
19.00 

18.30 

21.30 
21.35 
21.40 
21.45 
21.50 
21.55 
22.00 
22.05 
22.20 
22.25 

10.00-12.30 

17.00-19.00 
17.00 

10.00 

18.00 

11.00 

10.00 
11.30 
15.00 
18.30 

10.30 
13.00 
15.00 
17.30 
19.00 
21.30 

13.00 
19.00 

9.00 

20.00 

12.30 
15.00 
18.30 

» 
17.00 

10.00 

9.00 
9.40 

10.20 
11.00 
11.40 
12.20 
19.00 
19.40 
20.20 
21.00 
21.40 
22.20 

9.00 
9.00 

12.30 
14.00 

13.15 

13.30 

13.30 

13.30 

13.30 

18.00 

19.30 

21.00 

9.00-22.00 

BADMINTON 
4 Incontri singolo 
4 incontri singolo 
2 incontri doppio 
2 incontri doppio 
4 incontri singolo 
4 incontri singolo 
2 Incontri doppio 
2 incontri doppio 

CALCIO 
Danimarca-Australia 
Messico-Ghana 
Svezia-Corea 
Paraguay-Marocco 

^ CANOTTAGGIO 
4 senza 
2 di coppia 
2 senza 
4 con 
2 di coppia 
2 senza 
singolo 

CICLISMO 
Inseguimento a squadre 
Inseguimento Inoivid 
Velocità 
Velocità 
Velocità 
Velocità 
Inseguimento 
Inseguimento individ 
Velocità 
Velocità 

GINNASTICA 
FINALE (Concorso Indlv) 

sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 
sedicesimi 

(Saragozza) 
(Sabadell) 
(Red Barcellona' 
(Valencia) 

; '-r> 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
semifinali 

-
eliminatorie 
eliminatorie 
semi! (' p) 
semtf 2 p 
semif 2 p) 
semil (2 p) 
quarti 
quarti 
semil (3 pi 
semi) (3 p) 

, 

HOCKEY SU PRATO 
2 incontri 
2 incontri 
2 incontri 

JUDO, ; 
2 incontri 
61 kg 
78 kg 
78 kg 
61 kg 
61 kg 
78 kg 
78 kg 
61 kg 
61 kg 
78 kg 
78 KG 
61 KG 
78 KG 

eliminai 
eliminai 
eliminai 

eHmlnat 
repechages 
eliminai 
repechages 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
semifinali 
FINALI 3°-5° 
FINALI 3°-5' 
FINALI 3°-58 

FINALI 3°-5° 
FINALI 
FINALI 

LOTTA GRECO-ROMANA 
57,62,82,90 kg 
57,62,82,90 kg 
62,82 kg 
57,62,82,90 kg 
57kg(1°-4°p)T6.30 
62 kg h'-A'p) 
82 kg 1M»p 
90kg (1M"p ) 

NUOTO 
200 m farfalla 
200 m misti 
100 m dorso 
4x100 m misti 
50 m stile libero 
1500 mstUe libero 
200 m farfalla 
200 m misti 
50metile libero 
800 m stile libero 
100 m dorso 
4x100 m misti 

5°turnoelim 
FINALI 7°-10°p 
6*turnoellm 
FINALI 5'-6° P 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 

batterie 
batterie 
batterie 
batterie 
batterle 
batterie 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE • 
FINALE 

PALLACANESTRO . 
Csi-Cuba 
Usa-Cecoslovacchia 
Brasile-Jugoslavia 
Cina-Spagna 

PALLAMANO 
Germania-Nigeria 
Austria-Spagna 
Csi-Usa 
Jugoslavia-Corea 

PALLAVOLO 
Italia-Giappone 
Francia-Canada 
Algeria-Corea 
Usa-Spagna 
Olanda-Brasile 
Csi-Cuba 

PUGILATO 
eliminatone 
eliminatorie 

SCHERMA 
fioretto individualo 
fioretto individuale 
fioretto indivie) 

girone A 
girone B 
girone A 
girone 8 

f -

• 

M 
F 

M 
F 

M 
F 

M 
F 

•/, 
*F 

F 
F 

M 
M 
M 
M 

M 
F 

M 
F 

M 
F 
F 
F 

M 
F 

M 

M 
M 
M 

F 
F 

M 
M 
F 
F 

M 
M 
F 

M 
F 

M 
F 

M 

.. 

M 
F 

M 
F 

M 
M 
M 
F 

M 
F 

M 
F 

F 
,F 
F 
F 

V 
F 
F 
F 

M 
M 
M 
M 
M 
M 

sedicesimi 
sedicesimi 

ellmln 
ellmin dir 
FINALE 

SOLLEVAMENTO PESI 
cat.75kg 
cat.75kg 
cat.75kg 

F 
F 
F 

gruppo C 
gruppo B 

FINALEgruppo A 

SPORTEQUESTRI , 
conc comp FINALE 

TENNIS 
singolare 
singolare 

TENNISTAVOLO 
singolo 
singolo 
singolo 
singolo 
singolo 
singolo 
doppio 
doppio 
doppio 
doppio 
singolo 
singolo 

- TIRO A SEGNO 
pistola automat 
carabina st. 3 pos 
carabina st 3 pos 
pistola aut 
pistola automat 

' " ' V E L A " 
LechnerA-390 
LechnerA-390 
Europa 
Finn 
470 
470 
Flylng Dutchman 
Star 
Soling 
Tornado 

salto 

trentad mi 
trentad mi 

* .' ' 
eliminai. 
eliminai. 
eliminai 
elimina). 
elimiitat 
eliminai 
elimina) 
eliminai 
eliminai. 
elimina).. 
eliminai 
elimina) 

30 colpi 
60 colpi 
FINALE 
semlf, 20 e. 
FINALE 10 e 

•«-. .,'" - ,.'*-,• 
settima/ottava 
settima/ottava 
quarta 
quarta 
quarta 
quarta 
quarta 
quarta 
quarta 
quarta 

:. HOCKEY SU PISTA 
Cina-Italia 
Australia-Brasile 
Svizzera-Argentina 
Germania-Olanda 
Portogallo-Usa 
Spagna-Angola 

(Vie) 
(Sant Sadurni) 
(Vie) 
(Sant Sadurni) 
(Vie) 
(Sant Sadurni) 

PELOTA (dimostrativo) / 
qualificazioni 

'M 
F 

., 
F 
F 

M 
M 
F 
F 

M 
M 
F 
F 

M 
M 

M 
F 
F 

M 
M 

< -
M 
F 
F 

M 
M 
F 

A 
B 
A 
B 
A 
B 

M-F 
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Montezemolo Contratto quinquennale al tecnico inglese 
cambia La Ferrari riporta il «mago » a Maranello 
progettista dopo il divorzio di tre anni fa. Ennesimo 
— — tentativo di rilanciare le «rosse» ai vertici 

Cura Barnard 
D Cavallino Rampante 
e il geniale demiurgo 

GIULIANO CAPECELATRO 

i B Dai circuiti alle piste ciclabili. Dall'automobilismo alle 
biciclette. E da queste al mercato. La storia della Ferrari, ne­
gli ultimi anni, non è che una sequela di sconfitte, su tutti i 
fronti. Ritoma John Bamard, geniale demiurgo inglese. Noti­
zia eccellente per una scudena in crisi. Ma John Bamard era 
già della Ferran. Al termine dell'88 fu cacciato perché, in un 
soprassalto d'orgoglio, a Maranello avevano deciso che non 
era serio che l'inglese lavorasse a Guildford, in Inghilterra, 
mandando via fax i suoi progetti. L'orgoglio si traduce in pu­
ra petizione di pnneipio, in velleitansmo, se non poggia su 
solide basi. Defenestrato Bamard, la Ferran, già travagliala 
da furibonde e non ancora concluse lotte intestine per la 
spartizione del potere, imboccò la china. Non se ne accorse 
siibito. E fu la prima rivincita di Bamard, uomo che non ha 
certo nella simpatia il suo maggior pregio, che ha una sensi­
bilità olfattiva probabilmente esasperata, ma che in campo 
automobilistico sa quello che fa. Se nel 1990 la Ferrari andò 
vicina a vincere un mondiale, fu proprio perchè quella mac­
china era lo sviluppo dei progetti del vituperato John. Il ca­
vallino non vinse perché il suo pnmo pilota, Alain Prosi, ave­
va scoperto da tempo che ci sono cose più belle e affasci­
nanti che rischiare la vita su una pista da corsa. Solo che si 
guardò bene dal dirlo in giro, continuando a spacciarsi per 
un pilota che poteva dar la paga anche all'allora imperver­
sante Ayrton Senna. La Ferrari, a conferma di un destino ine­
luttabilmente amaro, riuscì ad aver torto anche nei confronti 
di Prost, subendo un'ulteriore sconfitta. Il '91, infatti, vide la 
casa del cavallino cambiare registro e mettere in pista una 
nuova macchina. -Un camion» la definì sprezzantemente 
Prosi. E i fatti hanno dimostrato che, almeno in questo, ave­
va ragione. Sconfitta dopo sconfitta, la Ferrari, per riemerge­
re, richiama in servizio Bamard Bamard significa Senna. 
Che arriverà però nel '94, costringendo il cavallino a trovare 
un tapppabuchi che prenda il posto, nel '93, del fantomati­
co Ivan Capelli. Potrebbe essere Riccardo Patrese. Mentre 
Jean Alesi continuerà a recitare il ruolo della grande pro­
messa. Il reprobo, dunque, toma e vede accettate tutte le 
sue condizioni. Per tutti i cinque anni che durerà il contratto 
potrà lavorare tranquillamente in Inghilterra. Per essere l'ini­
zio della riscossa, comincia molto male. 

John Barnard toma alla Ferrari. Il tecnico inglese ha 
firmato un contratto quinquennale con l'azienda 
modenese. Avrà una sede in Inghilterra e si occupe­
rà dello sviluppo delle monoposto e dei prototipi. 
La vetture saranno invece costruite a Maranello. Il 
«team Ferrari» si riorganizza: Postlethwaite sarà il 
«coach», mentre dei motori si occuperà Lombardi. 
Supervisione di Luca di Montezemolo. 

FRANCESCO REA 

EEI Il ritorno di Bamard La 
Ferrari si prepara a girare un 
nuovo kolossal sul mondo au-
tomibilistico dopo quello delu­
dente andato in onda dal 1986 
al 1989. Un contratto quin­
quennale legherà infatti il ma­
go dei telai alla azienda di Ma­
ranello, per un ingaggio che 
non è ancora dato sapere. I 
giornali hanno parlato di dieci 
miliardi in tre anni, ma dalla 
Ferrari fanno sapere che non si 
avvicina alla cifra reale nena-
che se si considerano tutti e 
cinque gli anni. Ma il dettaglio 
economico per adesso può 
anche rimanere in secondo 
piano. La Ferrari, dopo 10 anni 
di delusioni, toma alla carica 
per tentare di riproporre una 
monoposto competitiva. Ma 
forse ai tifosi basterebbe che 
fosse credibile. 11 futuro del Ca­
vallino Rampante passa dun­
que per il tecnico Inglese, al 
quale sarà affidato il compito 
di progettare le monoposto. Il 
tecnico inglese non dovrà 
neanche spostarsi dall'isola di 
Sua Maestà britannica. La sede 
per mettere a punto i progetti 
dei telai e i prototipi sarà infatti 
in Inghilterra. Cosi come peral­
tro fu in quegli anni burrascosi. 
A Bamard fu fornito un centro 
futuristico, ma l'inglese non fu 
comunque in grado di portare 
la Ferrari a competere con le 

MacLaren, dominatrici di que­
gli anni. Si disse che la colpa 
era da attnbuire ad incom­
prensioni, in particolare tra lui 
e Postlethwaite tante che que­
st'ultimo fu allontanato. Il di­
vorzio tra la casa di Maranello 
e Bamard fu comunque tutt'al-
tro che tranquillo. Ma questa é 
tutta un'altra storia. 

L'arrivo di Bamard impone 
una riorganizzazione del lavo­
ro alla Ferrari. Al tecnico ingle­
se, come detto, verrà affidato il 
settore progetto e sviluppo dell 
vetture. Saranno poi costituiti 
altri due settori di lavoro: scu­
deria Ferrari e stabilimento di 
Maranello saranno affidati a 
Postlethwaite che in pratica si 
occuperà della costruzione 
delle monoposto progettate da 
Bamard. Postlethwaite dal 
prossimo Gran premio d'Un­
gheria, sarà anche il responsa­
bile dell'attività sportiva nel 
mondiale di Formula 1. In pra­
tica il «coach», l'allenatore, il 
rappresentante dell'azienda 
modenese sui circuiti. L'altro 
settore riguarderà il progetto e 
sviluppo dei motori, che avrà 
sede a Maranello, e che sarà 
affidato a Claudio Lombardi, 
coadiuvato da Paolo Massai. 
Tutti e tre i settori risponderan­
no direttamente a Luca di 
Montezemolo. Fino ad adesso 
il «team Ferrari» aveva un diret­

tore generale, Claudio Lom­
bardi: un direttore tecnico Har-
vey Postlelhwaile; un respon­
sabile tecnico dei motori, Pao­
lo Massai. 

Questa l'organizzazione in­
tema. C'è da dire che la Ferrari 
smentisce indirettamente di 
essersi nvolta a Bamard come 
il malato al guantore. Nella fi­
losofia generale della casa di 
Maranello, la decisione di apri­
re nuovamente una sede ingle­
se «deriva dalla consapevolez­
za - fa sapere il capo ufficio 
stampa della casa modenese, 
Giancarlo Baccini - che in Ita­
lia non esiste il know-how (let­
teralmente «sai-come»") telai-
stico disponibile in Inghilterra, 
dove la capacità tecnologica 6 
molto più elevata» e che, per 
quanto riguarda i costi «avere 
tecnici inglesi che lavorano in 
Inghilterra costa meno che far 
lavorare gli stessi tecnici in Ita­
lia». Ferrari più saggia econo­
micamente dunque, e convin­
ta che il regno dell'areodina-
mica sia l'Inghilterra. A Mara­
nello infatti affermano che era 
già stato deciso di riaprire una 
sede inglese indipendente­
mente dalla conclusione posi­
tiva delle trattative con Bar­
nard, e per questo avevano 
preso contatto con altri proget­
tisti. Insomma la Ferrari ha ten­
tato di avere il meglio e sembra 
esserci riuscita. Bisognerà co­
munque vedere se il lavoro del 
tecnico inglese avrà dei risulta­
ti. Intanto sarà affiancato da 
una decina di collaboratori e 
comincerà a progettare la vet­
tura da Formula 1 per il prossi­
mo anno, utilizzando anche il 
lavoro già svolto finora dagli 
addetti della gestione sportiva. 
Logisticamente la sede ancora 
non esiste. Quella in cui Bar­
nard operò dal 1986 al 1989, è 
stata successivamente vendu­
ta. 

Esistono comunque alcuni 
problemi che l'arrivo di Bar­
nard potrebbe provocare. In­
tanto capire se i rapporti tra lui 
e Postlethwaite saranno cor­
diali dopo i dissidi aspn che li 
divisero negli anni della forza­
ta collaborazione.Alla Ferran 
assicurano che non vi saranno 
problemi. I due progettisti si 
sono ripetutamente sentiti tele­
fonicamente e hanno ripreso 
dei rapporti cordiali, che se­
condo gli uomini di Maranello 
si erano creati soltanto per 
mancanza di chiarezza nei 
ruoli e responsabilità, ora pre-
fettamente definiti. L'altro pro­
blema, ma forse il più impor­
tante, nguarda il futuro dei 
progettisti dell'azienda mode­
nese. Uno degli handicap che 
viene infatti creato dall'assi!-
mere tecnici stranieri è che 
spesso, se non sempre, questi 
portano con se i propri colla­
boratori, tenendo in disparte i 
tecnici italiani. In questo modo 
non si riesce mai a creare quel-
l'humus tecnologico che po­
trebbe elevare il livello proget­
tistico dei nostri ingegneri. For­
se questa volta qualcosa cam-
bierà. Insieme allo staff di Bar­
nard, lavorerà anche del per­
sonale italiano e chissà che 
qualcuno tra questi, o nel futu­
ro della casa di Maranello non 
ci sia un Bamard italiano 

Dalle «minigonne» 
allo strapotere 
delle McLaren 

John Barnard, 
un ritomo a 
Maranello 
dopo tre anni 
di separazione 

• • 11 «mago». Cosi è stato de­
nominalo il tecnico inglese 
John Barnard per i successi ot­
tenuti nella progettazione del­
le monoposto di Formula 1. 
Nato <16 anni fa a Wembley. 
John Bamard iniziò la sua car­
riera come disegnatore di lam­
pade elettroniche. Un lavoro 
molto lontano dalla progetta­
zione della auto da corsa, una 
passione che comunque già 
coltivava e alla quale si dedica­
va con le piccole vetture della 
Formula Ford Nel 1968 il pas­
saggio alle massime competi­
zioni. A volerlo come progetti­
sta fu la Lola, per poi effettuare 
nel 1972 il gran salto che lo vi­
de approdare alla McLaren al­
le cui gesta 6 legato il suo suc­
cesso. Gli anni settanta erano 
comunque dominio delle Fer­
rari, ma Bamard si mise in luce 
per alcune innovazioni tecni­

che. Una in particolare, verso 
la fine di quegli anni, «la mini­
gonna». Presentate dopo un'e­
sperienza di lavoro negli Stati 
Uniti, questa innovazione tec­
nica permetteva alle monopo­
sto di Formula 1 di ottenere un 
effetto suolo che manteneva la 
macchina in perfetta aderenza 
con il terreno. Un meccanismo 
che portava i piloti a prestazio­
ni di velocità impressionati ri­
spetto al passato. Il lavoro di 
Bamard alla McLaren comin­
ciò piano piano a dare i suol 
frutti, fino a portare la casa in­
glese ad essere la dominatrice 
del racing mondiale. Dal 1984 
al 1986 la McLaren si aggiudi­
cò tre titoli mondiali piloti: il 
primo con Niki Lauda, i suc­
cessivi con Alain Prost. Il lavo­
ro di Bamard era dunque giun­
to a compimento. Un lavoro 
che ha ancora i suoi effetti La 

McLaren fino all'anno scorso 
non ha avuto rivali. Nal 1986 
sbarcò alla Ferrari che non co­
glieva un mondiale dal 79. La 
cura Bamard sembrò lar sorti­
re i suoi effetti nel 1988, quan­
do il professor Prost dovette la­
sciare il titolo a Senna per soli 
tre punti. Ma la macchina in 
realtà non andava come volu­
to. Il distacco tecnico tra i due 
team era vastissimo, e il risulta­
to si poteva più attribuire alle 
capacitò di Prost che ad un ef­
fettivo progresso tecnologico. 
E a Maranello si respirava aria 
di bufera. Lo scontro tra Postle­
thwaite e Bamard, i borbottìi di 
Alain Prost II 1989, l'anno del­
la riscossa per i tifosi del Caval­
lino Rampante, si trasformò in 
una farsa goldoniana. Polemi­
che e accuse che non rispar­
miarono neanche il Grande 
Vecchio, Enzo Ferrari. Bamard 
ebbe modo di lamentarsi che 
la Ferrari «Mondial 8», affidata­
gli come macchina aziendale, 
era scomoda e rumorosa 
Neanche fosse una cinquecen­
to. Era l'inizio della fine. A con 
clusione della stagione Bar­
nard sbarcò alla Benetton 
Ford dove è rimasto fino al giu­
gno del '91. Ora toma alla Fer­
rari. Che sia la volta buona? 

DF.R 

In casa rossonera regna la diplomazia. «Nessun problema» è il nuovo slogan di un club 
affollato di stelle. I big, Gullit su tutti, sono nervosi. Stasera amichevole con il Monza 

Milan, le maglie della discordia 
Fuori pericolo 
Walter Bianchi 
ma la prognosi 
resta riservata 

ESI VERONA. Sono stazionarie 
le condizioni del ventinovenne 
giocatore del Verona, Walter 
Bianchi. Il calciatore è rimasto 
gravemente ferito l'altro giorno 
in un incidente stradale tra il 
pulmino che portava la squa­
dra al campo di allenamento e 
un'escavatrice. La ruspa aveva 
invaso la corsia di marcia del 
pulmino nel tentativo evitare 
un trattore sbucato improvvi­
samente da una stradina se­
condaria. Il giocatore Fanna, 
che guidava il mezzo, ha tenta­
to una manovra in extremis, 
senza però riuscire ad evitare 
l'impatto, che è stato violentis­
simo. La pala dell'escavatrice 
ha squarciato la parte poste­
riore del minibus ferendo gra­
vemente il calciatore scaligero. 
Bianchi è stato trasportato al­
l'ospedale di Cles e poi trasfe­
rito d'urgenza in elicottero al 
reparto neurochirurgico del 
nosocomio di Verona. I sanita­
ri, gli hanno subito riscontrato 
un duplice trauma cranico e 
toracico, la frattura dell'omero, 
della scapola e di alcune co­
stole. Nell'incidente oltre a 
Bianchi è rimasto ferito, per 
fortuna in modo non grave, un 
giovane calciatore della squa­
dra primavera, Simone Zcr-
rnlani. Ieri mattina II giocatore 
veronese è stato sottoposto ad 
una Tac, come hanno reso no­
to i medici del reparto di tera­
pia intensiva che lo hanno in 
cura. 

Il referto medico stilato nella 
giornata di ien ha confermato 
che nelle prime 24 ore del co­
ma post-traumatico non si so­
no «verificate modificazioni cli­
niche e neuroradìologiche in 
peggioramento». Il giocatore 
del Verona può quindi consi­
derarsi fuori pericolo, ma per 
Walter Bianchi la prognosi re­
sta riservata. 

«Nessun problema». È il nuovo slogan del Milan. La 
formuletta cerca di chiudere la pentola rossonera, 
dove bollono sei stranieri, il Lentini da 40 miliardi e 
due squadre di potenziali titolari. Capello lancia se­
gnali: saranno premiati gli sgobboni. Oggi, intanto, 
il Milan affronta in amichevole il Monza (ore 20.30, 
Itaia 1 ). A riposo ancora gli olandesi e Boban. In tri­
buna, ci sarà anche il presidente Berlusconi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIOCECCARELLI 

EH CARNAGO Nessun proble­
ma. Uno entra a Milanello e, 
dopo qualche secondo, ha già 
nelle orecchie queste magica 
formuletta: «Nessun proble­
ma». Con sei stranieri chi starà 
in panchina? Nessun proble­
ma, le partite sono tante. Gullit 
pretende un posto garantito? 
Nessun problema, vuol dire 
che è motivato. Lentini è de­
presso? Macché, nessun pro­
blema: deve solo smaltire i 
suoi acciacchi. Va bene, allo­
ra, nessun problema. Strano 
che poi succedano delle cose 
strane. Gullit. ad esempio, con 
una faccia ben poco amiche­
vole sì avvicina ad un giornali­
sta e gli chiede: «Sci tu che hai 
scritto quell'articolo dove si di­
ce che non faccio più paura? 
Beh, quel titolo proprio non mi 
va giù, che non si ripeta...» 

No, non 6 giornata per Gul­
lit. Proviamo con qualcuno più 
tranquillo. Donadoni, per 
esempio. Non la preoccupa 
tutta questa concorrenza? Do-
nadoni, si sa, non è un grande 
chiacchierone. Alla line, con 
una faccia triste come un gior­
no di pioggia, risponde che no, 
tutto sommato sono abituati. 
«Nessun problema, in fondo 
siamo del professionisti. Chi 
viene al Milan sa che deve 
sempre trovare nuovi stimoli...» 

Stimoli, professionalità, al­
ternanza: nessun problema, 
più che a un ritiro calcistico, 
sembra di essere a una full im­
mersion di professorini ram­
panti. Che fatichino come del 
matti, lo si capisce solo quan­
do tornano dall'allenamento. 
Pincolini, il preparatore atleti­
co, li vuol tirare a lucido entro 
domenica, ultimo giorno di ri­
tiro. «Ora si gettano le basi per 
l'attività di un anno. È un lavo­
ro duro, di potenziamento mu­
scolare, gli effetti si vedranno 
più avanti». Lo stesso Fabio Ca­
pello, di solito avaro di parole 

su altri argomenti, mette in 
guardia gli eventuali critici. «In 
questo momento siamo al 
massimo del carico. I giocatori 
sono Imballati per il pesante 
lavoro svolto in allenamento. 
Contro il Monza questi nostri 
problemi verranno fuori. Non 
mi preoccupo, comunque: so 
che sono stanchi, voglio però 
vedere le loro reazioni, capire 
le loro caratteristiche per inse­
rirli nel modo migliore. Poi, si 
vedrà». 

Ecco un avviso per I cadetti 
della West Point rossonera: chi 
s'impegna di più, chi sgobba 
insomma, ha buone probabili­
tà di guadagnarsi un posto al 
sole. Le raccomandazioni e i 
titoli non bastano, tutti sono in 
discussione. Bei propositi diffi­
cili da mettere in pratica. Uno 
come Lentini, pagato 40 mi­
liardi e un milione di polemi­
che, come si la a relegare in 
panchina se sta bene? E Gullit? 
Chi lo convincerà? Per il mo­
mento, fino al triangolare di 
Padova, gli olandesi non gio­
cano. Ma poi? Chi convincerà 
Gullit che il Milan non ha poi 
cosi tanto bisogno di lui? «So­
no stato determinante nella 
conquista dello scudetto, Len­
tini può giocare sulla sinistra», 
è la risposta di Gullit. Peccato 
che contrasti in pieno con i 
presupposti che stanno alla 
base dell'operazione Lentini. 
Operazione fortissimamente 
voluta da Berlusconi. 

Staterà il Milan gioca in ami­
chevole a Monza. Le novità so­
no queste: Boban, dolorante 
alla schiena, farà posto ad Era-
nio che giocherà a fianco di 
Donadoni. In attacco, Papin e 
Savicev, quest'ultimo più spo­
stato indietro. Lentini starà sul­
la destra, Simone sulla sinistra. 
Immutata la difesa. «Quella 
preferisco non cambiarla-sot-
tolinea Capello-: mi serve un 
punto fermo, qualcosa su cui 
costruire...». 

Savicevic uno 
dei tanti 
stranieri del 
Milan di scena 
stasera a 
Monza 

Le amichevoli 
OGGI 

Cavalese (TN) 
S. Lorenzo in Banale 
Monza (MI) 
Rovereto (TN) 
Ponsacco(PI) 

Latemar-lnter B 
Brescia-Manchester City 
Monza-Milan 
Trento-Inter A 
Ponsacco-Pisa 

Spiazzo Rendena(TN) Cremonese-Rimini 

DOMANI 
Roma 
Bolzano 

Bressanone(BZ) 

SABAT01 AGOSTO 
Montegrappano(AP) 
Schongau (Austria) 
Norcia (PG) 
Vicenza 
Bolzano 
Merano (Bz) 
Folgaria (TN) 
Sulmona (CH) 
S. Lorenzo in Banale 
Leeds (Inghilterra) 

Pietrasanta (LU) 
Arco 

Montegrappano-Ascoli 
J.S.V. Schongau-Lazio 
Ternana-Aclreale 
Vicenza-Genoa 
Napoli-Amburgo 
Virtus Bolzano-Cagliari 
Parma-Tatran (Cec) 
Sulmona-Pescara 

(TN) Brescia-Ravenna 
MakitaCup: 
Samp-Nottingham 
Leeds-Stoccarda 
Pietrasanta-Lucchese 
Trento-Torino 

ore 19,00 
- 20,30 
» 20,30 
» 20,15 
» 21,00 
» 20,30 

Roma-Bayern Monaco ore 20,30 
Memorial-Pasqualin 
Brescia-Malines » 18,30 
Atalanta-Sparta Praga » 20,30 
S.V.Milland-Foggia « 19, 

ore 18 
» 18,30 

» 18 
» 20,15 

20,15 
» 17 

» 16,30 

» 17,30 

20,30 
» 18 
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FINANZA E IMPRESA 

• ICCRI. Da len anche 1 Istituto di cre­
dito delle casse di risparmio (Iccri) ha 
indossato la veste giuridica della società 
per azioni Lo ha deliberato ali unani­
mità I assemblea straordlnana dell isti­
tuto a cui sono associate 82 casse più 
I Associazione casse di risparmio 
• CREDEM. Prosegue I espansione 
temtonale del Credito Emiliano È stato 
intatti stipulato a Reggio Emilia I atto di 
fusione tra Crederti e la Banca industria 
le agricola di Radicena 11 Credito eml-
I ano ( 11 mila miliardi di raccolta) è ora 
presente direttamente anche in Cala­
bria con i 3 sportelli ex Biar, che presto 
saranno arricchiti da altre due dipen­
denze nella regione 
• s i t i . Il governo della Repubblica 
di San Manno ha affidato ieri in conces 
sionc alla società di dintto sammarine­
se Intelcom San Manno spa, controllata 
dalla Stet la gestione di tutti i servizi di 
telecomunicazioni internazionali e a va­
lore aggiunto Con tale atto si completa 
in un ottica di integrazione il quadro 

della gestione dei servizi di telecomuni­
cazione nazionali e intemazionali della 
Repubblica di San Manno 
• AIA. Il gruppo Veronesi-Aia ha uffi­
cializzato nei giorni scorsi I acquisto, da 
parte della controllata Italsalumi del-
I intero pacchetto della «Montarsi Fran­
cesco e figli» di Caslnalbo di Formigine 
(Modena) azienda forte di 50 dipen­
denti e 25 miliardi di fatturato previsto 
nel '92 
• TOYOTA. Cambio ai vertici della 
Toyota la prima casa automobilistica 
giapponese che nel mondo detiene il 
secondo posto La presidenza del grup­
po nipponico rimane in famiglia poiché 
a Shoìchlro Toyoda, che ha 67 anni, 
succederà il fratello minore, Tatsuro 
Toyoda 63 anni attuale vice presiden 
te Shoichìro. alla presidenza da dieci 
anni, non lascia però I impresa glappo 
nese ma ricoprirà I incanco di presiden 
te del consiglio di gestione al posto del 
cugino Eiii Toyoda 78 anni chedrven 
terà presidente onorano 

Piazza Affari ancora debole 
Ma sono in arrivo le riforme 
•t* MILANO Piazza Affari 
tenta una timida ripresa ma 
non ce la fa a decollare L in­
dice Mlb chiude a quota 786 
punti, con un incremento del­
lo 0,26St (-21,4% dall'inizio 
del 92) I volumi degli scam­
bi secondo le pnme stime sa­
rebbero rimasti ieri piuttosto 
bassi intorno ai 78 miliardi 
(incluso il telematico) Debo­
li i titoli guida nel dopolistino 
in particolare Fiat e Montedi-
son Le Fiat hanno chiuso con 
un rialzo dello 0 98, a 4 451 li­
re ma sono scese a 4 420 nel 
«dopo», in seguito allo scivolo­
ne delle Gilardini (compo­
nentistica) calale del 6,05* 
Le Montedison sono state of­
ferte a 1 160 lire (-0,43^) e 

hanno perso altre 10 lire nel 
«dopo» Anche Generali e Me­
diobanca sono calate nel do-
polistino Bene invece Ifi privi­
legiate, Stet e Ferfin Intanto il 
ministro del Tesoro, Piero Ba­
rocci, fa sapere che le leggi 
che regolano il mercato borsi­
stico e gli intermedian finan­
ziari dovranno essere modifi­
cate Barocci propone «un te­
sto unico per la sistemazione 
dell intero quadro normativo 
relativo ali intermediazione fi­
nanziaria non bancana e ai 
mercati mobiliari» Secondo il 
ministro ciò è inevitabile per 
adeguare il nostro ordina­
mento alla nuova normativa 
Cee In particolare le banche 
potranno accedere diretta 

mente in Borsa, senza passare 
attraverso le Sim II 14 agosto 
scatterà 1 operatività della cas­
sa di compensazione e garan 
zia per la Borsa Lo ha annun­
ciato ieri il vicepresidente del­
la Consob Mano Bessone La 
commissione per le soc età di 
Borsa d intesa con la Banca 
d Italia assumerà le delibera 
zioni ancora necessarie per 
assicurare l'avvio operativo 
del conto liquidazione mensi­
le presso il nuovo organismo 
La cassa assicurerà le condì 
zionidi indifferenza di contro­
partite tra ciascuno degli in 
termedian autorizzati alla ne­
goziazione comportando la 
necessaria garanzia contro il 
rischio di inadempimento del­
la sua controparte 
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DOLLARO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 

DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 
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MERCATO RISTRETTO 

prec 

85800 

8100 

14680 

7870 

13570 

ISWC 

40000 

6450 

92800 

8000 
8450 

11050 

15900 

4900 

11430 

60000 

8100 

2300 

4890 

3910 

1495 

V«r % 

0 47 

1 23 

-0 81 

-0 25 

0 59 

000 

000 

000 

000 

0 0 0 
0 47 

-0 45 

000 

1 22 

-0 74 

0 17 

1 80 

-0 04 

043 

7 42 

1 00 

CALZVARESE 

CIBIEMMEPL 

CONACOROM 

CRAGRARBS 

CRSFRGAMAS 

CROMAGNOLO 

VALTELLIN 

CREDITWEST 

FERROVIE NO 

TINANCE 

FINANC6 PR 
FRETTE 

IFISPRIV 

INVEUHOP 

ITALINCEND 

NAPOLETANA 

NEDCD1849 
NEDEDIFRI 

SIFIRPRIV 

BOGNANCO 

WBMIFB93 
ZEROWATT 

212 

140 

119 

5850 

12850 

14900 

11040 

5990 

6100 

31700 

22000 

8200 

610 

1000 

135000 

4090 

1235 

1520 

1830 

360 

170 

5500 

202 

141 

117 

5850 

13300 

15100 

11080 

5990 

6100 

31700 

22000 

8200 

603 

1040 

135200 

4090 

1230 

1530 

1BJ0 

375 

190 

5500 

4 95 

0 71 

1 71 

0 00 

3 38 

1 32 

-0 18 

000 

000 

000 

000 

000 

1 16 

3 85 

-0 15 

000 

041 

-0 65 

000 

-4 00 

10 53 

0 0 0 

MERCATO AZIONARIO TITOLI DI STATO FONDI D' INVESTIMENTO 
ALIMENTARI AORICOLI 
FERRARESI 

ZIGNAGO 

26800 

5240 

0 00 
0 77 

ASSICURATIVI 
ABEILLE 
ASSITALIA 

AUSONIA 

FATA ASS 

GENERALI AS 
LA F O N D A S I 

PREVIDENTE 

LATINA OR 
LATINA R NC 

LLOVD ADRIA 
LLOYORNC 

MILANOO 

MILANO R P 
SAI 

SAI RI 

SUBALPASS 
TORO ASS OR 

TORO ASS PR 
TORO RI PO 

UNIPOL 

UNIPOL PR 

VITTORIA AS 

8S800 
5770 

475 

12300 

26290 

8050 
10450 

5325 
1990 

0100 

8300 

9840 

3600 

11220 

4850 

7306 

17080 

«810 

5670 

9340 

4720 
5000 

-143 
0 36 

-3 26 

-3 91 

1 63 
-4 17 

0 00 

0 47 

0 0 0 

1 09 

1 07 

-0 40 

-0 28 

-0 18 
3 0 2 

2 59 

0 2 9 
•0 37 

2 2 2 

0 0 0 

0 0 0 

163 

BANCARI! 
BCAAQRMI 

BCA LEGNANO 

S FIDEURAM 

BCA MERCANT 
BNAPfl 

BNA R NC 
BNA 

BCO AMBA VE 
B A M B R V E R 

8 CHIAVARI 

BCO DI ROMA 

LARIANO 

B 3 SPIRITO 

BSARDEGNA 

6NL RI PO 

CREDITO FON 

CR VARESINO 
CRVARRI 

CREO IT 

CREO IT R P 

CRCOITCOMM 

CR LOMBARDO 
INTERBANPR 

MEOIOBANCA 

S PAOLO TO 

8300 

4290 

789 

5500 

1271 

788 

4100 
3180 

1840 

2S6S 

1811 
3479 

1830 

13990 

10490 

3320 

4149 

2390 
1314 

980 

2300 

2049 

24900 

11600 

10150 

2 47 

•0 23 

-2 68 

-3 08 
1 27 

-0 25 

0 9 9 
-0 94 

-8 36 

0 1 9 

138 

-0 40 

-0 08 
-0 07 

0 87 

•0 45 

7 5 0 

-2 05 

-0 08 

103 

-6 88 
7 8 4 

0 0 0 

0 8 5 
0 40 

CARTARI! IDITORIAU 
BURGO 

BURQO PR 

BURGO RI 

FABBRI PRIV 

EOLAREPUB 
L ESPRESSO 

MONDADORI E 

MONDEORNC 
POLIGRAFICI 

3810 

5880 

6080 

2870 

3060 

5200 

7420 

2053 

9300 

-2 30 

-3 45 

0 0 0 

- 1 8 8 

-0 81 

•2 07 

0 5 4 

2 24 

149 

c m n m CBIAMICHI 
CE M'AUGUSTA 

CEMBARRNC 

CE BARLETTA 

MERONE R NC 

CEM MERONE 

CE SARDEGNA 

CEM SICILIA 

CEMENTIR 

UNICEM 
UNICEM R P 

2465 

3945 

5819 

1975 

4100 

4380 

4630 

1315 

9900 
3360 

0 0 0 
-0 13 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

-0 68 

•ose 
•1 50 

0 86 

-0 99 

C N I M K H I IDROCARBURI 
ALCATEL 

ALCATE R NC 
AUSCHEM 

AUSCHEM R N 

BOERO 

CAFFARO 

CAFFARORP 

CALP 
ENICHEM 

ENICHEMAUG 
FAB MI CONO 

FIOFNZAVET 

2800 

2140 

1920 

1045 

6140 

426 

481 

3090 

1400 

1205 

2285 

1195 

0 0 0 

0 0 0 

1 33 

0 0 0 

-0 13 

0 0 0 

0 21 

-0 32 

0 07 

0 0 0 

0 4 4 

7 95 

CANTONI ITC-99 CO 7% 

CENTR0ft-BA0M«66S% 

CENTR08-SAF966 75H 

CENTROB-8AFR968 79K 

CSNTR0B-VAIT9410* 

CIGA-»»/99CV9% 

CIR-»93CO0% 

C0TONOLC-VEB4CO7% 

E0I30N4W93CV7S 

EURMETLMI94CV10% 

eUROMOBIL-*6CV10% 

FEAFIN-69/93EXCV7% 

aiM-t«793EXCV6% 

IMINPION93WIND 

971 

92 

68 

104 9 

918 

106 3 

961 

969 

11015 

929 

971 

936 

935 

106 

93 

965 

925 

106 

969 

97 29 

96 99 

96 

1129 

MARANGONI 

MONTEFIBRE 
MONTEFIBRI 
PERLIER 

PIERREL 

PIERRELRI 
RECORDATI 

RECORD RNC 
SAFFA 

SAFFA RI NC 

SAFFA RI PO 
SAIAG 
SAIAG RI PO 

SNIABPO 

SNIARINC 
SNIARIPO 
SNIA FIBRE 

SNIA TECNOP 
TEL CAVI RN 

TELECOCAVI 
VETRERIA IT 

2520 

720 

eoo 
551 

1500 

555 
7890 

3650 

9400 
4192 
9370 

1880 
850 
890 

629 

969 
481 

1900 
4990 
7810 

2808 

-1 18 
• 164 
•1 48 

0 0 0 
0 67 

4 72 

-0 25 
0 62 

-2 96 
0 2 9 

-0 37 

1 12 

ooe 
1 11 

0 0 0 
1 93 
4 57 

-4 52 

1 0 2 

2 19 
0 9 0 

COMMIRCIO 
RINASCENTE 

RINASCENPR 

RINASC R NC 
STANDA 

STANCA RI P 

4820 

2205 
2505 

25800 
4820 

-1 13 

0 23 
1 21 

-2 29 
-0 22 

COMUNICAZIONI 
ALITALIACA 

ALITALI A PR 

ALITALRNC 
AUSILIARE 
AUTOSTR PRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC 
COSTA fl NC 

ITALCABLE 
ITALCAB R P 

NAINAVITA 
SIRTI 

891 

550 

650 

8370 

806 
7500 
1695 
849 

4150 

2975 

713 

7740 

1 8 2 
•8 78 

•6 80 

0 0 0 

1 90 
2 0 4 

-2 02 
•7 72 

1 22 

0 85 

1 86 

0 39 

•LBTTROTICNICNI 
ANSAL0O 
EDISON 

EOISON RI P 

ELSAGORD 
GEWIS3 

SAES GETTER 

2350 

3773 
3200 

3400 

8700 
3840 

0 8 8 

181 
0 0 0 

•0 58 

2 3 5 

-5 85 

FINANZIARI! 
ACO MARCIA 

ACOMARCRI 
AVIRFINANZ 
BASTOGI SPA 

BONSIRPCV 
BON SIELE 

BONSIELER 
BRIOSCHI 
BUTON 

C M 1 SPA 
CAMFIN 

COFIDE R NC 

COFIDE SPA 
COMAU FINAN 

EDITORIALE 
ERICSSON 
EUROMOBILIA 

EUROMOBRI 

FERR TO-NOR 
FIOIS 

FIMPAR R NC 
FIMPAR SPA 

FI AGR R NC 
FINAGROIND 

FIN POZZI 
FIN POZZI R 

FIN ART ASTE 

FINARTE PR 
FINARTESPA 

FINARTE RI 
FINREX 

FINREXRNC 
FISCAMBHR 

FISCAMBHOL 
FORNARA 

FOANARAPRI 

GAIC 

G A I C R P C V 
GEMINA 

GEMINAR PO 
GEROLIMICH 

151 

108,5 
9680 

99 

6100 
17550 

3080 
285 

2820 

3150 
2716 

659 

1810 

981 

2315 
27550 

2800 

1400 
1104 

2840 

235 

835 
9000 
6477 

1050 

463 
3380 

1160 
2809 

740 
1100 

990 

1400 
2130 

505 

448 

1260 
1260 
857 

859 
507 

-3 91 
-2 74 

•0 93 
1 00 

1 33 
0 0 0 
0 3 3 

-0 75 
• 102 
-1 72 

-2 48 

0 46 

0 0 0 
1 13 

0 4 3 

0 3 6 
0 0 0 

eoe 
0 36 

0 39 

2 62 

•2 31 
2 35 

1 20 

0 0 0 
0 0 0 

•2 03 

1 31 
0 32 

• 1 33 

0 0 0 
0 5 3 

0 0 0 

• 17 S2 
-1 94 
4 9 4 

0 0 0 
0 0 0 

-2 83 
1 18 
0 0 0 

CONVERTIBILI 

IRIANSTRAS96CV6S 

ITALGAS-90'96CV10% 

MAONMAR-95CV6% 

MEDIO BR0MA-94EXW7% 

MEDI0B-BARL94CV6K 

ME0IOB-CIRRI8CO7S 

MEDI0B-CIRRI8NC7V. 

MEDI0B-FT0SI97CV7S 

MEDI0B-ITALCEMEXW2% 

MEDIOB-ITALO,95Cv6% 

MEDI0B-ITALM0BCV7% 

MEDI0B-METAN93CV7S 

ME0IO8-PIR96CV6 5S 

ME0K>B-SIC95CVEXVI5% 

66 

1022 

64 

1669 

6625 

91 

8109 

91 

99 

96 

106 6 

915 

607 

90 

103 

669 

1(996 

911 

67 6 

«5 

68 

919 

993 

91 

110 

92 

639 

GEROLIMRP 
GIM 
Q IMRI 
IFIPR 

IFILFRAZ 
IFILRFRAZ 
INTERMOBIL 
ISEFI SPA 

ISVIM 
ITALMOBILIA 

ITALMRINC 
KERNEL RNC 
KERNEL ITAL 

MITTEL 
MONTEDISON 
MONTED R N C 
MONTEDRCV 
PART R NC 

PARTCC SPA 
PIRELLI E C 

P IRELECR 
PREMAFIN 

RAGGIO SOLE 
RAG SOLE R 
RIVAFIN 

SANTAVALER 
SANTAVAL RP 
SCHIAPPAREL 
SERFI 
SIFA 

SIFARISPP 
SISA 
SME 
SMI METALLI 
SMIRI PO 
S O P A F 

S O P A F R I 
SOGEFI 
STET 
STET RI PO 

TERME ACQUI 
ACOUI RI PO 

TRENNO 
TRIPCOVICH 
TRIPCOV RI 

UNIPAR 
UNIPAR R NC 

401 
3240 
1566 
9855 
3950 

1935 
1950 
910 

12000 
39400 
17200 

575 
305 

1091 
1160 
715 

1399 

836 
1300 

3540 
1100 
6200 
1645 
1000 
6499 

765 
707 

368 
6180 
1070 
973 
911 

3420 
961 
581 

2990 
1930 
2230 
1491 

1340 
1945 
645 

2956 
5825 
2000 

300 
1000 

1 78 
• 7 43 
0 3 8 
1 42 

-0 63 
-1 02 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 
0 13 
0 97 

0 0 0 
0 0 0 

ooo 
•0 43 
0 0 0 
0 0 0 
0 72 
2 77 

0 0 0 
0 92 

-159 

-0 90 
0 0 0 
0 32 
5 5 6 
0 0 0 
3 37 
0 0 0 
104 

1 35 
0 0 0 

2 0 9 
0 18 
161 
0 0 0 
5 4 4 

0 0 0 
143 
2 2 9 

0 78 
•0 77 

0 8 5 
•130 
-0 05 

0 0 0 
0 0 0 

IMMOBILIARI ID IL IZ I I 
AEDES 

AEDES RI 
A T T I V I M M 0 8 
CALCESTRUZ 
CALTAGIRONE 
CALTAQ R NC 
COGEFAR IMP 
COGEF-IMP R 

OELFAVERO 
FINCASA44 
GABETTI HOL 
GIFIMSPA 
GIF IMRIPO 
GRASSETTO 
RISANAM R P 

RISANAMENTO 
SCI 

VIANINIIND 
VIANINILAV 

15300 
5000 
2030 
9650 
1998 
1730 
1610 
1028 
1398 
3660 
1380 
2100 
1825 
5090 

24000 
52090 

1799 
1000 
2399 

-0 52 
• 196 

0 25 
-193 
-0 80 

0 5 8 
-eoo 
-0 19 
.0 14 

-1 88 

1 8 5 
•3 67 

0 6 3 
•3 78 
0 0 0 

-0 10 
-0 28 

ooo 
0 0 0 

MECCANICHE 
AUTOMOBIUSTICNI 
ALENIAAER 

DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATACONSYS 
FAEMASPA 

FIARSPA 
FIAT 

FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GILARDINI 

QILARORP 
IND SECCO 
1 SECCO R N 
MAGNETI R P 

MAGNETI MAR 

MANDELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 

NECCHI 
NECCHI R NC 

N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 

1196 
6490 
3997 
1727 

3380 
7900 
4491 

1125 
9100 

19300 
2330 
1990 

1275,5 

1360 
670 
660 

4590 
2340 

920 

1235 
1530 
4129 
2476 
2130 

0 4 3 

0 31 
101 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

0 9 8 
0 45 

-1 19 
-2 98 
-6 05 
•2 33 
0 8 3 
149 

-1 18 
2 9 9 
0 0 0 

-0 30 

0 0 0 
•0 40 
0 0 0 

-0 24 
-0 72 
-125 

ME0IOB-SNIAFIBRE6% 

MEDI08-8NIATECCV7S 

ME0IOB-UNICEMCV7K 

MEDI08-VETFt96CV9 5% 

MONTED-67/92AFF7% 

OPERE BAV-S7/93CV6% 

PACCHETTI 90/96CO10% 

PIRELLI SPA CVO 76% 

RINASCENTE 66 CV8 5% 

SAFFA 87/97 CV 6,5% 

SERF|.SSCAT96CV6% 

3IFA-66A3Cvg% 

SIP 86/93 C07% 

8NIABPD-45/93CO10% 

ZUCCHU6/93CV9S 

931 

69 

688 

969 

94 

90 

94 78 

102 4 

110 

10015 

101 

991 

964 

866 

69 

97 9 

96 

939 

94,9 

100 

113 

108 

10125 

967 

962 

126 

OLIVETRPN 

PININFRPO 
PININFARINA 

REJNA 
REJNA RI PO 

HODRIOUEZ 
SAFILORISP 
SAFILO SPA 
SAIPEM 
SAIPEMRP 
SASIB 
SASIBPR 
SASIB RI NC 
TECNOST SPA 
TtKNECOMP 
TEKNECOMRI 
VALEOSPA 

WESTINGHOUS 
WORTHINGTON 

1699 
6410 
5950 
8670 

31720 
5550 
9850 
6795 
1375 
1045 
3600 
5855 
2880 
1750 

401 
400 

3800 
12660 

1930 

0 00 
0 0 0 
0 86 
0 12 
0 00 

-3 98 
0 00 
6 01 

0 36 
1 46 
0 55 
0 0 0 
0 35 
4 10 

0 50 
9 59 

• 1 04 

0 0 0 
0 0 0 

MINERARI! METALLURGICHE 
DALMINE 
FALCK 

FALCKRIPO 
MAFFFI SPA 
MAGONA 

379 

3645 
4450 
2421 

4260 

0 26 

2 6 8 
2 77 

1 J0 
0 24 

TESSILI 
BASSETTI 
CANTONI 1TC 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 

LINIF500 
LINIFRP 

ROTONDI 
MARZOTTONC 
MARZOTTORI 
OLCESE 
SIMINT 

SIMINTPRIV 

STEFANEL 
ZUCCHI 
ZUCCHIRNC 

6095 
2860 
2690 

249 
1100 
2400 

420 
339 
430 

3420 
5890 
1470 
3690 

1500 
2727 
6400 

4820 

0 25 

ooo 
•3 64 
3 32 

2 8 0 
0 0 0 
0 9 8 

-3 14 
617 
0 0 0 

0 8 8 
-2 33 
0 3 8 

-6 29 

0 8 3 
-1 23 
-0 62 

DIVERSE 
DE FERRARI 

DE FERR R P 
BAYER 
CIGA 

C IGARINC 
CONACOTOR 
JOLLY HOTEL 
JOLLY H-R P 

PACCHETTI 
UNIONE MAN 
VOLKSWAGEN 

7430 
2101 

202100 
1194 

805 
12720 
7400 

18290 
382 

1940 
272000 

0 27 

4 01 

1 05 
-136 

0 75 
160 
1 16 
0 00 

0 78 
0 0 0 
0 16 

MERCATO TBLEM ATIO 
ALLEANZA ASS 
ALLEANZA RNC 

COMITRNC 
COMIT 
BCA TOSCANA 
BCO NAPOLI 

BCO NAPOLI RNC 
BENETTON 
BREDA FIN 
CART SOT-BINDA 
CIRRNC 
CIRRISP 

CIR 
EUROPA MET-LMI 

FERFIN 
F6RFINRNC 
FIAT PRIV 

FIATRISP 
FONDIARIA SPA 
G HUFFONI 
IMM METANOPOLI 
ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 

ITALGAS 
MARZOTTO 
PARMALAT FIN 

PIRELLI SPA 

PIRELLI RNC 
RAS 
RAS RISP 
RATTI SPA 

SIP 
SIP RISP 
SONDEL SPA 
SORINBIOM 

10632 
9301 
2205 
2324 

2759 
2468 
1131 

10445 
254,7 
396,2 
706,4 

1586 
1404 

548,3 

1205 
857,3 
2494 
2884 

23367 

1885 
1752 
9780 
4533 
2606 
8101 
9796 
1104 

667,8 
12998 
6762 
2920 
1094 

1037 
1078 
3218 

1.76 
2,47 

0,23 
0.78 
0.62 

0,40 

0,00 
0,71 

-0,78 
2,70 
0,16 

-0,56 
0.65 

-2,32 

0,58 
-0,21 

1,05 
1,28 

-2,48 
-1.46 
0.63 
0,69 

__2i?0 
1.84 
1.04 

1,08 
0,91 

-4,01 
0.59 
0,49 
1.74 

2.53 

0.10 
0,65 
0,22 

l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l lUl l l l l l l l l l l l l l l l l l l l 
OBBLIGAZIONI 

Titolo 

AZFS 85/95 !A INO 

AZFS 65/00 3A IND 

IMI82/923R215% 

CnEDOPD30-DF395% 

CREDOPAUT0788% 

ENEL 64/93 3A 

ENEL 65/991A 

ENEL 86/01 INO 

lari 

104 00 

102 00 

212 50 

99 25 

7» 60 

114 20 

104 50 

102 20 

prac 

104 00 

102 00 

212 00 

99 25 

76 90 

114 30 

104 75 

102 16 

Titolo 

CCT ECU 30AG94 9 65% 

CCT ECU 84/92 10 5% 

CCT ECU 85/93 9% 

CCT ECU 85/93 9 6% 

CCT ECU 85/93 8 75% 

CCT ECU 85/93 9 75% 

CCT ECU 86/94 6 9% 

CCT ECU 86/94 8 75% 

CCT ECU 87/94 7 75% 

CCT ECU 88/93 8 5% 

CCT ECU 88/93 8 65% 

CCT ECU 88/93 8 75% 

CCT ECU 89/94 9 9% 

CCT ECU 89/94 9 65% 

CCT ECU 89/94 10 15% 

CCT ECU 89/95 9 9% 

CCT ECU 90/95 12% 

CCT ECU 90/9511 15% 

CCT ECU 90/9511 55% 

CCTECU91/9611% 

CCT ECU 93 DC 8 75% 

CCT ECU 93 ST 8,75% 

CCT ECU NV9410.7% 

CCTECU-90/95119% 

CCT-15MZ94IND 

CCT-17LG93CVIND 

CCT-18GN93CVIND 

CCT-18NV93CVIND 

CCT-18ST93CVIND 

CCT-19AG92IND 

CCT-19AG93CVIND 

CCT-19DC93CVIND 

CCT-20OT93CVINO 

CCT-AG93 IND 

CCT-AG95IND 

CCT-AP93IND 

CCT-AP94 INO 

CCT-AP95 IND 

CCT-DC92 IND 

CCT-DC95 IND 

CCT-DC95fcM90IND 

CCT-FB93IND 

CCT-FB94 IND 

CCT-FB95 IND 

CCT-GE93EM88IND 

CCT-GE94 IND 

CCT-GE95 INO 

CCT GE96 IND 

CCT-GE96 CV INO 

CCT-GE96EM91IND 

CCT-GN93IND 

CCT-GN95 IND 

CCT-LG93 IND 

CCT-MG95IND 

CCT-MG95EM90IND 

CCT-MZ93 IND 

prezzo 

101 2 

999 

99 6 

993 

96 55 

101 25 

98 

97 8 

95 7 

95 9 

96 95 

97 9 

100 9 

104 25 

101.3 

107 

105 

104 3 

106,35 

1012 

95 5 

97 

1019 

104 35 

98 95 

99 05 

98 55 

98 8 

98 5 

99 7 

98,5 

97,9 

98 4 

99 55 

97 45 

96 65 

98 85 

94 2 

99 35 

95.6 

96.75 

99 25 

992 

96,45 

99 

98 95 

97 55 

94 8 

96 

96 65 

99 1 

95 

99 45 

94 45 

96 9 

99 

var % 

0 60 

0 30 

0 10 

0 10 

-0 10 

0 95 

1 45 

-0 61 

0 63 

-0 62 

-0 36 

-0 61 

0 00 

058 

•0 59 

0 00 

0 00 

0 00 

0 57 

-0 20 

-0 47 

-0 05 

0 00 

0 00 

0 00 

-0 05 

-0 05 

0 25 

-010 

0 00 

-0 05 

0 00 

-0 51 

0 00 

0 05 

-0 10 

0 20 

0 00 

0 10 

0 63 

0 16 

0 25 

0 20 

0 10 

0 10 

-0 05 

-0 20 

0 42 

0 00 

-0 21 

-0 30 

0 53 

0 05 

0 32 

0 00 

0 05 

Titolo 

CCT-NV92 IND 

CCT-NV93 IND 

CCT-NV94 IND 

CCT-NV95 IND 

CCT-NV95 EM90 IND 

CCT-OT93 IND 

CCT-OT94 INO 

CCT-OT95 IND 

CCT-OT95 EM OT90 INO 

CCT-ST93 IND 

CCT-ST94 INO 

CCT-ST95 IND 

CCT-ST95EMST90IND 

BTP-1AG9211 5% 

BTP-1FB9312 5% 

BTP-1LG9312 5% 

BTP-10T9212 5% 

BTP-1ST9212 5% 

CCT-18FB97IND 

CCT-AG96 INO 

CCT-AG97 IND 

CCT-AG98 IND 

CCT-AP96IND 

CCT-AP97 IND 

CCT-AP98IND 

CCT-DC96 INO 

CCT-DC98 INO 

CCT-FB96 IND 

CCT-FB96EM91IND 

CCT-FB97IND 

CCT-GE97 IND 

CCT-GE99 INO 

CCT-GN96IN0 

CCT-GN97IND 

CCT-GN98 IND 

CCT-LG96 IND 

CCT-LG97 IND 

CCT-LG98 IND 

CCT-MG96IND 

CCT-MG97IND 

CCT-MG98 IND 

CCT-MZ96IND 

CCT-MZ97IND 

CCT-MZ98 INO 

CCT-NV96 IND 

CCT-NV98 IND 

CCT-OT96 INO 

CCT-OT98IND 

CCT-ST96 IND 

CCT-ST97 IND 

CCT-ST98 IND 

CCT-MZ94IND 

CCT-MZ95IND 

CCT-MZ95EM90IND 

CCT-LG95IND 

CCT-LG95EM90IND 

CCT-MG93 INO 

CCT-MG95IND 

CCT-MG95EM90IND 

CCT-MZ93IND 

prezzo 

99 3 

99 05 

97 05 

95,55 

967 

98 55 

98,5 

962 

97 5 

98 7 

97 7 

96 25 

96 85 

98 8 

998 

98 4 

99 35 

995 

93 6 

969 

96,6 

95 35 

94,5 

93 6 

95,9 

94 6 

94 95 

95 5 

97 

93 75 

938 

95 05 

95 6 

94 55 

95 2 

96,5 

95,6 

95,4 

9 4 5 

93 8 

95 7 

942 

93 95 

96 

95 

95 15 

95.1 

95 6 

96,3 

96,45 

95 5 

98 55 

94 4 

97 15 

97 65 

97 35 

98.7 

94 45 

96,9 

99 

var % 

0 05 

-010 

-0 26 

0 05 

-0 05 

-0 15 

0 25 

-0 21 

000 

0 05 

-0 10 

000 

-0 15 

000 

0 76 

000 

0 05 

0 05 

011 

0 10 

-0 21 

010 

000 

0 32 

•0 16 

-0 11 

-0 26 

053 

036 

-0 48 

-0 27 

-021 

053 

-0 47 

-0 05 

0 21 

0 10 

000 

064 

-0 21 

000 

000 

-0 05 

-0 21 

0 16 

0 05 

016 

0 05 

0 16 

-0 36 

-0 10 

-0 15 

0 21 

-0 05 

-0 15 

000 

-0 05 

0 32 

000 

0 05 

AZIONARI 

Il II 
TERZO MERCATO INDICI MIB ORO E MONETE 

(Prozzl Informativi) 

C RI BOLOGNA 

SOEMSPROS 

METALMAPELLI 

FIN GALILEO 

LASER VISION 

EVERV FIN 

FINC0MID 

IFITALIA 

6PECTRUM DA 

W FIN GALILEO 

W LASER VISION 

WSPECTRUMA 

WSPECTRUMB 

WGAICRIS 

W REPUBBLICA 

24000/24200 

124300 

900 

3100 

6245 

1450 

2000/2050 

1750 

3950 

1690 

1450 

600 

250 

170 

37/37 50 

Indica 

INDICE MIB 

ALIMENTARI 

ASSICURAI 

BANCARIE 

CART EDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICAZ 

ELETTR0T6C 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

valor* prte 

78» 

931 

837 

704 

752 

533 

832 

753 

795 

991 

768 

691 

65) 

804 

857 

776 

784 

BI8 

827 

705 

772 

914 

637 

763 

794 

96) 

764 

697 

85) 

797 

65) 

775 

var % 

029 

142 

121 

•01* 

1 30 

•019 

460 

131 

013 

134 

026 

•086 

OOO 

0B8 

412 

013 

denaro/lttlara 

ORO FINO (PER OR) 

ARGENTO (PER KQ) 

STERLINA V C 

STERL NC(A 74) 

STEAL NC(P 74) 

KRUOERRAND 

90PESOSMESS 

20 DOLLARI 0P.0 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

12650/13090 

144700/152600 

96000/104000 

102000/108000 

100000/106000 

415000/439000 

500000/630000 

420000/600000 

77000/83000 

60000/86000 

77000/63000 

77000/60000 

ADRIATIC AMERICAS FUND 
ADRIATIC EUROPE FUND 
ADRIATIC FAR EAST FUND 
ADRIATIC GLOBAL FUND 
ARIETE 
ATLANTE 
BN MONDIALFONDO 
CAPITALGESTINT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
F IDEURAM AZIONE 
FONOICRI INTERNAZ 

lari 
11034 
11162 
7082 

10821 
9231 
9791 
9863 
9405 

10717 
10775 
9565 

11700 
QENERCOMIT NORDAMERICA 11926 
GENERCOMIT EUROPA 
QENERCOMIT INTERNAZ 
GESTICREDIT EUROAZIONI 
GESTICREDIT P H A R M A C H E M 
GESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLEI 
GESTIELLE SERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIHE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
INVFSTIMESE 
INVFSTIRE INTERNAZ 
L A G E S T A Z INTER 
M A G E L L A N O 
P E R S O N A L F O N D O A Z 
PRIME GLOBAL 
P R I M E MERRILL AMERICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO H AMBIENTE 
S PAOLO H F I N A N C E 
S PAOLO H INDUSTRIAL 
S PAOLO H INTEBNAT 
SOOESFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPO EOUITY 
SVILUPPO INDICE GLOBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
ZETASTOCK 
ZETASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA 27 
AUREO PREVIDENZA 
A Z I M U T GLOB CRESCITA 
CAPITALGE8T AZ IONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
DELTA 
E U R O A L D E B A R A N 
EURO JUNIOR 
E U R O M O B R I S K F 
FONDO L O M B A R D O 
FONDO T R A D I N G 
FINANZA R O M A G E S T 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONDERSEL SERVIZI 
F O N D I C R I S E L IT 
F O N D I N V E S T 3 
GALILEO 
GENERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIELLE A 
IMI ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA R O M A G E S T 
IN TERBANCARIA AZION 
INVESTIRE AZIONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
P H E N I X F U N D T O P 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
P R I M E C L U B A Z 
PROFESSIONALF 
PROFESSIONALE GEST 
OUADRIFOGLIO AZIONARIO 
R ISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO AZ 
SVILUPPO AZIONAHIO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE TIME 

11044 
10728 
9883 
9702 

11168 
8252 

10732 
7385 
9770 
9593 

11162 
10022 
8942 
9809 
9196 
9126 
9970 
9794 
9694 

10609 
11461 
11087 
9217 

11481 
12421 
10011 
9919 

10370 
10924 

7906 
11444 
9613 

11078 
9961 

10240 
9649 

10326 
10999 
9197 

10838 
11096 
9763 

10099 
9763 

11149 
11415 
10705 
0985 
7881 

24471 
6493 
7710 

10060 
9818 
9058 
8218 

10059 
6740 
9827 

22418 
8453 
7751 

15233 
9366 

12802 
8097 
8493 

25415 
8600 

35040 
9220 
9367 
9513 
7888 
9079 
7049 
9033 

10025 

Prec 
10980 
11099 
7193 

10814 
9249 
9805 
9859 
9408 

10709 
N P 
9543 

11622 
11822 
10995 
10707 
9841 
9678 

11115 
8219 

10743 
7425 
9710 
9548 

11086 
10015 
9011 
9774 
9188 
9092 
9987 
9731 
9665 

10753 
11428 
11084 
9187 

11471 
12391 
9971 
9683 

10348 
10913 
7670 

11433 
9560 

11028 
99->0 

10171 
9610 

10306 
10990 
9179 

10817 
11050 
9071 

10062 
9731 

11112 
11376 
10864 
8992 
7856 

24430 
6476 
7888 

10048 
9783 
9049 
8192 

10042 
6727 
9776 

22351 
8430 
7763 

15223 
9385 

12764 
8062 
8465 

25341 
8578 

34937 
9164 
9322 
N P 
7825 
9046 
7026 
8998 

10034 

BILANCIATI 
ARCATE 
CENTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CRISTOFORO COLOMBO 
EPTA92 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREDIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFESSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO EUROPA 
ARCA BB 
AUREO 
AZIMUT BILANCIALO 
AZZURRO 
BNMULTIFONDO 
BNSICURVITA 
CAPITAI CREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CISALPINO BILANCIATO 
COOPRISPARMIO 
CORONA FERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EURO ANDROMEDA 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRATEQIC 
FONOATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI2 
FONDINVEST2 
FONDO AMERICA 
FONDO CENTRALE 
G E N E R C O M I 1 

12093 
11903 
9708 

11129 
10671 
10183 
11476 
9947 

10483 
11713 
10779 
10590 
20978 
17443 
11919 
17698 
0631 

12263 
11673 
13506 
16119 
13290 
9771 

11686 
10233 
10693 
17717 
11838 
10992 

9894 
27401 
10026 
16023 
16379 
14586 
19094 

12113 
11913 
9696 
N P 

10887 
10181 
11436 
9939 

10490 
11663 
10772 
10605 
20937 
17459 
11497 
17666 
9708 

12222 
11632 
13481 
16090 
13290 
9751 

11876 
10200 
10643 
17674 
11B11 
10561 
9924 

27332 
1003" 
18000 
19399 
14582 
19047 

GEPOP.EINVEST 
GESTIELLE B 
GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTFRMOBILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIDA BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NORDCAPITAL 
PHENIXFUND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALE RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
REDDITOSETTE 
RISPARMIO ITALIA BIL 
ROLOMIX 
SAIOUOTA 
SALVADANAIO BIL 
bPIGAOORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

10695 
7977 
8914 

12638 
11925 
9273 

10045 
8450 

16878 
14552 
9984 

10862 
17170 
6676 

11052 
20440 
15404 
9831 

16162 
10798 
11689 
13253 
9306 

17726 

10580 
7935 
8909 

12639 
11922 
9253 

19029 
8434 

16831 
14649 

N D 
10851 
17114 
6680 

10996 
20433 

N P 
9820 

16139 
10727 
11673 
13203 
9301 

17662 

OBBLIGAZIONARI 
ADRIATIC BONO FUND 
ARCA BONO 
ARCOBALENO 
CENTRALE MONEY 
EUROMOBILIARE BOND F 
EUROMONEY 
FONDEPSEL INT 
GESTICREDIT GLOB REND 
IMIBOND 
INTERMONEY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIME BOND 
SVILUPPO BOND 
VASCO DE GAMA 
ZETABOND 
AGOS BOND 
ALA 
ARCARR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE REDDITO 
BN RENDIFONDO 
CAPITALGEST RENDITA 
CENTRALE REDDITO 
CISALPINO REDDITO 
COOPREND 
C T RENDITA 
EPTABOND 
EUROANTARES 
EUROMOBILIARE REDOITO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRII 
FONDIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT RENDITA EX 
GEPOREND 
GESTIELLE M 
GFSTIRAS 
GRIFOREND 
IMIRENO 
INVFSTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OB3LIGAZI0NAAIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY TIME 
NAGRAREND 
NORDFONDO 
PHENIXFUND 2 
PRIMECASH 
PRIMECLUB OBBLIGAZ 
PROFESSIONAL!: REDDITO 
QUADRIFOGl IO OBBLIGAZ 
RENDICREDIT 
RENDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROLOGEST 
SALVADANAIO OBBLIGAZ 
SFORZESCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VENETOREND 
VERDE 
AGRIFUTURA 
ARCAMM 
AZIMUT GARANZIA 
BNCASHFONDO 
EPTAMONEY 
EUPOVEGA 
EUROMOBILIARE MONCT 
FIDEURAM MONETA 
FONDICRI MONETARIO 
FONDOFORTF 
GENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICREDIT MONETF 
GESTIELLE LIQUIDITÀ 
GIARDINO 
IMI 2000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONCY 
LIRE PIÙ 
MONETARIO ROMAGEST 
PEP.SONALFONOO MONET 
PITAGORA 
PRIME MONETARIO 
RENDIRAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 

12901 
10" i -
12557 
11637 
10036 
10381 
10614 
10017 
11724 
10505 
10328 
10011 
13139 
14051 
12225 
11821 
10244 
11477 
11947 
15873 
12468 
11100 
12209 
15725 
12119 
11588 
10994 
16329 
13318 
12390 
10768 
10718 
16J30 
12036 
10587 

9949 
9991 

24841 
12487 
14012 
18006 
19436 
14363 
11365 
12115 
14026 
13967 
11711 
16132 
12148 
12852 
10870 
12078 
18744 
14880 
12824 
11437 
14043 
15.117 
13281 
10720 
14495 
12127 
12592 
11469 
13393 
10829 
10102 
14188 
11305 
10185 
11693 
10791 
12354 
115O0 
10193 
16843 
20170 
10609 
12836 
11607 
13621 
9963 

14950 
14547 
12473 
10098 
11459 
11393 

12915 
10262 
12541 
11637 
10022 

N P 
10611 
10013 
11730 

N P 
10319 
10004 
13121 
14092 

N P 
11819 
10249 
11480 
11646 
15661 
12463 
11079 
12206 
15732 
12105 
11988 
19087 
16319 
13324 
12387 
10767 
10725 
16319 
12036 
10999 
9936 
9981 

24730 
12481 
14013 
17997 
15412 
14307 
11398 
12139 
14023 
" 5 5 9 
11704 
19129 
12120 
12846 
10868 
12090 

N P 
14887 

N D 
11440 
14064 
15314 
1327.? 
10708 
14488 
12118 
12557 
11452 
13347 
108^6 
10097 
14167 
13303 
10180 
11598 
10183 
12344 
11500 
10189 
18839 
20186 

N P 
12832 
11586 
13621 
9984 

14947 
14949 

N P 
10100 
11464 
11383 

ESTERI 
FONDITALIA 
INTERFUND 
INTFRN SCC FUND 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
BILANCIATO 
TERM MONETARIO 
BONDOBBLIG 
ITALFORTUNEA 
ITALFORTUNE 8 
ITALFORTUNE C 
ITALFORTUNE O 
ITALUNION 
FONDO TRER 
RASFUND 

88 633 
90 427 
37 164 
39 400 
37 297 
36 232 

249 926 
160 066 
49 349 
13 282 
14 072 
16202 
29 347 
45 954 
34 820 

79.20 
45.08 
24,07 
34.76 
33.36 
tlà? 

189,29 
103.67 
43.73 
11.77 
" . 4 7 
10.47 
22.65 
N P 
N P 

4 


